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Voi  folo  Altezza  e 
non  ad  altri  dovea  dedicarfi 
quefia  verlione  dall*  origi- 
nale inglefe  che  ha  T  onore 


di 


di  renderfi  pubblica  colle 
preferiti  (lampe  e  di  compa- 
rire fotte  il  Voftro  autore- 
vole patrocinio. 

Ella  è  d'uno  della  Voftra 
Nazione,  è  (lata  intraprefa 
per  Voftro  comando,  fatta 
fotto  i  Voftri  occhi,  e  quafi 
tutti  gli  addotti  fperimenti 
reiterati  nel  Voftro  copiofo 
ed  elegante  Gabinetto,  che 
avete  voluto  rendere  quafi 
pubblico  a  comune  vantag- 
gio di  chi  brama  profittare 
delle  fcoperte  fifiche  fperi- 

mecLtali . 

Profeguite  come  fate  in 

que- 


quefta  Voftra  generola  in- 
traprefa;  mentre  lòtto  iVo- 
(Iri  fortunatiffimi  aufpicj  col 
più  profondo  rìfpetto  mi 
glorio  di  poter  paflàre  a  di- 
chiararmi 

Di  Vostra  Altezza 


Di  Caia  i6.  Marzo  1779^ 


Vmilijpmo  Serv9 

a  TRADUTTOU 
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AVVISO 

DEL    TRADUTTORE. 

JxjLi  farei  facilmente  dìfpenfato  dai 
fare  verino  avvijò  a  queJF  opera  fé  non 
mi  fùffi  creduto  in  dovere  di  rendere  in^ 
tefo  V  Autore  della  medefima^  della  ftampa 
che  meditavo  fare  della  prefente  verjkne  p 
anco  per  fentire  da  ejfofe  ave  a  niente  da 
aggiugnere  o  mutare  al fuo lavoro, 

Avefìdogli  dunque  fpritto  il  Sig*  Ma^ 
gellan  alle  richiede  £  un  mìo  amico  fa 
quefio  proposto  f  gradì  malto  quefia  parte  p 
etrafmefe  alcune  addizioni  e  cambiamenti 
che  dejiderava che fojjero  fatti,  come  i fiato 
efeguito  ^  accompagnati  con  unacortefe  leti- 
fera del  tenore  Jèguente . 
Signore  > 

Inclufa  in  queflia  Ella  riceverà   una 
Aora  di  alcune  poche  addizioni  e  cao^ 

a  4  bia- 


vili  Arriso 

blamenti  che  bramerei  fodero  inferiti 
nella  traduzione  del  mio  Trattato  full'  E- 
lettricità  .  La  prego  fare  intendere  al 
Traduttore  ?  al  di  Lei  corrifpondente 
che  fono  loro  molto  obbligato  per  aver- 
mi dato  parte  di  quella  intraprefa  ,  e 
che  fon  pronto  a  fervirgU  in  quel  poco 
che  poiTo .  ♦ 

Nov.  30.  1778. 

Suo 

7  Tiberio  Cavallo  • 

Sig.  MagcUan 

Nevils  Court  Fetter  Lane  . 

^NEL    TRATTATO   DI    CAVALLO 
SULL*   ELETTRICITÀ*. 

Pag.  7*8.  V.  6,  In  vece  di  à  quafi  tutte 
le  dure  pietre  preziofe  fi  legga  ad  alcune 
altre  dure  pietre  preziofe . 

Pag.  40.  Il  paragrafo  che  comincia  fi- 
nalmente  concluderemo  e  finifce  da  un  corpo 
ad  un'  altro  fi  dee  totalmente  omettere . 

Pag. 


Del.  Traduttori  a 

Pag*  99^  II  paragrafo  che  comincia  Z> 
>€auf€  e  gli  effetti  fono  così  intimamente, 
e  termina  nella  pag.  i  co.  colle  parole  cer-^ 
t€zxa  e  frecijione  fi  dee  omettere  aflfatto. 
Pag.  137.  Alla  nota  in  cui  fi  deferivo 
r  Amalgama  fi  poflbno  aggiungere  i  fo- 
guenti  verfi  :  //  Dott.  Higgins  ha  ultima* 
mente  inventato  un  Amalgama  che  è  molto 
freferikile  a  quello  di  fiagno, perchè  una 
ficcoliffima  quantità  di  ejjò  non  folo  fa 
Mgire  il  vetro  più  potentemente ,  ma  dura 
anco  più  lungo  tempo  fallo  firofinatore  cba 
quello  di  fi  agno .  Quefi'  amalgama  è  fatto 
i  un  fefio  dì  zinco  e  cinque  fefii  di  mer^ 
curio  mefcolati  infieme. 

Pag.  179.  V.  1 1.  Si  dice  nm  farù  at* 
tratta  dal  ec.  ma  più  tofto  recederà  dal 
punto  fpecialmente  fé  V  ago  fi  prefenti 
velocifiimamente  verfo  il  medéfimo:  Ora 
le  parole  di  quefto  paflb  die  fono  interpun* 
tate  deono  ometterfi ^ cioè  dee  dir  così» 
non  farò  attratta  dal  medéfimo . 

a  5  Pag- 


%  Avviso 

Pag.  3  3  5.  V.  8.  Tra  le  parole  poichi  eT  e- 
lenricità  fi  dee  aggiugnere  in  parità  di 
circefianze . 

*  Pag.  393.  V.  ulr.  cioè  della  nòta  In  v^- 
ce  di  Voi.  XLVin.  eLXVII.  fi  lègga 
Voi.  LI  V.  e  LX  VII. 

Del  refio  pojfù  aj/kurare  il  mo  Lettori 
che  la  maggior  parte  degli  fperimenti  in 
quefio  Trattato  riferiti  fine  fiati  ripetuti 
fitto  i  miei  occhi  nel  ricco  e  fcelto  Gahì^ 
netto  di  S.  A.  il  Sig.  Principe  Cowper 
the  ne  ha  d^to  tutto  il  cmodo,  ed  ha  colle 
fua  autorità  promoffo  quefio  laverò.  Jn^ 
Tanto  vivi  f elite  ^^  godi  ài  quefia  fatica-. 


PRE^ 


DELL'  AUTORE, 


I 


,L  diAgiio  di  qxÉd^o  Tiattato  èdì  pi«- 
ftMtìaie  al  pubblico  un  prof{ittto  dft 
-coiaptefidfl  lo  ftaro  prefence  deii'eteftri- 
cìti  ridotto  in  quei  limiti  pii!^  riffaretti  che 
k  natiMi  della  (dtrktA  può  tollerate.  Edo 
i  dÌTÌfo  in  quattro  parti  «  in  ciafcuaa  dellfe 
ì|uaK  fono  contenute  certe  particohriiit 
che  bevano  andie  msiKir  conneflione  col 
riiAanenve>  e  k  coi  <diftinjta  veduta  fi  è 
creduto  j  che  poreflc  efière  un  nvft2zp  da 
impddife  la  confufione  dell'  idee  nella 
meittte  di  quei  lettmì  che  non  fi  efani> 
pririia  refa  melDo  familiare  queftamateriif. 

La  prima  parte  tratta  folamente  delte 
tejggi  dèireiettYÌckà;  cioè  di  quelle  leggi 
natuiali  relative  all'elettricità  che  per 
mezzo  d*  innumerabili  rperimenti  fi  fono 

tfO- 


mi  Prefazione 

trovate  coftantemente  vere,  e  che  non 
dipendono  da  veruna  ìporefi .  In  quefta 
parte  l'autore  non  è  difcefo  a  veruna  par- 
ticolarità ,  la  quale  non  foCTe  chiaramente 
iicura,  o  la  quale  folle  di  poca  confegu^n- 
za;  ma  nel  tempo  medéfimo  ha  procù- 
:tato  di  non  omettere  cofa  alcuna  impor- 
tante/o  che  fembrafle  promettere  ulto- 
•riòfi  fcoperte. 

<  La. feconda  parte  è  meramente  ipote- 
etica,  non  per  rapporto  ai  fatti,  mia  in  ri- 
.guardo  all'  opinioni .  La  grande  improba- 
bilità della  maggior  parte  di  quefte  ipo- 
iteii  ha  determinato  Tautore  a  renderla  più 
.breve  che  fo(&  poffibile. 

La  parte  terza  contiene  la  pratica  dell' 
i elettricità .  Qui  l'autore  ha  procurato  d*inr 
.  ferire  una  defcrizione  di  tutti  i  nuovi  mìr 
glioramenti  fatti  nell'apparato,  i  quali 
nel  tempo  medefimo  fervono  a  minorare  ^ 
la  fpefa,.e  a  facilitare  l' efecuzione  degli 
/efperimenti .In rig«aàrdo agli  efperimenti 

mede- 


Dell'  àutorb.      xiit 

medeCxni  ,eg\x  ha  principalmente  ìniiflirar 
fu  quei  pochi  primarj  che  gli  fon  parii 
i  più  neceflar)  a  ìUuftrare  e  confermare 
le  leggi  deir  elettricità ,  omettendo  un 
gran  numero  d' altri  che  ha  trovato  non 
eflere  altro  che  i  primi  in  qualche  cofa  va* 
fiati .  Egli  niente  di  meno  ha  dato  un  rag- 
guaglio di  alcuni  altri  che  quantunque 
non  aflblutamente  neceflkri,  gli  parvero 
però  meritare  che  fénedefTe  notizia. 

La  quarta  ed  ultima  parte  contiene 
un  breve  ragguaglio  dei  principali  fperi- 
menti  efeguiti  dall'  autore  medeilmo  In 
confeguenza  di  quanto  gli  è  accaduto  nel 
corfo  dei  Tuoi  flud)  in  quella  parte  di  fi- 
loibfia .  Qui  egli  ha  lafciato  di  far  men- 
zione  non  folo  di  quei  tentativi  che  non 
hanno  prodotto  verun  confiderabile  effet^» 
to  p  n^a  ancora  d' innumerabili  congetture 
che  h%  fpnnato  intorno  a'  medefimi ,  e 
intorno  ad  altri  non  ancora  ridotti  alla 
Ccurezza  dell'  attuale  oflèrvazione  • 

V  aa- 


»V  pREPAZieKfe 

'  \J  autóre  jprende  queft'  opportunità  di 
éinìoftuare  la  fiia  riconofcenza  a  varj  fuoi 
ÌAgegno(i  amici  per  diverfe  efperienze 
tomtinicategli  >  e  particolarmente  al  Sigi 
Guglielmo  Henly  il  quale  ha  fatto  quel 
che  per  lui  fi  poteva  per  informarlo  di 
ciafcutta  particolarità  che  ha  creduto  pò* 
tefle  arricchire  e  abbellire  T  opera . 

Non  è  fembrato  neceflario  il  nominare 
quei  foggetti ,  le  di  cui  efperienze  e  of. 
(ervazioni  recate  in  quell'opera  erano 
avanti  ben  cognite  al  mondo;  per  lo  che 
r  autore  fi  è  riftretto  a  far  menzione  di 
quelle  perfone  le  cui  efperienze  erano  nuo- 
ve ^  o  non  comunemente  note  agli  ferita 
tori  di  quefta  materia. 

Per  rendere  il  trattato  più  intelligibile 
ed  utile  fono  (tate  aggiunte  tre  tavole  in 
rame ,  e  un  cdpiofo  indice  delle  materie 
che  meritano  maggiore  attenzione. 
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INTRODUZIONE 


LE  arti  e  le  fcienze  aguifa  dei  re» 
gni  e  delie  nazioni  «  anno  eia* 
fcuna  alcuni  fortunati  periodi  di 
gloria  e  di  fplendore»  in  cui  efiè  mag- 
giormente attirano  l' umana  attenzione  « 
e  fpandendo  una  luce  più  vìva  che  io 
qualunque  altro  tempo  divengono  V  og^ 
getto  favorito  e  la  moda  del  iecolo  ;  ma 
quefti  perìodi  terminan  predo,  e  pochi 
anni  di  luftro  e  di  fama  reftano  fpefTo 
ofcurati  da  interi  fècoli  d'oblivione.  Da 
quefto  fato  infelice  per  altro  alcune  fcien^ 
2e  fono  rifervate  ed  efenti  »  le  quali  ia 
grazia  della  vaila  e  necefTaria  eàeniione 
del  loro  ufo  e  delle  fruttuofe  produzioni 
che  da  loro  fi  ricavano ,  fono  Tempre  fio* 
ride,  e  febbene  una  volta  fiano  fiate  in* 
A  co- 
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cognite  9  pure  quando  la  fama  ne  ha  fatta 
rifonare  il  lor  nafcimento  o  pubblicato 
i  loro  progredì  >  giamttiai  dopo  declina-* 
fio  •  e  benché  divenute  languenti  per  Tetà 
in  verurt  tempo  perifcóno*  Di  quefto  ge- 
nere è  r  Elettricità  la  più  dilettevole  e 
la  più  forprendentc  tra  tutte  le  parti 
della  Filofofìa  naturale ,  che  mai  da  fiata 
Coltivata  dair  uomo  •  Quefta  fcienzà  dopa 
aver  fatto  conofcere  Tefieniioneelage* 
fieralità  della  fua  forza ,  dopo  che  fi  è 
conofciuto  ciTef  uno  dei  più  grandi  agenti 
della  natura,  è  fiata  Tempre  in  vogale 
fiata  col  maflimo  profitto  coltivata ,  e 
fenza  interruzione  alcuna  ha  fatto  tali 
progredì  ,•  che  ora  è  ridotta  a  uno  fbto 
in  cui  in  vece  di  divenire  firerìle  ♦  fembra 
txlterlormente  impegnare  la  generale  at- 
tenzione e  ripromettere  ai  luoi  feguaci 
le  più  degne  e  lepiùvafte  ficompenie# 
Gli  Ottici  è  vero  t  moftrano  molte  in- 
cantatricied  utili  proprietà  >  ma  femprt 

rela- 
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ftlative  alla  fola  viiione:  il  Magnetifmo 
rapprefenta  la  forza  d^  attrazione  ^  re^ 
pulfione,  e  direzione  verfo  le  parti  po^ 
lari  di  quella  foftanza  che  fi  chiama  ca* 
lamita;  la  Chimica  tratta  delle  varie 
compofizioni  e  rifoluzioni  dei  corpi  :  ma 
r  Elettricità  contenendo  per  così  dira 
tutte  quefte  cofe  dentro  di  fé  fola  eiibilca 
gli  effetti  di  molte  fcienze  >  combina  in« 
iieme  le  diverfe  energie  e  ferendo  i  ienfi 
in  una  particolare  e  Ibrprendente  manie*» 
)ra ,  dà  piacere  ed  è  di  grand'  ufo  all'  igno« 
Tante  ugualmente  che  al  Filofofo  ^  air 
opulento  ugualmente  che  al  povero* 
Ncir  Elettricità  ci  divertiamo  contem« 
piando  la  fua  penetrante  luce  rapprefen- 
tata  in  innumerabili  diverfe  forme ,  anv» 
miriamo  la  fua  attrazione  e  repulfiona 
che  agifce  fopra  ciafcun  genere  di  corpi , 
Tettiamo  forprefi  dall'  urto ,  atterriti  dall' 
efplollone  e  forza  della  fua  batterìa  ;  ma 
quando  la  conilderiamo  ed  efamìniamo 
A  2  co^ 
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come  caufa  del  tuono  j  del  fulmine ,  dell' 
aurora  boreale  >  e  di  altri  fenomeni  na- 
turali ,  i  cui  terribili  effetti  poliamo  ia 
parte  imitare ,  fpiegare ,  ed  anche  al lon* 
tanare»  allora  sì  che  reftiamo  attoniti 
per  la  maraviglia ,  la  quale  non  ci  per-< 
inette  di  contemplare  altro  che  Tinefpri- 
snibile  e  permanente  idea  dell'  ammira- 
2Ìone  e  della  forprefa .  Il  più  remoto  rag-* 
guaglio  a  noi  cognito ,  che  abbiamo  di 
qualche  effetto  elettrico  eiifte. nell'opere 
del  famofo  antico  naturaliila  Teofrafto 
che  6orì  circa  trecento  anni  avanti  Cri- 
ito.  Ei  ci. dice  che  T ambra  il  cui  nome 
greco  è  ni^eKTfov  ^  e  da  cui  il  nome  d' E^ 
lettricità  è  derivato ,  come  pure  il  Lin- 
curio  ^'^  poffiede  la  qualità  di  attrarre  ì 
corpi  leggieri .  Quefto  folamente  era  tutto 

ciò 

(i)  E  flato  in  «gualche  maniera  provato  cbe  il  Lin« 
curio  di  TcofrafVo  è  ]a  mcdefima  foftanza  che  va 
focto  il  nome  di  Turmalina,  di  cui  avremo  occa* 

'  ^lone  di  parlare  n«I  corfo  di  que&o  trattato* 
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Ciò  che  fi  conofceva  fu  tal  foggctto  pcif 
circa  19.  fecoli  dopo  Teofrafto ,  nel  qual 
lungo  periodo  non  troviamo  nell'  iftoria 
fatta  menzione  di  alcuna  perfona  che 
abbia  fatto  veruna  fcoperta ,  e  ne  pure 
fpcrimento  alcuno  in  quefta  parte  di 
Filofofia,  eflendo  rimafta  quefta  fcienza 
affatto  ncir  ofcurità  fino  al  tempo  di 
Guglielmo  Gilbert  medico  Inglefe ,  che 
viveva  fui  principio  del  decimo  fcttimo 
fecolo;  ed  il  quale  a  cagione  delle  fue 
(coperte  in  quefto  nuovo  e  inculto  cam^ 
pò  può  giuftamente  chiamarli  il  padre 
della  prefente  Elettricità.  Offerva  egli 
che  la  proprietà  d'attrarre  i  corpi  leg- 
gieri dopo  la  confricazione  non  è  una 
proprietà  particolare  dell'  ambra  o  del 
Lincurio^  ma  che  molti  altri  corpi  la 
pofleggono  egualmente  .  Rammenta  un 
gran  numero  di  quelli  e  nel  medefimo 
tempo  varie  particolarità ,  che  confide» 
rande  lo  flato  della  fcienza  in  quel  fb-* 

colo 
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^olopoffoaofembrare  veramente  grandi 
ed  ìntereflanti . 

Dopo  Gilbert  la  fcienza  avanzando 
benché  con  piccoli  progredì  t  pafsò  per 
così  dire  dall'  infanzia  alla  puerilità ,  a- 
vendo  intraprefo  alcuni  eccellenti  filo- 
fofi  ad  efaminare  la  natura  in  quefte  ope- 
razioni .  Tale  fu  Francefco  Bacone ,  Ro- 
berto Boyle,  Ottone  Guericke,  Ifacco 
Newton ,  e  più  di  tutti  il  Sig.  Hawkesbee 
foggetto  a  cui  fiamo  molto  obbligati  per 
alcune  importanti  fcoperte  e  per  il  reale 
avanzamento  dell'  Elettricità.  Il  Sig. 
Hawkesbee  fu  il  primo  che  oflervò  la 
^ran  forza  elettrica  del  vetro ,  foftanza 
che  fin  da  quel  tempo  fu  generalmente 
ufata  da  tutti  gli  elettricifti  in  preferenza 
di  qualunque  altro  elettrico .  Egli  fu  il 
primo  che  notafle  le  varie  apparenze 
della  luce  elettrica  e  il  fragore  accom- 
j)agnato  con  efTa ,  iniieme  con  una  varietà 
^i  fenomeni  relativi  ali'  attrazione  e  ri* 
pulfione  elettrica  •  Do- 
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Dopo  il  Sig.  Hawkesbee  la  fcìenza 

deir  elettricità  per  quanto  fin   11  foflc 

avanzata,  rimafe  quali  per  venti  anpiin 

uno  (lato  di  quiete,  eflendoT attenzione 

dei  Filofofi  in  qUel  tempo  occupata  in 

altri  filorofici  foggetti  »  i  quali  in  riguardo 

alle   nuove  fcoperte  deir  incomparabile 

Ifacco  Newton  er^no  allora  grandemen^ 

te  io  reputazione ,  Il  Sig.  Grey  fu  il  prU 

mo  dopo  quefto  periodo  d' oblivione  a 

portar  la  fcienza  di  nuovo  alla  luce  del 

mondo.  Egli  niediante  le  gran  fcoperte 

che  fece  la  inGnuò  di  nuovo  alla  cogni^ 

zion  dei  Filofofi  e  da  lui  fi  può  dire  che 

prenda  la  fua  data  la  vera  e  florida  epoca 

dell'  Elettricità , 

Il  numero  degli  elettricifii  che  fi  è 
giornalmente  moltiplicato  d^l  tempo  del 
Sig.  Grey ,  le  fcoperte  fatte ,  e  gli  ufi  che 
ne  fon  derivati  fino  al  tempo  prefente» 
fono  materia  realmente  degna  d'atten* 
aioae  e  meritano  T  ammirazione  di  quai^ 

luo- 
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lunqne  amatore  delle  fcienze  ed  amica 
deir  uman.  genere . 

Chiunque  vuole  informarfl  dei  parti- 
colari progrefli  fatti  in  quefta  fcienza^ 
legga  r  elaborata  iftoria  dell'  Elettricità 
compilata  dall' eccellente  D'-  Prieftley» 
opera  che  lo  può  informare  di  tutto  ciò 
che  è  flato  fatto  in  rapporto  a  quello 
Soggetto  fino  alla  fua  pubblicazione  •  Io 
per  me  mi  difpenferò  dal  farr  e  un  lungo 
dettaglio  iftorico  ;  quefto  trattato  eflendo 
diretto  a  dare  un  ragguaglio  dello  (lato 
prefente  dell'  Elettricità ,  e  non  a  for- 
marne un' iftoria.  Soltanto  ofTerverò  ia 
generale»  che  quantunque  la  fcienza  ab- 
bia >  mediante  l'indefefla  attenzione  di 
molti  ingegnoli  foggetti  ,  e  mediante  le 
fcoperte  che  furono  giornalmente  pro- 
dotte, eccitata  la  curiofità  dei  Filoibfi 
e  impegnata  la  loro  attenzione;  con  tut- 
to quefto  ficcome  le  caufe  di  ciafcuna 
cola  piccola  o  grande,  cognita  o  inco- 
gnita. 
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gnita»  di  rado  fono  oflervate  con  aN 
tenzione ,  fe  i  loro  effetti  non  fono  sfoU 
goranti  e  fìngolarl;  così  l'Elettricità  è 
data  fino  air  anno  174^.  fhidiata  da  nef* 
fun  altro  che  da  Filofofì  •  La  Tua  attra- 
zione può  eflere  rapprefentata  in  parte 
dalU  calamita  5  la  Tua  luce  dal  fosforo  > 
e  in  una  parola  nefTuna  cofa  ha  contri* 
buito  a  rendere  l'Elettricità  il  foggetto 
della  pubblica  attenzione,  e  ad  eccitare, 
una  generale  curioiità»  fin  che  non  fìt 
accidentalmente  fatta  la  primaria  fco«^ 
perta  del  gran  cumulo  della  fua  forza  j, 
in  ciò  che  fi  chiama  boccia  di  Leida  in-» 
ventata  dal  Sig.  Mufchenbroeck  nel  1 746, 
Allora  lo  ftudio  dell'  Elettricità  divenne 
generale ,  forprefe  ciafcuno  oflTervatore , 
e  invitò  alla  cafa  degli  elettcicifU  un 
I^iù  gran  numero  di  fpettatòri  di  quello 
che  avanti  fi  fofTe  mai  unito  infieme  per 
ofTervare  qualunque  altro  filofofìco  fper 
rimento  • 

Dal 
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Dal  tempo  di  quella  fcoperta  il  pro^ 
digiofo  numero  d'  elettricifti ,  di  fperi- 
menti,  e  di  fatti  riuovi  che  fono  (lati 
giornalmente  prodotti  da  ciafcun  angolo 
deir  Europa  e  da  altre  parti  del  mondo  > 
èquafi  incredibile .  Le  fcoperte  fi  cumu« 
larono  fopra  altre  fcoperte ,  i  megliora- 
menti  fopra  altri  meglioramenti,  e  la 
icienza  da  quel  tempo  fece  un  così  ra- 
pido corfo  f  ed  ora  fi  eftende  con  sì  mi- 
rabile velocità,  che  fembra  che  il  fog- 
getto  dovrebbe  eifere  tutto  efaurito,  e 
gli  elettricifli  pervenuti  al  fine  delle  loro 
ricerche:  per  altro  non  è  così.  Il  nm 
plus  ultra  è  con  tutta  probabilità  ancora 
molto  Ipntano,  e  il  giovane  elettricifta 
ha  avanti  a  fé  un  vallo  campo  che  me- 
rita altamente  la  fua  attenzione  e  che 
gli  prQmette  ulteriori  fcoperte  forfè  o 
d'uguale  o  di  maggiore  importanza  di 
quelle  che  fono  fiate  già  fatte . 

TRAT- 
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TRATTATO  COMPLETO 

D'ELETTRICITÀ. 

PJRTE  PRIMA. 

Leggi  fondamentali  dell'  Elettricità. 

G    A    P.        t 

Contenente  la /piegatone  d^  alcuni  termina 

che  fono  frincifalmente  ufati 

nelF  Elettricità. 

SE  una  perfona  tiene  con  una  mand 
un  tubo  di  vetro  pulito  e  afciutto» 
e  coir  altra  mano  pure  afciutla  e 
netta  Io  flrofina  alternativamente  in  su 
e  in  giù,  e  dopo  poche  ilrifciate  gli  prefen* 
ta  piccoli  leggieri  pezzi  di  carta ,  di  filo , 
di  metallo ,  o  di  qualunque  altra  ibftanza  ^ 

il 
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il  tubo  così  ftrofinato  immediatamente 
gli  attrarrà  e  poco  dopo  gU  rifpingerà, 
indi  fubito  gli  attrarrà  di  nuovo ,  e  così 
alternativamente  continoverà  quefta  at- 
trazione e  repulfione  per  un  tempo  con- 
fulerabile.  Se  quefto  tubo  fi  ftrofina  in 
una  ftanza  buia ,  e  dopo  effere  ftrofinato , 
gli  fi  prefenta  un  dito  alla  dilla nza  di 
circa  mezzo  pollice,  fi  vedrà  una  fcin- 
tilla  lucida  tra  il  dito  e  il  tubo  accom- 
pagnata da  lino  fcoppiettìo ,  il  dito  nel 
tempo  medefimo  riceverà  un  venticello 
fimile  a  quello  che  proviene  dall'  aria 
che  efce  con  violenza  da  un  piccolo  tubo. 
In  quefto  fperimento  T  attrazione ,  la 
repulfione  t  lafcintilla  ec.  fono  gli  efTetd 
di  quella  caufa  incognita  chiamata  Elet'- 
tricità ,  e  per  quefto  fi  nominano  appa- 
renT^e  elettriche .  Il  tubo  di  vetro  è  chia- 
mato ^Zf/zr/Vo ,  e  tutti  i  corpi  capaci  in 
qualche  maniera  di  produrre  tali  effetti 
fi  chiamano  elettrici;  e  ficcome  lo  ftrofi- 
na- 
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Aamento  eccita  per  così  dire,  in  efli  !• 
facoltà  di  produrre  le  apparenze  elettrv» 
che ,  fi  dice  che  fono  eccitati  dallo  ftro 
iinamento .  La  mano  o  qualunque  altro 
corpo  che  ftrofìrra  un  e)ettrico ,  fi  dice 
firofinatore ,  e  fé  in  vece  d' una  perfona 
che  ftrofini  il  tubo  di  vetro  ^  fi  coftruiica 
una  macchina  capace  per  qualche  mezzo 
d'eccitare  un  elettrico  »  quefta  farà  un0 
macchina  elettrica. 

Se  al  a  eftremità  del  tubo  oppofta  ^ 
quella  teauta  dalla  mano  fi  fofpenda  uq 
filo  metanico  di  qualunque  lunghezza, 
attaccando  una  palla  pur  di  metallo 
alla  eftremità  di  queilo ,  e  il  tubo  fi  ec« 
citi  come  fopra ,  la  palla  di  metallo  in 
quefto  cafo  acquifera  tutte  le  proprietà 
del  tubo  eccitato  «  cioè  attrarrà ,  fcintil- 
lerà  ec.  come  il  tubo  medefimo ,  pafifando 
la  forza  elettrica  mediante  il  filo  metal-» 
lieo  alla  palla  :  di  qui  è  che  il  filo  fi  dice 
coadatcore  dell'elettricità^  e  tutti  quei 

corpi 
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torpi  che  fono  capaci  di  trafniettere  li 
▼irtù  elettrica  come  il  detto  filo  fi  chia« 
mano  Cùnduttori. 

Ma  fé  in  vece  del  filo  »,  fi  adopri  una 
cordellina  di  fera  nel  fopra  citato  f'peri^ 
mento  ^  ed  il  tubo  fi  ecciti  al  folito»  la 
{)alla  in  queflo  cafo  non  dimoflrerà  fegni 
d' elettricità  ^  non  permettendo  la  ièta 
the  la  forza  elettrica  pafll  dal  tubo  alla 
palla:  di  qui  ne  deriva  che  la  feta  in 
Quello  cafo  >  e  tutti  i  corpi  a  traverfo 
de^  quali  non  può  trafmetterii  la  forza 
elettrica  ^  fi  chiamano  non  ctmduttori. 

Un  corpo  che  ripofa  interamente  fo- 
pra corpi  non  conduttori  fi  dice  effere 
ifolatd;  cosi  ncir  ultimo  fperimento  la 
palla  metallica  era  ifolata ,  per  efTer  fa- 
ì^efa  totalmente  al  fil  di  feta  che  è  un 
fcorpo  non  conduttore. 
*  Quali  fiano  i  corpi  conduttori  e  quali 
gli  elettrici  infiettie  colle  loro  partico- 
lari proprietà ,  per  quanto  fi  può  cono* 

fcere  » 
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icere  ^  farà  efattamente  efpofto  nei  foi 
gueati  capitoli. 

GAP.       It 

Degli  Ekiiru'i  i  dei  Ctmiutnri.  ' 

fA  prima  e  principal  tnaffima  oeir  fi^ 
lettricità  fi  è  che  tutti  i  corpi  cerniti 
in  natura  (ì  dividono  in  due  cla(fi>cioè 
in  Elettrici  e  in  Conduttori»  facendo 
vedere  Telperienza  che  qualunque  fo* 
fianza  che  è  un  conduttore  dell'  Elettri* 
cita  non  può  eccitarfi  ;  quindi  i  condut-* 
tori  (òn  anche  chiamati  mn  elettrici;  « 
qualunque  foftanza  che  può  eflere  ecci« 
tata  non  è  un  conduttore  :  onde  elettrici 
e  n<m  conduttori  diventano  termini  fino* 
lìimi.  Quefta  maffima  per  altro  non  fi 
deve  confiderare  rigorofamente  vera  e 
generale  ;  imperocché  realmente  non  fi 
conofce  ibilanza  che  poiTa  chiamarfi  uà 

pei> 
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{>erfetto  elettrico j, né  che  poflà  dirfiun 
perfetto  conduttore  ;  effendoche  la  forza 
•elettrica  trova  qualche  refiflenza  nel 
paflkr  per  i  migliori  conduttori  ^  ed  è  ia 
parte  trafmefla  a  traverfo  o  fopra  la  fu- 
perfìcie  della  maggior  parte  e  forfè  di 
tutti  gli  elettrici .  Il  meno  perfetto  con- 
duttore è  quella  foftanza  che  è  più  vi^ 
cina  alla  natuta  d' un  elettrico ,  e  dair 
altra  parte  il  meno  perfetto  elettrico  fi 
accolla  più  d'  apprefTo  alla  natura  dei 
conduttori.  I  limiti  di  quefte  due  clafli 
fono  così  proflimi  V  uno  all'  altro ,  che  vi 
fono  molte  foftanze  che  attualmente  pof- 
fonoeflere  eccitate  »  e  che  nel  tempo  me* 
deiimo  fono  affai  buoni  conduttori.  Se 
il  lettore  defidera  fapere  quelle  foflanze 
ambigue^  bifogna  che  tra  gli  elettrici 
cerchi  quelli  che  lo  fon  meno ,  e  che  fac- 
cia il  medefimo  nella  claflè  dei  condutto- 
ri ,  eccettuando  quegli  fu  cui  non  fi  poffon 
fare  efperienze,  come  i  fluidi,  le  polveri  ec. 

Le 
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Le  due  lifte  feguenti  contengono  in 
generale  tutti  gli  elettrici  e  conduttori 
^fpofti  coir  ordine  della  loro  perfezionet 
cominciando  la  clailè  dal  più  perfetto.  la 
queft*  ordine  per  altro  non  bifogoa  che  il 
lettore  fi  afpetti  una  grande  efattezza; 
quefta  è  impraticabile  tutte  le  volte  che  lo 
foftanze  fon  collocate  fotto  articoli  gene« 
rali ,  e  nel  medefimo  tempo  è  di  piccolo 
odi  nefluno  ufo. 

ELETTHICI. 

II  vetro  e  tutte  le  vetrificazioni  fina 
quelle  dei  metalli. 

Tutte  le  pietre  preziole  di  cui  «le  più 
trafpaìcenti  fono  le  migliori  • 

Tutte  le  refine  ^'^  e  le  compofizioni  re» 
finofe«  B  L'am- 

(i)  Sotto  il  nomrdi  refine  vorrei  che  s^intcìtdeflp 
venire  tutte  le  pfodaxioni  d*  olio  vegetabile  conp 
fiftente  che  fono  infiammabili  e  non  folubiU  nell* 
acqtta  ;  h  gomma  lacca  pertanto  e  tutte  quelle 
fbllanzeche  fi  chiamano  gomme  impropriamento 
fono  ancdta  comprefe  fotto  ^ueft'  articolo  «Vedi 

[   la  Ghimka  di  Macijuex  Voi.  h  Gap.  XL 
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U  ambra  • 

Lo  feolfo. 

Il  legno  profciugato  in  forno. 

Tutte  le  ioftanze  bituminore. 
'  La  cera. 
•    La  fera. 

Il  cotone. 

Tutte  le  foftarize  animali  afciutte ,  co- 
inè penne  9  laaa ,  peli  ec. 

La  carta. 

Lo  zucchero  bianco  e  lo  zucchero  can- 

U  aria . 

Gli  oli. 

Le  calci  dei  metalli  e  femìmctalH . 

Le  ceneri  delle  foftanze  animali  e  ve* 
getàbili-. 

La  ruggine  dei  metalli. 

Tutte  le  foftanze  vegetabili  afciutre. 

Ti  tre  le  pietre  dure ,  di  cui  le  mi- 
gliori fono  le  più  dure. 

Molte  di  qùefte  foftanze  e  forfè  tutte 

quelle 
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quelle  fu  cui  fi  poflbn  fare  cfperienze 
quando  fon  molto  calde  ^perdono  la  loro 
proprietà  elettrica  e  divengono  afil  luta-^ 
mente  conduttori  ^così  il  vetro  canden- 
te, la  refina  (trutta,  l'aria  calda,  il  le-» 
gno  profciugato  in  forno  molto  caldo  ec* 
divengono  conduttori  dell'  elettricità. 

E*  ftato  oflervato  che  il  vetro  ipecial- 

mente  il  più  duro  e  il  meglio  vetrificato  > 

è  fpeflb  un  cattiviamo  elettrico,  qual** 

che  volta  eflendo  del  tutto  un  condut* 

tote .  I  vafi  di  vetro  fatti  per  V  efperienze 

elettriche  fpeflb  diventano  buonifllmi  e- 

lettrici  coir  ufo  e   col  tempo,  benché 

fiano  catti  vidimi  quando  fon  nuovi.    * 

Un  vafo  di  vetro  da  cui  fia  fiata  eftratta 

V  aria  eflèndo  flrofìnato  non  dà  fegni  di 

elettricità  fulla    fua   edema  fupèrficie , 

ma  tutta  la  forza  elettrica  apparì  ice  den* 

tre  il  vaiò  ('^  ;  e  un  tubo  o  globo  di  ve- 

B  2  tro 

(f  )  Bencbè  un  vafo  di  vetro  voto  d*  aria  non  mo«- 

ftd 
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tro  entravi  dell'  aria  conden&ta  o  piena 
di  qualche  materia  conduttrice  è  inca«^ 
pace  d'cflTere  eccitato. 

CONDUTTÓRI. 

L'oro. 
L'argento. 
Il  rame. 
L'ottone. 
Il  ferro. 
Lo  ftagno. 
L'argento  vivo. 
Il  piombo . 
I  femimetalli. 

Le  miniere  di  cui  le  migliori  fonquel* 
le  che  contengono  la  parte  metallica  ia 

mag- 

ftri  tirefterno  f«gni  d'elettrtcitl  »  con  tutto, 
quefto  fi  e  oflètrato  che  la  forza  elettrica  d*  un 
cilindro  di  vetro  è  più  forre  ,  quando  V  aria  in* 
terna  è  un  poco  rare&tta  cioè  un  poco  meno  denfa 
'^elVarìa  cfterna.  Ved.  T ekttrictfmo  artificiale 
di  G.  B.  Beccaria  §.  411. 
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maggior  quantità  >  e  fi  avvicinano  più  allo 
fiato  di  merallo  • 

Il  carbone  £itto  di  foftanza  animale 
o  vegetabile. 

I  fluidi  d*un  corpo  animale. 
Tutti  i  fluidi»  air  eccezione  dell' aria 

e  d^li  oli. 

Gli  efiluvj  dei  corpi  infiammati . 

U  diaccio. 

La  neve  • 

La  maggior  parte  delle  foflanze  fatine 
delle  quali  i  fali  metallici  fono  i  migliori . 

Le  foftanze  pietrofe  di  cui  le  più  dure 
fono  le  peggiori. 

II  fumo  • 

I  vapori  deir acqua  calda. 

L'Elettricità  pervade  ancora  il  voto» 
o  r  aflenza  dell'  aria  cagionata  dalla  jrnac-* 
china  pneumatica  quafi  tanto  bene  come 
la  foftanza  d*  un  bon  conduttore  . 

Oltre  a  quefti  >  tutti  i  corpi  in  cui  più 
o  meno  alcuni  dei  fopradetti  conduttori 

fon 
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fon  contenuti ,  fono,  ancora  proporzio- 
natamente conduttori  ;  così  -ì  vegetabili 
verdi ,  la  carne  cruda  ce.  fon  conduttori 
per  ragione  dei  fluidi  che  contengono  - 

Da  quefto  principio  ne  fegue  eli  e  tutti 
gli  elettrici  avanti  d'efTere  eccitati  bil'o- 
gnerebbe  che  foflero  ben  puliti  >  afciutti, 
ed  alcuni  perfino  rifcaldati  per  liberarli 
da  qualunque  umidità  >  alt  rimeati  fon 
tanto  lungi  dalla  natura  degli  elettrici 
che  diventano  attualmente  conduttori 
a  caufa  dell'  umido  che  contengono  nei 
loro  pori  o  fopra  la  lor  fuperficie. 
•;  In  riguardo  alla  potenza  conduttrice 
del  carbone  bifogna  ofiervarc  che  non 
tutto  il  carbone  pofliede  quella  facoltà 
nel  grado  medefimo,  eflendovene  di  quel- 
lo che  è  appena  conduttore  ;  e  qualche 
volta  è  in  tale  flato  da  facilitare  il  paf- 
faggio  d' una  gran  quantità  di  fluido  elet- 
trico per  la  fuperficie ,  e  non  lo  condurrà 
per  verun  altro  verfo.  Quefta  differenza 

nien- 


D*ELETTRICiTA\       13 

Aientedìoieno  non  deriva  dalla  diveriit) 
del  legno  da  cui  è  fatto  il  carbone ,  m^ 
dal  gradò  di  calore  che  ha  foiTerto  nel!' 
operazioni  ;  i  migliori  conduttori  eifendo 
quelli  che  fono  ftati  eipofti  al  maggior 
grado  di  calore  ^'^ .  Non  importa  le  il 
pezzo  di  legno  nel  divenir  carbone  li  iia 
infiammato  o  nq,  e  h  continuazione  del 
medeiimo  grado  di  caldo  apparentemen- 
te non  produce  veruno  eiFetto  riguardo 
alla  facoltà  conduttrice  del  carbone. 

Non  Oirk  fupr  di  proposto  l' offcrvare 
qui  i  diverfi  cangiamenti  da  conduttore 
à  non  conduttore  cagionati  nella  mede* 
fima  foftanza  per  mezzo  di  differenti  pre- 
parazioni .  Un  pezzo  di  legno  tagliato 
di  frefco  da  un  albero  è  un  buon  con- 
duttore j  lafciatelò  afciugare  in  forno  di- 
viene un  elettrico,  bruciatelo  per  ren- 
derlo 

(f)  Vcd.  il  fecondo  volume  dell*  cflcrvaztoni  del 
D!  Frieftlef  fa  i  dìSitenù  gened  d'aria  fez.  XL 
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derlo  carbone ,  diventa  di  nuovo  un  buon 
conduttore;  in  ultimo  riducetelo  in  ce- 
nere, quella  farà  impervia  air  elettricità. 
Tali  mutazioni  fono  ancora  oflèrvabili 
in  molti  altri  corpi ,  e  verifimilmente  in 
tutte  le  foftanze  vi  è  una  gradazione  da 
i  migliori  conduttori  ai  migliori  non  coiv* 
duttori  dell'  elettricità  • 

GAP.        HI. 

Delk  due  Ekttrìcità. 

^E  neirefperimento  accennato  nel  pri- 
mo capitolo  la  perfona  che  ftrofìna  il 
tubo  da  ifolata ,  cioè  collocata  coi  piedi 
fopra  un  pane  di  reiina  f  o  Copra  uno  fga- 
belletto  foftenuto  da  piedi  di  vetro ,  ov- 
vero fopra  qualche  altro  buono  elettri- 
co p  così  che  per  mezzo  dell'  elettrico  iia 
]  tolta  la  comunicazione  tra  il  fuo  corpo  € 
la  terra  ;  e  fé  in  quefta  fituazione  (ia  (Iro- 

finato 
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£nato  il  tubo  còlla  ma&o  come  avanti  9 
la  perlbna  apparirà  in  quello  ca(b  elet- 
trizzata come  il  tubo .  Se  qualche  corpo 
leggero  fi  prefenti  a   qualunque  parte 
del  Tuo  corpo  >  farà  attratto  e  rifpinto* 
Se  un'altra  perfona  gli  prefenta  le  fue 
dita  9  comparirà  una  lucida  fcintilla  epa 
un  pìccolo  (coppio ,  e  in  una  parola  la 
perfona  ifolata  moftrerà  tutti  quei  (egni 
d' elettricità  che  rapprefenta  il  tubo.  Ma 
quefte  elettricità  non  fono  del  medefimo 
genere ,  T  elettricità  del  tubo  eflendo  ap»* 
punto  il  rovefcio  deli'  elettricità  della 
perfona  ^  e  le  loro  particolari  apparenze 
fono  le  feguenti. 

i^  Se  un  corpo  leggero  ifolato  come 
per  efempio  un  piccolo  pezzo  di  fugherò 
fofpefo  da  un  fii  di  feta ,  è  ftato  attratto 
dal  tubo  e  dopo  rifpinto^efe  niunafo* 
fianza  conduttrice  lo  tocchi  in  quefto 
flato  di  repulfione ,  non  farà  attratto  dal 
tubo  di  nuovo .  Il  medefimo  accade  colla 

per- 
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perfona.  ifolata;  poiché  quando  queftp 
corpo  leggero  è  (lato  una  volta  attratto 
da  qualche  parte  del  fuo  corpo  e  dipoi 
refpiato ,  non  farà  attratto  di  nuovo  :  ma 
fé  in  quefto  flato  di  repuliione  gli  fi 
prefenti  il  tubo ,  allora  farà  attratto  ed 
anco  violentemente  dal  tubo ,  e  quando 
è  refpinto  dal  tubo  ^  farà  attratto  dalla 
perfona  ifolata .  Di  più  le  due  o  più  corpi 
leggeri  ifolati  a  gui£a  dei  fopra  mento* 
vati  pez2i  di  fugherò  fiano  feparatapiente 
attratti  dal  tubo  e  poi  refpinri»  e  fiano 
collocati  ad  una  piccola  diflanza  l'uno 
dall'altro 9  ciafcuno  refpingerà  l'altro, 
e  fé  fono  bene  ifolati  /  continoveranno 
in  quello  ftato  di  attrazione  e  di  repul- 
iione per  un  tempo  confiderabile .  Il  me- 
defimo  accaderà  fé  quefti  fi  prefentano 
alla  perfona  in  vece  del  tubo ,  dopo  ef- 
fere  flati  una  volta  refpinti  da  efia ,  lì  re- 
fpingeranno  ancora  fcambievolmente . 
Ma  fé  uno  o  più  di  quelli  corpi  leggeri 

ifo- 
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Ifolati  fia  tttrattQ  e  refpbito  dal  tubo» 

e  uno  o  più  altri  fia  attratto  t  refpinto 

dalla  perfona  %  e  dopo  gli  uni  e  gli  altri 

o  tutti  cioè  quelli  the  furono  prefentati 

al  tubo  e  quelli  che  furono  prefentati 

alla  perfona  ìfolata  fiano   collocati  in 

una  fufficiente  diftanza  uno  dall' altro  t 

.allwa  invece  di  rifpingcrfi  £  attrarrai 

no  Tun  T altro »eìin  vece  di  continovare 

ad  edere  elettrizxati ,  jcftingueranno  fu^ 

bito  ciafcun  fegno  di  elettricità.  Qiiefte 

due  elettricità  dunque  fono ,  come  fi  à 

detto  avanti  >  una  contraria  all' altra  # 

attraendo  una  quel  che  l'altra  reipinge; 

e  come  fé  una  foife  una  potenza  nega^ 

tìva ,  e  r  altra  affermativa  >  quando  eguali 

quantità  di  ciafcuna  fiano  ibmmate  in^ 

fieme^fi  bilanciano  e  perdono  qualun^^ 

que  proprietà. 

2^  Un'  altra  caratteriftica  di  ciafcuna 
delle  due  elettricità  confitte  neir  appa- 
renza della  loro  luce.  Se  un  corpo  ap- 
puri^ 


r»  TRATTATO 

puntato  come  un  ago>  un  filo  metallico , 
o  ijualche  cofa  di  limile  fi  prefenti  a  un 
itubo  eccitato  nelle  tenebre ,  fi  vedrà  fuUa 
punta  un  globetto  lucido  fimile  a  una 
flella  ;  ma  (è  queflo  corpo  appuntato  fi 
prefenti  alla  perfbna  ifolata,  allora  in 
luogo  d'una  della  apparifce  un  lucido 
pennello  compofto  di  raggi,  che  appa-. 
rentcmente  efcono  dalla  punta  e  diver- 
gono verfo  la  perfbna  ^'^. 

3^.  Finalmente  in  alcuni  fperimenti 
che  faranno  qui  fotto  particolarmente 
riportati ,  ove  fi  fpiegherà  meglio  qnefla 
proprietà,  T elettricità  ^1  tubo  quando 
è  neir  atto  di  pafTare  da  un  corpo  carico 
di  maggior  quantità  di  eflfa  in  un  altro 
o  non  elettrizzato  o  pofleduto  da  elet* 

tri- 

(i)  Quello  pennello  di  raggi  apparirà  meglio,  fé  fi 
prcfeiiri  un  ego  appuntato  alla  perfona  ifolata 
alla  diftanza  d'intorno  a  un  pollice  da  qualche 
parte  del  fuo  corpo  nel  tempo  che  ella  attuai* 
mente  ftroiina  il  tubo  nelle  tenebre  • 
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trìcità  contraria  »  manifefta  chiaramento 
una  corrente  dai  primo  corpo  al  fecon- 
do ;  e  F  elettricità  della  perfona  ifolata  > 
quando  è  neir  atto  di  paflare  da  un  cor-. 
pò  carico  di  ma^ior  quantità  di  efla  io 
un  altro ,  o  non  elettrizzato  opoilèduto 
da  un'  elettricità  contraria  >  moftra  evi* 
dentemente  una  corrente  dal  fecondo  al 
primo. 

Quelle  due  elettricità  fono  non  folo 
oflervate  nei  (opra  mentovati  fperimen* 
ti»  ma  in  var) -altri  cail  ancora;  e  fem- 
pre  ù  accompagnano  fcambievolmente  ; 
poiché  quando  diverii  elettrici  fono  ftro* 
finati ,  alcuni  acquifieranno  V  elettricità 
d' un  genere ,  ed  altri  la  contraria  ;  mo« 
firando  nel  tempo  n^edefimo  lo  firofina-* 
tore  t  fé  è  ifolato ,  fegni  d*  elettricità  con- 
traria a  quella  acquiftata  dall'elettrico 
eccitato  :  oltre  a  quefto ,  quali  tutti  gli 
elettrici  polibn  efler  adoprati  in  guila  da 
moflràre  a  piacere  V  una  o  l'altra  elet-* 

tricità 
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tricità  fecondo  la  foftanza  chq  fi  ufa  per 
ftrofinatore.  Di  qui  fi  poflba  dedurre  i 
ieguenti  coroUarj  cioè»  i^.  Quando  due 
diverfe  foftanze ,  purché  fieno  tutte  due 
ìfolate ,  oppure  quella  foltanto  che  è  un 
conduttore  »  fono  flrofinate  infieme,  eo 
eetto  che  quando  fono  futtedue  buoni 
conduttori,  faranno  tutte  due  elettriz- 
zate, e  una  acquifterà  refettricità  con- 
traria air  elettricità  dell*  altra .  2^.Quafi 
tutti  gli  elettrici  poiTon  efier  adoprati  in 
guifa  da  acquiftare  a  piacere  l'una  o 
)'  altra  elettricità  ufando  ftrofinatori  ido-^ 
nei  a  tal  effetto  • 

La  primi  di  quefie  due  elettricità  cioè 
quella  pofleduta  dal  tubo  di  vetro  nei 
fopra  riferito  fperimento ,  ficcome  fu  cre- 
duto che  foffe  una  collante  produzione 
della  confricazione  del  vetro,  fu  chianiata^ 
elettricità  vitrea  i  e  V  altra  ficcome  la  pri- 
ma volta  fu  oflTervato.produrfi  dalle  fo- 
ilanze  refinofe  >  fu  chiamata  ^littricità 

refi-- 
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refinofa .  L*  elettricità  vitrea  è  ancora 
chiamata  po/ttiva  ovvero  in  più  per  uwa 
ragione  che  li  confidererà  nel  corfo  di 
quefto  trattato ,  e  ia  ^refinofa  è  chiamata 
ancora  negativa  ovvero  in  meno .  Un  cor-^ 
pò  dunque  poiTeduto  dall'elettricità  vi- 
trea >  pofitiva ,  o  in  più  >  è  quello  che  mo- 
ih-a  i  medefimi  fegni  che  fa  detto  mo- 
Arare  il  tubo  ;  e  un  corpo  pofleduto  dall* 
elettricità  refmofa ,  negativa  ,0  in  meno  è 
quello  che  moftra  i  mededmi  fegni  che 
fu  detto  moftrare  la  perfona  ifolata  nel 
fopra  riferito  fperimento. 

Nella  tavola  feguente  il  può  vedere 
quale  elettricità  fì  può  eccitare  in  diffe- 
renti corpi ,  quando  fono  ftrofinati  con 
diverfe  foftanze.  Il  vetro  lifcio  per  efem* 
pio  (i  troverà  per  mezzo  di  quefta  tavola 
acquiftare  un'elettricità  poiitiva  ftrofi* 
nato  con  qualunque  foftanza  fin  qui  pro- 
vata air  eccezione  del  dorfo  d' un  gatto  » 
intendendo  con  quello  la  pelle  d' un  gatto 

vi- 
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vivente  :  il  vetro  ruvido  fi  troverà  acqui- 
fiare  Y  elettricità  pofitiva  ftrofìnato  colla 
feta  incerata  afciutta»  collo  zolfo  ec.  e  la 
negativa  ftrofìnato  con  un  panno  di  lana  ^ 
colle  mani  ec.  e  così  del  redo . 

{CCon  qualunque  io* 
Pofitiva  J  ftanza  fio  quì  pro- 
C  va» . 

r!on  qualunque  fin 
ftanza  finquì  prò- 
vaca  ali'  eccezione  . 
del  dorfo  del  gatto. 

^Colla  (età   incerata 

r  Pofitiva  «^  afciurta, collo  zol« 

j  ^  fo  »  e  coi  metalli  • 

Il vetrp ruvido-^  ^Col  panno  di  lana» 

J  S  P*^'^*»^^?"^»  carta, 

^Negativa -e  cera     lacca  ,    cera 

X  bianca, e  mano  U!«. 

^  mana. 


La  Turmalina 


r  Pofitiva  /Coirambraecon-a- 
\  L  na(ij. 

7  Negativa  1^'^^^'^'"^''^  "^^ 
*•     *         \  mano  umana. 

La 


(i)  Qoè  facendo  vento  fopra  d'  eflà  con  nn  foiEet« 
to  #  Per  quefto  mezzo  molti  elettrici  poflbno  efiè- 
re eccitati  e  alcuni  meglio  fé  V  aria  è  calda , 
quantunque  in  tutti  due  i  cafi  fi  poflii  ottenere 
pocbiflima  elettricità. 
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r* Coi  metalli,  CetayC^ 

Pofitira  \  lamica ,  cuoio ,  ma« 

unane ,  carta  »  • 

La  pelle  di  lepre  <^  ^  legno    profciugato 

i  forno  • 


Seca  bianca' 


^  ni  II 
I     inri 
Negatiira|  bellcedclWe. 

^Colla  feta  nera  »  col 
Poficiva.-^   metalliy  e  coi paani 
Q  neri. 

COolla  carta^mani,  ca% 
.Negativa  <   pelli,  e  pelle  di  don. 
Q  noia. 

Pofitiva  {*ÌJ,'*  ""  *  ^^ 

^ Colia  peìle  di  lepre; 

Seta  nera  ««---^  ^    C  di    donnola,  e  di 

^  Negativa^  furetto ,  colla  cala* 

^  mita  ,  otte  ne ,   ar* 

^  gcnto,  ferro,e  mani* 

Pofitiva  -f  Coi  metalli  • 

Ctra  da  figillare<{  r^f''  ^'i"'  ^l  ''^^^  ' 

*  /Negativa  J   ^«"'?^'^  *  '"«"««^  - 

*         ^   mani ,  cuoio ,  pan* 

V.  nolano,  e  catta. 

iegnoprofciuga-C  ^^"^'^»   {^^"*  ^^^  • 
toin  forno.  .  -"^j^.g^,;^^  ^q^u,  fieneU«i* 

La  «avola  precedente  fstrebbe  Hata  più 
fftefa,  (e  ^vefll  voluto  polivi  tutte  le  mi<^ 
fiuzie  appartenerne  av<)uéfta.  materia  petf 
C  ^uan* 
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4^it€o  fi  può  fàp^re  ;  ma  iy>n  ho  credu«- 

;o  cìq  ]fi«^«(raf!Ìci.ne  praticabile  «  perchè 

I^K  fperìmenti  dl,quefto  ^ère  fona  cS 

^na  namra  così  ckUcata  ^he  nel  fargli 

l^phiedono  la  più  fcrupolofa  attenzione; 

té.  i  loro  effetti  spèndono  da  si   fìc- 

4iQle  e  variabili  circoilanze;  che  i^eflb 

11  medefimo  elettrico  confricato  col  me- 

d^ilmo  ftrofiutQre  una  volta  dà  fegni 

d*  un' ekltjiijcità  e  un'  ali?ra  volta  della 

contraria.  Una  piccolifDma  alrerarióné 

n«lla  fuperfìcìe,  un  difTeronte  grado  di 

liceità ,  e  perfino  una  diverfa  applica- 

2Ìone  dette  medèCme  folte  nze  produce 

ipeflò  una  difieseòza  neir  elettricità  '.  Solò 

òflerverò  in  generale  che  per  quanto  fi 

può  dedurre  dal  piu^ran  numero  di  fpe« 

rimenti  >  apparile  che  quandp  div^rle 

foftanze  fono  Art>£[nate  infieme»  quella 

la  cui  el««tdmvMt»*èpiù'fori.cr>iÌR|{e- 

mcaiè  acquìft^  V  elsttf icttà^  fo^t^vil)  « 

fiidtca  lar  iaegat»Ya$>dqA»ii^QjÌQ  dii«  §tepi 

:»  che 
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che  diifcrifcono  per  avere  le  lorofupéf* 
ficie  o  lifcie  o  ruvide  fono  ftrofinati  in* 
fieme  »  il  più  lifcio  acquifta  V  elettricità 
pofitiva»  e  il  più  ruvido  la  negativa, 
(^fte  due  qualità  fi  devono  fpeflro  coih 
fiderare  tutte  due  infieme  ;  poiché  ecce^- 
tuando  due  corpi  che  fieno  della  medò- 
fima  ioftan^a  come  il  vetro  lifcio  e  ru>* 
▼ido  f  la  feta  bianca  e  nera  ce.  generai 
inente  differiicono  in  ambedue  le  qualità^ 
cioè  fion  anno  la  medefima  TÌrtù  elet^ 
tfiea  e  nel  medefimo  tei]hpo  le  loro  fui- 
perficie  diverfificano  neir  efier  liscie  t 
hivide.  (^efta  regola  per  altro  non  fi 
dee  confiderare  cfome  coftante  e  gene^ 
rale ,  poiché  fecondo  quello  principio  fi 
vedrebbe  che  la  cera  da  figtllare  quando 
è  ftrofinata  colla  mano  o  carta  dovrebbe 
acquiflare  un'  elettricità  pofitiva  »  lo  che 
è  contrario  air  efperienza. 

In  calò  che  due  foftanze  elettriche 
^uali  onninamente  fieno  ftrofioate  iùr 
Ci  fic^ 
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•  ficme ,  fi  oflerva  che  la  follanza  che  fò& 

fre  la  più  gran  confricazione  acquifta 

r elettricità  negativa  e  l'altra,  la  pofiti* 

va  •  Suppoftò  per  efempio  che  un  pez* 

JEO  A   di  drappo  di  feta  iìa   flrofinato 

fopra  un  altro  pezzo  B  di  drappo  pur 

di  fera  del  tutto  eguale  al  primo ,  di 

modo  che  la .  Aiperiìcie  dell'  intero  pez« 

1EO  A  cioè  una  parte  di  efla  fi  faccia  fuc^ 

ireflìvaniente  paifare  fopra  una  parte  dei 

pezzo  B  ;  allora  A  acquiflerà  V  elettricità 

pofitiva ,  e  ^  la  negativa .  La  ragione  di 

ciò  probabilmente  può  eflère ,  perchè  la 

parte  del  pezza  B  fopra  cui  il  pezzo  A 

è  dato  pafiato»  ha  acquiflato  un  grado 

maggior  di  calore,  eflèndofi  oflèrvato 

che  il  caldo  piuttofto  difpone  i  corpi 

«ir  ^ettricità  negativa , 


GAP. 
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GAP.        IV. 

Dei  differenti  metodi  di  eccitare  gli 
elettrici . 

éA  confricazione  come  olfervammò; 
fopra»  è  il  mezzo  generale  con  cui  fi 
poilbn  eccitare  tutte  le  foftanze  elettri-^ 
che  che  fono  eccitabili.  Se  fono  ftrofìnate: 
con  elettrici  di  diverfo  genere  o  cor^ 
conduttori ,  fempre  danno  fegni  d*  elet-« 
tricità ,  e  in  generale  più  forte  quando 
fono  confricate  con  donduttori,  e  più 
debole  quando  con  elettrici.  Ma  óltre: 
alla  confricazione  vi  fono  ancora  altri 
mezzi  che  poflbn  eflèr  la  caufa  che  alcuni^ 
elettrici  moftrino  l'apparenze  dell' elet-« 
tricità  ;  quefti  fono  o  il  fondere  ^  o  il  ver-« 
ikre  un  elettrico  fufo  in  un'  altra  foftanza} 
ovvero  il  rifcaldarlo  o  farlo  freddare  « 
Le  particolarità  qffervate  neir  ufo  del  pri^ 

mo 
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mo  di  quefti  due  metodi  fono  le  feguenti. 
Se  lo  zolfo  fi  fonda  in  un  vafo  di  terra 
e  fi  lafci  freddare  fopra  conduttori  :  fé  fi 
levi.dal  vafo  quando  è  raffreddato^^  fi  tro- 
verà fortemente  elettrizzato  ;  ma  non  del 
tutto  così>  fé  fi  lafci  raflFreddaré  foprt 
elettrici  • 

Se  lo  25olfo  fi  fonda  in  uin  vaio  di 
vetro  ^  e  dopo  fi  Ufci  freddare  tanto  lo 
7xA£o  che  il  vafo  >  acquifterà  una  &>rt^ 
elettricità,  lo  zolfo  negativa  e  il  vafi> 
pofitiva ,  fiano  quelli  due  cqrpi  lafciati 
freddare  fopra  o  elettrici  >  o  copduttod; 
con  tutto  quefl:o  fempre  acquìftano  una 
più  fòrte,  virtù  nel  primo  cafo  >  che  ns^ 
fecondo,  e  più  forte  ancora  (ti  il  vaia 
di  vetro  fia  incroftato  di  nietallo .  E*  oft 
fervabile  che  k)  zolfo  non  acquila  <r)et^ 
tricità  finché  non  comincia  a  freddavfi  9 
la  fna  forza  àfutnenta  in  proporzione  che 
fi  rìilringe,.ed  è  fbrtiflima>  quando  fi 
titQva  nello  ftato  della  più  gran  contrae 

zione } 


étMt  t  Ite  ^U^a  r^iert^cità^  <M  vtfo 
di  iretro>  nel  meéMxtbò  ttm^o  déboK 
Infida. 

^  lo  z^jfe  fktb  A  veirfi  ih  un  vaia^ 
l6giiopraA:lugato  in  Ibride  >^Ii  ac^ui^é 
i'elettricìd  negativa  »*é  il  legno  la  pò 
fitivà  ;  ma  fe  fi  velli  (àllb  zetlb  i  o  fopra 
un  vefré  mvido»  «Hor«  lUt^rt^rìckà^ck' 

Lo  «otfb  Mo  iféfùttù  in  6n  vafo  di 
Aietallo ,  ed  ivi  la&iato  freddale  vton  di 
legni  d'de«trÌGÌtir  ttentfe.è  nel  vaTof 
«M  fé  <|)i9fte  due  foftadKé  é  feparino^^ 
k>ra  flipparirahno  ibrMnftnte  jsìettt-izea^ 
te ,  )l>  eo^fè  in  più,  è  11  irifioi  in  tUtt^, 
Se  io  2o)fo  fi  metta  di*  ìHK>Vf>^  ftél  vaib^ 
iVanif à  ópA  fegno  di  viftù  elettrica  j  itiar 
ie  menffis  fono  feparate  qi^efte  due  (b^ 
ft*nze ,  Y  elettricità  d'una  dì  elle  fia  tòitt; 
tutte  edue^eflendòciitefle»  appariranno 
pofieduf  e  da  qudl^  dlettftcit)  i  che  noti 
è  flaCa  tolta. 

La 
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.  La  xxni£\4ky^tùit^  nel  vetfOi  o  nel 
l^no  acquifia  -un'  elettricità  nativa  »  e 
lafcia  al  vetro  o  al  legno  la  ppiitiya: 
;ga  la  ceira  .4$cca  verf^ta  nel^o  zolfo  ^ac« 
quifta  r  elettricità  positiva  9  e  laTcia  allo 
solfo  la  negàtiv?*  «, .    • 

La  cioccolata  appena  che  efce  dalla 
pietra,  lafciata  freddare  nelle  piccole  for- 
me in  cui ,  e  po^la  >  diventa  fortemente 
elettrizzata  ;  ma  <|uando  è  levata  dalle 
medcfime/j?)  tiene  qqefta  proprietà  per 
qualche  tempo ,  ma  fubito  la  perde  col 
maneggiarla .  Struggetela  di  nuQvo  in  un 
vaio  di  ferro  9.  e  riducetela  come  prima 
in  piccoli  pani,,per  una  volta  o  due.rin- 
novera  la  Tua  forza,*  ma  quando  la  mailà 
ijiiyiene  molto  afciu tra ,  e  polverizzata 
nel  vafo,  Tel^ttricità  non  fi  ravviva  più 
col  folo  ftri^ggerla!  mettetevi  allora  un 
poco  d'olio  d'oliva,  e  mefcc^atelo  con 
la  cioccolata  nel.ryafo,  mettendola  in 
piccole  forme  come  prima ,  Ci  troverà  a- 

vere 
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vere  cothpiùtamente  ricuperata  la  fua 
virtù  elettrica  <*^ . 

Ora  che  noi  parliamo  degli  elettrici 
fufi  noa  iàrà  fuor  di  propoiito  l'ofTer- 
vare,  che  qualche  volta  accade  che  al*- 
cune  foftanze  elettriche  eflèndo  prima 
fufe  e  poi  lafciare  freddare  •  acquietano 
una  forza  elettrica  ^  che  ritengono  per 
un  tempo  coniìderabile ,  e  fpeflb  ancora 
per  interi  meli  »  fpecialmente  fé  fon  pre- 
fervate  dair  umidità  e  dalla  polvere  # 
Tali  effetti  anno  qualche  volta  indotto, 
gli  elettriciili  a  penfare  che  alcuni  corpi 
pofledeiTero  un*  elettricità  permanente  o 
perpetua  »  che  fofTe  inerente  nelle  loro 
foftanze ,  come  la  forza  magnetica  nella; 
calamita:  per  vero  dire  per  altro  tali 
foftanze  non  fi  fono  ancora  trovate  j  o 

quan- 
(1)  V  oflerVaziohe  che  fi  fa  fnlla  doccolau  infleme 
col  metodo  di  firle  ricuperare  la  ftta  virtù  me* 
diance  V  olio  di  oliva  »  è  una  recente  icoperca  del 
mio  amico  Sig.  Guglielmo  Hcnlj  membro  della 
Real  Secietà . 
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^uinfunque  k  tefina ,  lo  siolfo ,  t*  dtnbnt^ 
ed  alcuni  altri  elettrici  dkno  figtiid'e^ 
iettricità  per  uà  tempo  confiderabile  do- 
po eifjreftati  elettrìz2:ati,  coti  tutto  ciò 
il  loro  potere  va  continuamente  dimi* 
Intuendo  /ino  a  fvanir  totalmente  •  E^  fìo« 
tàbile  però  che  lo  2olfo ,  le  fofhin^e  te* 
finofe  >  e  bituminofe  in  generale  riteiw 
gonola  potenza  elettrica  molto  più  tem^ 
'pò  che  il  vetro ,  e  verun'  altro  corpo 
elettrico  ;  la  ragione  può  effere  chequefti 
corpi  non  attraggon  V  umido  come  il 
vetro  e  le  altre  fofttnase  • 

La  proprietà  di  efibire  i  fencmeni  elet-* 
f  rici  per  mezzo  di  rifcaldare  i  corpi  t  e  di 
UrciitrgU  freddare  fu  la  prima  volta  o£* 
fervata  in  un  duro  femipeilucido  foflile 
conofciuto  fritto  il  nome  diTurmalina  ^*K 

Que- 
gli Qutftt  fl^tn  è  tbiamatt  digli  Oltnltfi  AfcbiB* 
t9hkk^  ddU  faa  proprUd  dUttram  le  ceneri 
qaanda  «Ha  è  collocata  vicino  al  fuoco.  Linneo  la 
chiama  L^^is  fhSricui .  Vedi  la  faa  Fiora  Z«y« 
Ionica  • 


Q{ifs(ia  pietra  «hp  ^  gentralmeiitt  di  un 
roflb  pieno  »  <>  color  dì  porpora  ^  e  di  rado 
ecoede  la  graatj^w^  <1*  ^na  piccola  ooc^ 
cioUj  fi  troya  comunemente  in  varie 
parti  dtir Indie  QrisataUj  e  rpeciaimcn-» 
te  neir  Ifoladi  Ceylon .  Le  Aie  proprietà 
in  rapporto  alla  pocenaa  elettrica  fono 
b  fi^ueatit 

1,  La  Tumalina  conferva ta  nel  mcr 
definiQ  grado  di  calore  non  dà  fegni  d*e« 
lettricità^  ma  diverrà  elettrizzata  auineor 
tandopdtOinuendotil  fuo  calore  re  fiirà 
più  ibrte  T  elettricità  in  queft*  ultima 
circo(lan2a>  che  nella  prima  • 

a.  La  fua  elettricità  non  apparifce 
tutta  Copra  la  fua  fuperficie ,  ma  foltanto 
a' due  oppofli  lati»  che  potremmo  chia* 
Bdar  fuoi  poli ,  e  queftì  fempre  giacciono 
in  una  linea  retta  col  centro  della  pie^ 
tra ,  e  nella  direzione  de'  fuoi  (Irati ,  e  in 
quefta  direzione  la  pietra  è  aflblutamente 
opaca ,  benché  nell'  altra  fia  trafparente . 

3 .  Quan- 
% 
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'  3 .  Quando  la  Turmalina  è  rifcaldata , 
una  delle  Tue  parti ,  che  fi  può  chiama- 
re i<  è  elettrizzata  in  più ,  e  l' alrra  parte 
che  fi  può  dire  B ,  in  meno  •  Ma  quando  fi 
kfcia  freddare»  A  è  elettrizzata  in  mentì , 
efiinpiii<'>. 

4.  Se  fia.  rifcaldata  >  indi  fiapaiTataa 
freddarfi  fcnza  che  nefTuna  delle  fue  parti 
fia  toccata ,  allora  A  apparirà  pofitiva ,  e 
B  negativa  tutto  il  tempo  del  Tuo  rifcal* 
darfi  )  o  freddarfi . 

5.  Se  quefta  pietra  s' eccitji  per  mezzo 
di  confricazione  come  qualunque  altro; 
elettrico  »  allora  ciafcuna  delle  due  parti  / 

o  tutte 

(i)  Da  quefta  legge  può  fàcilmente  dedmrfì  che  fé 

una  parte  della  pietra  in  qualche  circoftanza  è 

di  venuta  calda,  mentre  T  altra  è  fredda,  allora 

^^  tutte  e  due  le  pacti  appariranno  avere  la  fteflà 

>    elettricità  nel  tempo  medefimo  }  e  fé  folamehte 

.  una  parte  cangia  il  fuo  grado  di  calore  ,  mentre 

1*  altra  rimane  T  ifteflà ,  allora  la  prima  parte  fo« 

lamente  apparirà  elettrizzata  • 
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o  mtte  e  due  infiemc  poflbn  divenir  pQ« 
fitivc . 

6.  Se  la  Turmalina  fi  rifcaldi,  o  fi 
freddi  (opra  qualche  altro  corpo  ìiblato  ^ 
quefto  corpo  fi  troverà  elettrizzato  egual- 
mente che  la  pietra  »  e  pofleduto  dall'  e* 
lettricità  contraria  a  quella  acquiftata  da 
quella  parte  della  pietra ,  che  fu  pofta 
fopra  eflb. 

7,  L'elettricità  di  ciafchedunaj  o  di 
tutte  e  due  le  parti  può  mutarfi  rifcal- 
dando,  o  freddando  la  Turmalina  nel 
tempo  che  ella  tocca  varie  foftanze  ;  cosi 
s' ella  fi  freddi  p  o  rifcaldi  nel  tempo  che 
è  al  contatto  della  palma  della  mano  9 
quella  parte  di  efla  che  farebbe  fiata  po« 
fitiva,  fé  fi  fofie  raffreddata  nell',  aria 
aperta ,  è  ora  negativa  ;  e  quella  xhe  fa-* 
rebbe  ftata  negativa  è  adeflb  pofitiva . 

S.  Se  una  Turmalina  fia  tagliata  in 
varie  parti,  ciafcun  pezzo  avrà  i  fuot 
poli  pofitivi  e  negativi  corrifpondenti 

alle 
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^(e  parti  pofitive  e  negative  della  pi^ 
tra  da  cui  è  data  fegata . 

$.  Quefie  proprietà  delia  Turtnalina 
iotiO  ancora  ofiervafadli  nel  voto  >  ma  non 
^IK)  così  forti  coinè  nell'aria  aperta • 

10.  Se  queiìa  pietra  fia  coperta  tutti 
4MA  quQilchig  foftanza  elettrica ,  come  cera 
tacci ,  olio  ec.  in  generale  dimoftrerì  le 
medefime  apparenze  con  quella  incrofta* 
tura  che  fenza. 

1 1.  Il  Sig.  Guglielmo  Canton  ha  ulti- 
mamente ofTervato  apparire  una  sfolgo- 
rante luce  fulla  TurmaUna ,  quando  vien 
rifcafldata  nelle  tenebre  :  egli  può  con  ciò 
determinare  qual  eftremità  della  piètra 
farà  pofitiva^  quale  negativa.  Di  più  quan- 
di la  pietrai  ò  fortemente  eccitata  >  manda 
fuori  gran  lampi  di  luce  dalla  parte  pofi* 
ti  va  alla  negativa  nelle  tenebre  <*> . 

12. 
(i)  ti  Sig.  Cmx>fihacf(Ièfvtto  che  lo  fineraUodd 
Br^ftk  ha  apcofiqDèfta  proprietà  di  mandar  faora 
la  luce  quando  è  rifcaldaco  in  un  luogo  ofcuro  • 
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ta.  la  ultimo  luogo  è  notabUe  che 
la  forza  della  Turmaliiu  è  qualche  vQlta 
alterata  daira^ioDf  d'un  gran  fuoco» 
qualche  volta  eaigHorata  ^  e  qualche  voltt 
&OQ  ne  f  ifente  effetto  nefluno .  Coa  tutto 
quefto  le  leggi  di  qMefit  incerti  effetti 
non  fono  fiate  per  anche  aflicurate  • 

La  maggior  parte  delle  fopra  efpofte 
proprietà  «  che  furono  dapprima  ofTervate 
e  credute  particolari  alla  Turmalina» 
fono  fiate  ritrovate  appartenere  ad  alcune 
altre  pietre  dure  preziofe  »  divenendo  an- 
che quefie  elettrizzate  col  rifcaldarle  e 
freddarle  »  ed  avendo  le  loro  parti  po(i<* 
tive  e  negative  I  cjie  giacciono  nella  di-* 
lezio&e  de'  loro  fit ad  o  criftalli  ;  e  in  una 
^rola  per  quanto  fi  può  ofTervare ,  fono 
i^te  trovare  agire  esattamente  come  la 
Tormalina  • 

Per  ultimo  ofierveremo  in  quefio  ca^ 
pitola  4eireccitazi<)i\e  che  quando  un  e^^ 
kttrioo^^  ftrofinato  coa  un'  altra  fofianza 

ifcH 


4»  TRATTATO 

ifolata  f  benché  acquifti  una  forza  elet- 
trica^ e  manifefti  apparenze  elettriche  # 
coti  tutto  ciò  quefta  forza  è  molto  de-* 
"bole;  e  per  ottenere  una  coniìderabile 
elettricità  è  necefTario  che  lo  ftrofinatore 
abbia  una  comunicazion  regolare  colla 
terra  per  mezzo  di  buoni  conduttori. 

GAP.        V. 

e 

DelF elettricità  comunicata. 


N. 


E'  capitoli  precedenti  noi  cònfide- 
rammo  Y  elettricità  foltanto  in  riguarda 
alle  qualità  fue ,  oilervanuno  le  differenze 
tra  lapofitivae  la  negativa ,  e  notammo 
quali  corpi ,  e  con  quali  mezzi  poteflero 
acquiflare  quella  proprietà  :  ma  ora  un 
vafto  profpetto  fi  apre  alla  noftra  vifta 
pieno  di  fenomeni  ftraordìnarj ,  mentre 
in  quefto  capitolo  confidereremo  non 
unicamente  i  due  generi  d'elettricità,  n» 

czian- 
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oiandìo  i  fuoi  numerofi  effetti  *  Sotto  il 
tìtolo  d'elettricità  comunicata  cade  quafi 
tutto  ciò  che  fi  conofce  di  quello  fogr 
getto;  il  paflaggio  di  quefta  virtù  da  uà 
corpo  air  altro  è  ciò  che  cagiona  la  fua 
luce  ;  il  comunicarli  a  un'  altro  corpo  è 
quel  che  ci  fa  oflbrvare  la  fua  attrazione  ; 
il  Tuo  celere  pafTaggio  è  la  cagione  che  fi 
fendono  i  metalli»  fi  diflrugge  la  vita  ani«* 
male  e  vegetabile;  e  in  una  parola  me^ 
diante  quella  comunicazione  quefla  fcien» 
xa  viene  totalmente  ad  efier  conofciuta 
e  coltivata .  Per  procedere  dunque  con 
chiarezza  e  difHnzione  nel  deferi  vere  una 
sì  gran  moltitudine  di  fatti ,  io  impieghe* 
fò  più  capitoli  fu  quefto  (oggetto ,  e  col- 
locherò in  ciafcuno  quelle  tali  particola» 
rità  I  che  fembreranno  più  a  propolito  di 
efIer  pofte  inlieme»  ingegnandomi  nel 
tempo  medelimo  di  ridurre  il  totale  in 
quel  minor  numero  di  capi  principali 
poffibilefenza  conflilione. 

j        D  Quan- 
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Quando  T  elettricità  per  qualche  met* 
2ó  è  indotta  in  un  Corpo,  ivi  è  lòlo  ri- 
tenuta dagli  elettrici  >  e  rimane  con  quel 
totpo  più  o  meno  tempo*  fecondo  che 
gli  elettrici  che  la  ritengono/ fono  più 
©  meno  perfetti .  Un  tubo  di  vetro  per 
éfempio  flrofinato  che  fia ,  acquifta  uni 
Quantità  di  quefta  potenza  qualunque  el- 
la è  che  noi  chiamiamo  elettricità  •  Que- 
ftà  elettricità  rimane  ed  è  fenfibile  fdpra 
jÌ  vetro  in  quanto  egli  è  circondato  dall^ 
ària ,  che  è  un  elettrico  j  e  ficcome  1*  aria 
è  irl  più  o  meno  perfetto  ftatò  elettrico ^ 
Così  quefta  virtù  è  ritenuta  fopra  il  ve- 
tro più  o  meno  tèmpo  ì  e  (iccome  V  aria 
non  è  mai  un  perfetto  elettrico ,  così  il 
tubo  eccitato  non  può  mai  mantenere 
perpetuamente  1^  elettricità  che  ha  ac* 
qùiftata  >  ma  continuamente  né  partecipa 
lina  dofe  di  eflk  alT  aria  contigua ,  ovverò 
Sali  Coirpiccioli  conduttori  che  galleggiano 
In  queft*  elemento  >  fintanto  che  in  ul* 

timo 
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rimo  perde  af&tto  il  Tuo  potere .  Se  uà 
dito  j  o  qualche  altro  conduttore  li  prer 
Tenti  a  un  elettrico  eccit^ato»  riceverà 
una  fcintilla»  e  in  quella  fcintilla  una 
•  porzione  folamente  dell' elettricità  dell? 
elettrico;  ma  perchè  non  tutta?  Perche 
y  elettrico  eccitato  eflèndo  non  conckitr 
tote t  non  può  portare  l'elettricità  di 
tutta  la  Tua  fuperfipie  a  quella  parte»  a 
cui  il  conduttóre  è  flato  prefentato .  Di 
qui  ne  viene  che  fé  una  iòftanza  con^ 
duttrice  fucceflivamente  £1  prefenti  allf 
difièrenti  parti  d' un  elettrico  eccitato  » 
riceverà  a  ciafcuno  avvicinamento  una 
.fcintilla  fenza  che  fi  ripeta  V  eccitamene 
to  I  fino  a  tanto  che  tutta  la  potenza  dji 
quell'.e^lettrico  ila  efauila ,  ed  allora  è  ne- 
ceflkrìo  im  nuovo  eccitamento  per  farla 
fivivcire. 

.    Quando  un  conduttore  che  comunica 
colla  terra  vien  prefentato  in  una  con- 
venieftte.  4ifl^&Aza  a  un  elettr^iCb  eccita* 
D  1  tOp 
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to^acquifla  nella  parte  prefentataun'e^ 
lettricità  contraria  a  quella  poflfeduta 
dair  elettrico:  quella  elettricità  aumenta 
a  proporzione  che  il  corpo  s' avvicina 
più  d*  apprefTo  >  e  finalmente  iiccome  v'  ò 
una  forte  attrazione  tra  V  elettricitìi  po^ 
fitiva  e  negativa»  il  conduttore  riceve 
una  fcintilla  dall'elettrico»  e  cosi  Te^ 
quilibrio  è  riftorato  •  Se  quefto  condat* 
tore  non  comunica  colla  terra ,  ma  è  ifo« 
lato ,  e  fi  avvicini  all'  elettrico  eccitato 
come  avanti»  allora  non  folo  quella  par- 
te di  eiTo  che  è  volta  verfo  1* elettrico» 
ma  r  oppofta  ancora  apparirà  elettriz** 
7ata»  con  quefta  differenza  però,  chela 
parte  che  e  efpofta  all'influenza  delire* 
lettrico  acquifta  un'  elettricità  contraria 
a  quella  dell'  elettrico  eccitato»  e  la 
parte  oppofta  acquifta  un'  elettricità  del 
medefimo  genere  di  quella  dell'  elettrico  » 
Quefte  due  dìfFerenti  elettricità  del  con- 
duttore  aumentano  in  proporaione  che 

più 
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{MÙ  s*  avvicina  ali'  elettrico  »  e  finalmente 
il  primo  ricevendo  una  fcintilla  dal  fo» 
condo  diviene  totalmente  pofTeduto  dalr 
la  medelima  elettricità  dell'  elettrico  >  da 
cui  ha  ricevuta  la  fcintilla  •  Tutti  quefti 
effetti  accaderanno  nella  medefima  ma* 
niera^  fe  tra  1'  elettrico  eccitato  e  il 
conduttore  che  fi  avvicina  ^  vi  fia  Inter» 
polla  di  meuo  qualche  altra  foftanza  e» 
kttrica  oltre  air  aria  >come  per  efempio 
un  fi:>ttile  pezzo  di  vetro  ^  refina  >  cera 
lacca  ec ,  ma  allora  la  fcintilla  non  può 
andare  dall'  elettrico  eccitato  al  condu^* 
tore  (ènza  forzare  o  rompere  quella  (tra- 
da,  attraverfo  della  quale  fi  frappone 
Telettrico ,  come  fempre  fuceede  ancora 
per  rapporto  all' aria.  Quello  allontanar 
mento  dell'  aria  ò  quello  che  cagiona  il 
romore  che  accompagna  la  fcintilla,  e 
quefio  romore  è  più  o  meno  grande  in 
proporzione  della  dofe  d' elettricità ,  e 
4ella  refiilenza  che  incontra  nel  fuo  pal^ 
faggio .  Va 
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Un  conduttore  ifolato  avendo  riceva* 
ITO  r elettricità  da  un  elettrico  eccitato, 
nel  quale  ftato  (i  dice  eflere  elettrizzato  ' 
per  comunicazione  >  agirà  in  tutto  uni- 
formemente come  un  elettrico  eccitato  > 
tiir  eccezione  però  che  quando  g4i  s'av- 
'vicina  un  altro  conduttore  che  comunica 
colla  terra,  poiché  il  primo  dà  allora 
una  icintilla  ali'  altro  >  e  con  ciò  viene 
«i  fcaricare  tutta  la  fua  elettricità.  La 
sragione  per  cui  un  conduttore  elettriz- 
2ato  perde  la  fua  elettricità  tutta  in  una 
-volta  >  quando  è  toccato  con  un  altro 
-conduttore  che  comunica  colla  terra  >  e 
non  parte  di  eifa  folamente  come  gli 
elettrici  eccitati ,  è  perchè  l' elettricità 
che  appartiene  a  tutto  il  conduttote  è 
facilmente  condotta  attraverfo  della  fua 
propria  ibftanza  a  quella  parte ,  a  cui 
r  altro  conduttore  è  prefentato .  Di  qui 
ne  deriva  che  in  generale  l'elettricità 
che  ilfcaricadaun  conduttore  elettriz* 

:-  »  zato 
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nto  h  molro  più  potente  che  quando  (t 
fcarica  da  un  elettrico;  imperocché  U 
conduttore  può  acquiflare  una  gran  dof^p 
d'elettricità  da  anelettrico  col  ricevere 
delle  fcintille  una  dopo  Tal  tra  ^  e  dopo 
fé  accade  che  iia  toccato ,  li  fcarica  di 
tutta  in  una  volta  ^  e  non  a  poco  a  pocQ 
ìa  quella  guifa  che  Tha  ricevuta  • 
i  Se  un  conduttore  ifolato  ii  tocchi  eoo 
un  altro  conduttore  elettrizzato  acqui-» 
itera  parte  dell' elettricità  che  apparto» 
aeva  al  conduttore  elettrizzato^  e  dopo 
ciafcuno  di  loro  manifederà  fegnì  della 
medefima.  L'elettricità  in  quello  caio 
non  farà  fempre  egualmente  divifa  tra 
i  due  conduttori»  ne  feguiterà  veruna 
proporzione  relativa^  alla  quantità  di  ma* 
teria  contenuta  in  ciafcuno  »  ma  fi  olfer- 
veranno  le  fluenti  leggi , 

I.  Se  due  conduttori  ifolati  che  in 
riguardo  alle  loro  efterne  fupèrfìcie  fono 
eguali  e  fimili,  e  o  tutte  due  #  o  uno  io« 

la^ 
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làmente  da  elettrizzato»  e  fi  tocchino  ìiH 
iieine^r  elettricità  farà  egualmente  di* 
vìSà  tra  loro. 

a.  Se  le  loro  fuperficie  fono  uguali  e 
diffitniliy  come  per  efempio  un  piede 
quadrato  di  foglia  di  ftagno  in  un  fol 
pezzo ,  e  un  altro  piede  quadrato  della 
medefima  tagliato  in  pezzi  e  ridotto  in 
una  lunga  ftrifcia ,  allora  quel  jcorpo ,  la  di 
cui  fuperficie  ha  una  più  grande  eftenfio- 
ne ,  acquifterà  più  elettricità  dell'  altro  • 

3  •  Finalmente  fé  le  loro  fuperficie  fono 
annuali  e  difiimili  i  Y  elettricità  che  eia** 
fcuno  acquifla  dopo  il  contatto  fembra 
chiaro  dagli  efperimenti,  e  in  confe- 
guenza  delle  due  fopra  nominate  leggi , 
efTere  in  ragione  compofta  delle  loro  fu- 
perficie y  e  deireftenfione  delle  medefime . 

La  fcintilla  elettrica  (cioè  unaquan« 
tid  feparata  d^  elettricità  )  fi  porterà  ad 
una  maggiore  o  minor  diilanza  per  V  aria 
per  giungere  al  conduttore  fecondo  che 

la 
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h  fua  quantità  è  maggiore  o  minore  j  fe« 
oondo  che  le  parti  dalle  quali  elee  e 
quelle  Tulle  quali  urta ,  fono  più  acute  o 
^ù  ottuCe ,  e  fecondo  che  il  conduttore 
è  più  o  meno  perfetto .  Il  romore  ancora 
e  la  luce  da  cui  la  fcintilla  è  accompa- 
gnata ,  è  maggiore  o  minore  fecondo  che 
r  elettricità  è  anch' efla  maggiore  o  mi» 
nore  9  fecondo  che  le  parti  dalle  quali 
efoe  e  quelle  fulle  quali  urta  9  fono  più 
ottuie  o  più  acute,  e  fecondo  che  il 
conduttore  ò  più  o  meno  perfetto .  Così 
per  efempio  un  corpo  acutamente  appun^ 
tato  manderà  V  elettricità ,  e  la  riceverà 
da  una  più  grani  diftanza'che  un  corpo 
di  qualunque  altra  figura }  ma  allora  que^ 
&o  pafl&ggio  non  cagiona  romore,  ma 
iblo  4ina; piccola  luce;  poiché  in  quefto 
cafo  l'elettricità  non  viene  in  forma  d| 
un  gran  corpo  feparato,  ma  a  poco  à 
poco  9  o  ^uttoflo  per  mezzo  d' un  con« 
tinuato  effluvio  «  .       .  > 

E'of- 
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.    ^^  curvabile  njplrcafo  :delle  punte  che 
mandano  fuori  o  jcìxt  ricevono  V  eleN 
triqitàj  che  unai  (:9rrenté  di  aria  fi  ren*< 
de.  fejiiibile  ad  udì  punta  elettrizacata 
€h$..:fe:Gmipre  nella  ;dire:^ione  della  me^ 
defima  r  da  Ti&lettrjtcità  b  pofitiva  o  ne« 
gativi. 
'  -    La  icìntilla  elettrica  ricevuta  ibpra 
ijuahinque  parte  d*  un  animale  vivente 
prodiMie  wia  fenfaxione  fgradevole  »  che 
h  più)  o  meno .  molefta  in  proporzione 
che.  lacfcintilla  è.pi)ì  forte  o  più  debole , 
«.cl}e  la  parte  fu  cui  è  ricevuta^  è  più 
p  meno  dielicata/  ... 
r   Una. gran  co^ 4* elettricità  pervade 
Jbc  foft^ihisa  d-  un  conduttore  d' una  )un<* 
ghe;;;zft  «onfiderabile.  con  una  velocità 
Ibitpr^ndènte  /e  iinperbeftibile  ;  ma  una 
^«cola  quantità  di.el&  ii  è  ritrovato 
impilare  qualdie  poco:  di  tempo  ne}  paC- 
ÌArfea::traverfo  un  lungo' e.meno  perietto 
conduttore .  .  - 

:'  r-l  '  Icor- 
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I  corpi  pofleduti  dalla  medelima  elec«» 
tricità ,  fia  ettà  pofittva  o  negativa  9  fi  ri*" 
Spingono  l'uno  1* altro.  Ma  i corpi  po& 
feduti  da  elettricità  diverfa  fi  attraggono 
fcambievolmente ,  e  non  fi  dà  repulfiono 
elettrica^  che  trai  corpi  pofleduti  dalla 
medefima  elettricità ,  né  attrazione  eiec^ 
trica  che  tra  i  corpi  di  elettricità  diffii* 
rente ,  cioè  tra  corpi  elettrizzati  pofiti^ 
iramente  e  negativamente  ^'>. 

V  elettricità  fortemente  comunicata 

ai 

(i)  Qne^a  legge  cioè  che  non  ti  dà  attrazione  elet* 
trica  fuori  che  tra*  corpi  pofleduti-da  'diverfa  i^ 

'  lettrici^,  potrà  forfè  apfMirire  lin  paradoflb»  oflcr- 
Tsmdonoi  che  uà  elettrico  eccitato  attrae  i  pie? 
coli  corpi  y  che  non  fono  mai  ftati  per  veruiì 
mezzo  elettrizzati  avanti  ;  ma  il  paradoflb  fva- 

'  iii^fabito  9  fé  (ì  confiderì  qael  che  è  Àato  dette 
fbprai  che  qaanéo  i'CondàttOrì  é  gli  elettrici 
ancora  fi  approflimano  a -un  corpo  elettrizzato, 
divengono  attualmente  pofleduri  da  una  dHIé* 
tente  elettricità  •  Ma  ciò  apparirà  molto  piè'efiia* 
ro  dagli  cfperimcnti ,  chi:  fiamo  per  riportare  (jù| 
fotto. 
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mi  corpi  ammali  ifolati  accelera  il  loro 
pollb  p  e  promove  la  loro  perfpirazione. 
Se  fi  comunichi  a  delle  frutta  iiblate ,  a 
dei  fluidi,  ei in  generale  a  ciafcun  genere 
di  corpi,  che  fono  attualmente  ini  uno 
Dato  d'evaporazione,  una  tale  evapora* 
zione  s' aumenta ,  e  ciò  in  maggiore  o  mi* 
nor  grado  in  proporzione  che  quei  corpi 
fono  più  o  meno  foggetti  ad  evaporare 
per  fé  fteffi>  e  in  proporzione  che  i  vafi 
dentro  cui  fon  contenuti  •  fono  condut- 
tori o  elettrici ,  e  che  hanno  una  mag- 
giore o  minor  fuperficieefpofta  all'aria 
apert»  ^"^. 

^  Coir  accrefcere  la  perfpìrazione  deVe» 
getabili,  l'elettricità  promove  la  loro 

ve- 
li) Ben^M  (ia  dato  pretelb  da  akuni  che  relettri* 
cita  lift  la  cagione  che  varie  foftanze  fvaporino 
atcìaverib  de*  vetri  e  metalli  ,  con  tutto  quello 
:    ciò  non  fi  può  oflèrvare,  benché  a  tal' efitto  fi 
.    Siccbno  molti  accurati  efperimenti  ;  oltie  a  ci& 
.    qpefta  pretefa  evaporazione  fembra  per  ogni  XM/m 
gione  fommamente  improbabile. 
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vegetazione ,  eflendo  dato  trovata  dopa 
varj  elperimenti  »  che  quelle  piante  che 
fono  fiate  fpeflb  e  per  lungo  tempo  elee» 
trìzzate  >  anno  dimoftrata  una  più  vivace 
e  più  pronta  apparenza  dell'  altre  del  me» 
defimo  genere  che  non  hanno  provata 
r  elettrici^. 

Quando  V  elettricità  fi  comunica  a  deT 
recipienti  ifolati  contenenti  dell'  acqua 
che  attualmente  efce  da  una  cannella , 
gli  efletti  per  quanto  a  un  dipreflb  fi  puè 
dedurre  dagli  efperimenti  >  ollerveraano 
le  fèguenti  leggi . 

I.  ,9  La  fonte  elettrizzata  benché  (e» 
H  pari  e  porti  il  fluido  più  lontano ,  non 
n  è  quefto  fenfibilmente  né  accelerato^ 
9^  né  ritardato  quando  il  tutx)  per  cui 
9,  efce ,  ha  un  diametro  non  minore  di 
I»  una  linea  • 

a.  n  Quando  il  diametro  é  minore  «  (e 
>>  il  tubo  é  largo  abbaftanza  da  permet- 
„  tere  che  il  liquido  efca  in  un  getto 

9$  conr 


I 

I 
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^  4:ootinuato>  r  elettricità  lo  accelera 
>iiUa  poco^ma  meno  che  uno  s'ìmma<* 
^3  .girerebbe  a  giudicarlo  dal  numero  dei 
u  getti ;Che  fon  formati;  e  dalla  diftanza 
•9>  aUa  quale  arrivano  « 

..h  Èf  Se  il  tubò  fia  capillare»  da  cui 
,,  r  acqua  naturalmente  eice  ibltanto  a 
's»  gocce»  il  getto  elettrizzato  non  iblo 
j^  divicioe  una  fonte  continovata»  e  per 
^,  .fino  divifa  in  Vacj  fpilli  i  ma  è  ancora 
j9  còniiderabilfneQte  accelerata;  e  più 
^.piccolo  che  è  il  tubo  capillare j,  più 
^  grande  è  in  proporzione  l'accelera^ 
^,  zione  • 

*  4, 99  Cosi  grande  è  V  effetto  della  virtù 
j,  elettrica  che  conduce  l' acqua  fuori  di 
i,  un  piccoliilimo  tubò  capillare  in  una 
^>  eofliafìte  fonti^ina  >  che  fenza  la  me? 
„  defima  non  farebbe  fiata  capace  nep- 
^  pure  di  venire  a  gocciole. 
.  La  virtù  elettrica  fi  è  ritrovata  nop 
effer  affettalo  agire fuUa  virtù  magne- 
tica 
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fica  della  calamita  ;  né  éiTere  affetta  dai 
caldo  e  dal  freddo  »  poiché,  una  verga  di 
ferro  divenuta  candente  o  qualunque  fo* 
ftanza  conduttrice  ridotta  confiftente  al 
grado  di  congelazione  fé  fia  elettrizzata  $ 
attrae»  refpinge> dà  fcintilleec.  nella  nie- 
defima  maniera  che  ne!  la  fua  naturale 
temperatura .  L* attrazione  elettrica  ù  o£- 
ferva  ancora  nel  voto ,  dove  agifce  quafi . 
alta  medefima  diftanza  che  nell^  aria  a- 
perta  ;  e  le  (bftanze  elettriche  ù  poflòno 
ancora  eccitai?e  nel  voto. 
# 

GAP.        VI. 

helt eìfttrìcith  tmantcata  agli  ^latrici. 

O  lecerne  la  virtù  elettrica  pu^foprav- 
venire  ai  conduttori  i  cosi  può  ancora 
comunicare  agli  elettrici:  la  differenza 
nientedimeno  é  ttioko  notabile ,  come 
Uno  Te  lo  può  afpettare;  imperocché 

quan- 
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quando  una  parte  d' uà  conduttore  fi  pre<* 
ieata  a  un  còrpo  elettrizzato  ^  Telettri*» 
cita  iftantaneamente  pervaderà  la  fua  in^ 
tea  foftanza  a  cagione  della  fua  natura 
conduttrice;  laddove  quando  un  elet- 
trico fi  prefenta  a  un  altro  elettrico  ec«» 
citato  iO  a  un  conduttore  elettrizzato  » 
acquifterà  molto  difiicilmente  qualche 
^porzione  d' elettricità >  perchè  la  fuafb-. 
fianza  è  impervia  a  quella  virtù  »  e  per 
fin^liene  acquiftare  una  parte  ci  vuol  del 
tempo/  e  che  fia  toccata  in  differenti 
parti  con  il  corpo  elettrizzato .  Penfo 
che  fia  facile  a  fupporfi  che  è  tanto  dif- 
ficile il  privare  un  elettrico  della  fua  e« 
lettricità  acquiftata»  quanto  è  difficile 
d'arricchirlo  della  medefima  fuUa  fua  iu- 
perficie  ;  imperocché  la  medefima  quali« 
tà  »  che  fa  sì  ch'egli  acquiili  quella  virtù 
lentamente  >  cioè  per  edere  non  condut- 
tore >  fa  si  ancora  che  da  efifo  fé  ne  vada 
colla  medefima  lentezza  »  e  per  privare 

afib- 
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nflblutamente  l'elettrico  della  Tua  eler- 
tricità  acqu^ata ,  bifogna  che  fi  tocchi 
molte  volte,  e  quafi  in  ciafcuna  parte 
della  fua  fuperficie  con  qualche  fofianza 
conduttrice  • 

Nel  capitolo  precedente  oflervammo 
che  quando  un  conduttore  ifolato  fi  pre* 
fenta  a  un  corpo  elettrizaato ,  acquifta 
nella  parte  più  vicina  a  quel  corpo  un'e- 
lettricità contraria ,  e  nella  parte  oppofta 
un' elettricid^  della  medefima  fpecie  di 
quella  del  corpo  elettrÌ2zato;ofrervammo 
anoora  che  quefie  due  elettricità  aumen* 
tana  in  proporzione  che  il  conduttore  fi 
avvicina  più  d' appreflb  al  corpo  elettriz- 
zata, e  che  quando  il  conduttore  è  arrn 
vato  a  una  diftanza  da  far  fcaricar  queflo 
corpo,  una  dofe  d' elettricità  vola  via  da 
queft'  ultimo ,  s' apre  la  ftrada  a  traverfb 
Tarla  interpofta ,  e  urtando  fopra  il  primo 
corpo  lo  arricchifce  onninamente  della 
medefioia  elettricità .  Quefti  effetti  fono 
E  an* 


^tf  TRATTATO 

ancora  in  un  certo  grado  òflcrvabiltj  q\i«!i- 
.do  un  elettrico  in  vece  d' un  conduttore 
a  prelènta  a  un  corpo  elettiizcato^»  im- 
perocché i'  elettrìiio  ancora  acqiAÌfterà  in 
differenti  parti  elettricità  contraifié  .Quc- 
fte  elettricità  aumentano  in  proporzione 
che  la  diftanza  fcema  ;  ma  (e  finalmente 
Ainà  piccola  dofè  d' elettricità  fi  coon^ni- 
chi  air  elettrico  j  queir  elettrico  noh  di- 
venterà interamente  pofleduto  da  un  fol 
genere  d' elettricità  »  ma  perfino  in  alcuni 
cai!  fiirà  vedére  elettricità  divèrfe  nelle 
iue  differenti  «parti»  e  in  alcune  circo- 
danze  fi  p&fibho  òflervare  fui  medefimo 
elettrico  vari  ripetuti  cangiamenti  d'e<- 
lettricità  pofitiva  e  negati  va  >  come  ap- 
parirà dallie  feguenti  erperienze. 

Se  r  eftreihirà  d'  un  ìunghiffitnò  tubò 
di  vetro  fi  prefenti  a  un  Corpo  elettrìz^ 
sato  ,  per  efempio  pófitivathen^  »  il  tubo 
fi  troverà  elettrizisato  pofitivàmente  ah^ 
fiora  per  lo  fpazio  di  uno  o  due  pollici 

là 
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in  quella  eftremìtà  ;  ma  di  là  da  quello 
fpazio  apparirà  due  o  tre  pollici  eleitria* 
2ato  negativamente  ;  indi  fi  farà  vedere 
un'  altra  elettricità  pofitiva  ^  e  cosi  al- 
ternativamente sonepofi  ti  ve  t  negative 
iiiccèderanno  1'  una  all'  altra ,  fempre 
per  altro  più  dd>oU  in  forza  >  fino  che 
all'  ultimo  fvaniranno  allatto  •  Ora  la  ca- 
cone di  quefti  effetti  fi  deduce  coftan- 
temente  da' due  foprammentovati  priii- 
cip),  cioè  dalla  qualità  non  conduttrice 
-d'  un  elettrico  •  e  dalla  proprietà  de* 
corpi  in  generale  di  acquiftare  un'elet- 
tricità contraria  a  quella  pofiTeduta  da 
un  altro  corpo  contìguo  elettrizzato;  coti 
nello  (perimento  fopra  ri&rito  quelJ'  e- 
firemità  del  tubo ,  che  fi  prefenta  al  cor- 
po elettrizzato  pofitivamente  ,  avanti 
che  riceva  alcuna  elettricità  da  quel  cor- 
pò  f  apparifce  negativo  nella  parte  pre- 
(entata  ad  efib ,  ma  dopo  aver  ricevuta 
qualche  porzione  d'elettricità  apparifce 
E  2  cfler 
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efler  polltivo  fin  dove  quell*  élettriciti 
pofla  difFonderfi  iulla  fua  fuperfìcie  ;  ma 
'più  là  una  parte  del  tubo  apparircene** 
gativa  per  ragione  della  fua  contiguità 
alfa  parte  elettrizzata  pofitivamente  f 
'  indi  un'  altra  parte  fi  manifefta  pofitiva 
per  ragione  della  fua  contiguità  alla  parte 
elettrizzata  negativamente/  e  cosi  dei 
cangiamenti  fufleguenti;  e  T  elettricità 
pofitiva  d' una  parte  del  tubo  non  può 
niefcolarfi  con  la  parte  negativa  conti-» 
gua  in  maniera  da  impedire  quefte  appa«- 
renze ,  perchè  la  qualità  non  conduttrice 
del  vetro  Tempre  ofterà  che  un  tal  effetto 
abbia  luogo. 

Se  a  una  fuperficie  d' un  elettrico  fuf- 
iicientemente  fottile ,  come  per  efempio 
un  vetro  cornane  da  fìneftre,  un  pezzo 
di  cera  lacca  ec.  fi  cotnunichi  un'elettrici- 
tà ,  e  alla  fuperficie  oppofia  fi  comunichi 
la  contraria,  quefti  corpi  inqueftocafo 
fi  dicono  effer  carichi ,  e  le  due  elettri- 
cità 
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dtì  non  pofibno  mai  unirti  infietne»fe 
acuì  quando  vi  fotte  una  comunicazione 
di  foftanze  conduttrici  tra  le  due  partì , 
o  che  r  elettrico  fi  rompeiTe  per  la  forza 
deir  attrazione  elettrica  .  Quando  due 
elettricità  d'un  elettrico  caricato  fono 
per  qualche  mezzo  unite ,  e  per  confe* 
guenza  la  loro  forza  diftrutta,  quell'e- 
lettrico fi  dice  allora  eflere  fcaricato ,  e 
l'atto  d'unione  dì  quefte  due  oppolle 
£)rze  è  per  ujla  ragione  da  dirli  qui  fotto 
quel  che  fi  chiama  fcojfa  elettrica . 

Per  evitare  la  difficoltà  che  s'incon- 
tra nel  comunicare  l'elettricità  a  un 
corpo  elettrico ,  fi  coftuma  di  veflire  o 
armare  le  fuperfìcie  di  eflb  con  qualche 
foftanza  conduttrice,  come  con  foglia 
di  ftagno ,  carta  dorata  ec.  con  i  quali 
mezzi  il  caricare  e  /caricare  divìen  fa«^ 
cìiiflimo;  in^perocchè  quando  l'elettri^ 
cita  fi  comunica  a  una  parte  dell' arma-* 
tura ,  immediatamente  fi  propaga  per 

tutt^ 
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tutte  le  parti  dell' elettrico,  che  fom>  al 
cDntatto  della  medefinia,  e  quando  l^e- 
lettrico  li  vuol  (caricare,  baila  che  fi  fao-^- 
eia  una  comunicazione  che  conduca  tra 
r armature  d'ambedue  le  parti,  all'ef- 
fetto di  fcaricare  interano^nte  le  elettri-> 
cita  di  queir  elettrico .. 
'  S' intenderà  facilmente  la  ragione  per. 
la  quale  T  armature  d' ambe  le  parti  di 
un  elettrico  non  deono  eflere  molto  vi- 
cine r  una  air  altra  verfo  T  eftremitì  del 
corpo,  poiché  allora  fi  darebbe  una  co-' 
municazione  tra  le  medefime  armature  , 
fi  quantunque  efie  non  fi  toccalTero  *P 
fòlutamente,  nientedimeno  quando  fo-' 
no  elettrizzate ,  P  elettricità  facilmente 
forzerebbe  il  palfaggio  a  traverfo  dell' a- 
rìa ,  e  facendoti  ftrada  fopra  la  fuperficie 
dell'elettrico  da  un  armatura  all'altra  , 
lo  renderebbe  incapace  di  ricevere  ve* 
runa  carica  *'^.  p 

(i)  La  proprietà  di  condurre  T  elettricità  fopra  la 
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Per  idexBO  'degli  elettrici  caricati  noi 
poffiaiBo  vedere  un  proTpetto  della  più 
gran  forza  dell'elettricità ,  ppffiamo  accu- 
mular quefta>  ed  ufarne  vaotaggiofamen*' 
te  indiverfe  fperienze.  Coniiderando  le' 
proprietà  d' un  elettrico  carico ,  diven-> 
ghiaino  più  e  ftiegUci  infbrmati  di  quefta 
fcienza  9  che  per  verun'  altro  meszo  »  e 
Tenuoierazione  diquefte  proprietà  fi  ri"»* 
ferberanno  al  ^ueote  capitolo. 

C    A    P.        VII. 

pigli  ekttfiéi  caricati f  0'$veró  dilla  Boccia 
di  Laida. 

ME  un  Tafo  di  vetro  lifcio  o  ruvido  fia 
veftito  di  qualche  (bftanza  conduttrice  in 
tutte  e  due  le  fuperficie ,  coficchè  V  in*- 

carni- 

'  fuprrflcie  è  tosi  rimarcibile  in  alcuni  generi 
Ui  vetro»  che  cffi  fono  per  quefta  ragione  a£* 
folocamentei  incapaci  di  caricarfì  e  fcaricarfi  • 
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camiciatura  non  venga  a'eflere  molto 
vicina  air  orlo  del  vetro  da  renderlo  in* 
capace  d'  effer  caricato ,  e  fé  a  una  di 
quefte  incamiciature  fi  comunichi  qual- 
che elettricità  j,  V  altra  purché  comunichi 
colla  terra ,  o  con  una  fuificiente  .quan- 
tità di  corpi  conduttori  >  aequifta  da  fé 
medefima  un'  eguale  quantità  d' elettri- 
cità contraria  ,*  ma  fé  nel  tempo  che  una 
fuperfìcie  aequifta  l' elettricità ,  l' oppofta 
non  comunichi  colla  terra  >  o  con  una  fu^ 
fìciente  quantità  di  fóftanz.e  conduttrici  ^ 
il  vetro  non  fi  può  caricare.  Ora  la  ra- 
gione per  cui  quando  una  parte  del  vetro 
riceve  un'  elettricità  Jà  parte  oppofta  ne 
riceve  una  diverfa»  è  la  medeiima  che 
abbiamo  ofTervato  nel  capitolo  preceden- 
te, cioè  la  proprietà  che  hanno  i  corpi 
.d'acquiftare  u^' elettricità  contraria  a 
quella  pofleduta  da  un  corpo  elettrizzato 
contiguo;  e  la  cagione  che  impedifce 
quefte  due  elettricità  dal  mefcoiarfi  in-^ 

ficmcj 
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ieme ,  è  é^  interpofizione  del  vetro ,  che 
è  impermeabile  all'  elettricità  ^'^  ;  ma  fé 
la  carica  è  troppo  grande,  e  il  vetro 
troppo  fottile ,  allora  la  grande  attrazio- 
ne tra  le  due  difièrenti  elettricità  forza 
il  paflaggio  attraverfo  del  vetro,  lo  fca« 
rica ,  e  lo  rende  incapace  di  caricarli  di 
nuovo . 

Qiieili  effetti  accadono  nella  medefima 
maniera,  iè  il  vetro  non  abbia  la  forma  , 
di  va(b,  ma  abbia  qualunque  altra  figu*. 
ra^  purché  fta  fufiìcìentemente  fottile; 
poiché  non  è  la  forma  >  ma  la  grofiezza 

del 

(1)  Qaefta  proprieti  ritnarcabile^doU'  clettriciti  fit 
la  prima  volta  oflervata  a  Leida  in  una  boc«. 
eia  contenente  dell'  acqua  ,  che  faceva  le  veci 
deir  incamiciatura  interna,  e  l' applicazione  delle 
mani  fulla  parte  ef^eriore  ferviva  per  V  incrofta- 
cura  efterna  •  Una  boccia  armata  nella  parte  tan« 
€0  intema,  ohe  efterna  a  ir  effetto  d' eflcx  caricau, 
fii  perciò  detta  la^^r^'ii  di  Leida  ^  o  altrimenti 
giara  elettrica  ;  e  il  caricare  e  fcaricare  in  gene* 
cale  il  vetro  armato  fu  itìto/ferifffem^  di  leida  V 
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del  vetro»  che  lo  rende  più  o  meno  ca^ 
l^e  d' efler  caricato  :  e  a  proporzione 
che  è  più  fotti)e^  è  capace  di  ricevere 
una  iqaggior  carica  ;  imperocché  più  fot-- 
te  ]Q  proporzione  è  la  forza  dell'elettri-** 
cit^  d*  una  fuperficie  per  cagionare  un' 
dettri(;ità  contraria  fulla  fuperfìci^  op** 
pofta  • 

Quanto  debba  eilér  groflb  il  vafo  di 
vetro  o  altro  elettrico  per  divenire  in- 
capace d' ef&r  caricato ,  non  è  flato  fìa 
qui  ancora  meflb  in  chiarq. 

Se  un  vafo  di  vetrq  q  una  boccia  zt< 
mata  dopo  eflere  caricata  fi  ifoli»  e  fi 
tocchi  folq  una.  delle  Tue  fuperficie  con: 
qualche  conduttore ,  quella  non  comu- 
nicherà ta  fua  elettricità ,  perchè  r  elet- 
tricità d'  una  fuperficie  efifte  in  confe- 
goenza dell-  elettricità QOQtt^aria  nella  fu- 
perficie oppofta>  e  per  la  loro  mutua  at- 
trazione r  unarltiene  l'altra  fulla  fuperfi- 
cie del  vetro .  Per  fcaricare  adunque  quel 

ve- 
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vetro  bifbgna  che  Tuna  e  T  altra  detta 

Aie  armatuire  fia  toccata  nel  tempo  me* 

defimo  »  e  fia  connefla  ooo  la  terra  :  ov-» 

vero  t>iiogna  che  per  neiszo  di  quakhe 

conduttore  ù,  faccia  una  comumcazione 

tra  le  nedelime  armature»  e  in  quefto 

calo  la  {carica  fi  dice  £urfia  traverfo  da^ 

quel  conduttore. 

Quando  per  ifcaricare  una  giara  una 

del'e  Tue  armature  vien  toccata  da  pri»' 

espio  coifrun  conduttóre  »  come  per  efém* 

pio  coli'  eftremità  d*  una  catena  »  non  apn* 

pariti  in  quefto  cafi?  eoTa  alcuna  di  par^.> 

ticolare;  ^'>  ma  fiibito  che  V  altro  eftremo 

della  catena  arava  ad  una  fufficicntO) 

di- 
(i)  Se  mn'ttmatacssi  d^nattftart  carlct  comunica 
colla  tem  4  mentre  V  ahra  è  cfpoiVa  tir  aria  ]i-^ 
httz  per  qualche  tempo  «  la  carica  di  quella  giara 
'  fi  difliperà  fenza  ttrtptó ,  e  gradatamente  ;  Impe- 
nicdi#  quando  rdettrlctril  d*  una  fiipertick  va  sl« , 
k  Mia  I  r  eletfrìcit^  dell'  altra  fi  comunica  air, 
aria  >  la  quale  come  oflcr vammo  di  fopra  ^  non  è 
mai  un  perfetCO>lettrico  • 
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diftanza  dell'  altra  annartura,  fi  veddl 
una fcìntiUa tra  Teilreniò  della  catena, 
e  queir  armatura  accompagnata  con  un 
rumore  ec.  appunta  come  quando  un  e- 
lettrìco  eccitato  y  a  un  conduttore  elet- 
trizzato è  fatto  comunicare  con  un  altro 
conduttore;  ma  la  forza  »  la  luce  »  e  lo 
flrepito  è  in  generale  molto  più  grande 
di  quello  di  una  fcintilia  tratta  da  un 
corpo  elettrizMto  £bmplicemente . 

E^  notabile  che  la  fcintilia  cagionata 
dallo  fcaricarfi  dell'elettrico  carico» ben* 
che  da  più  denfa ,  più  forte ,  e  faccia  un 
maggiore  ftrepitOt  con  tutto  ciò  non  è 
còsi  lunga ,  come  la  icintilla  tratta  da 
un  conduttore  elettrizzato  • 

Quando  la  fcarica  d'  una  giara  fi  fa  a 
traverfo  del  corpo  d' un  animate  vivente, 
vi  cagiona  un  improvviib  moto  colla 
odntraztone  dei  mufcoli,  attraverlbi 
quali  ella  pafla^  e  dà  una  fenfazione 
Igradevole ,  e  quefta  è  la  ragione  per  cui 

ref- 
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l'effetto  di  (cancafii  una  giara  ekttyioa 
è  ftato  generalmente  chìamàxofi^j^  tkt^ 
trìca. 

ÌÈBL  forza  della  fcofla  elettrica*  cagto* 
nata  da  vetri  ideila  medefima  grofl«^«a 
è  maggiore  o  minore  >  in  proporaiioiiò 
della  quantità  delia  fuperficie  artaatft't  e 
della  grandezza  della  carica  «  A  nof  bM 
di  quello  principio  la  forza  d«lla  d$tt^ 
fcofla  può  efleoe  crelciuta;:*  pito^r^e-^oU' 
aumentare  la  quantità  del  vetro  armato,» 
purché  fi  uliao  meni  baHantemeAte  pen- 
tenti per  caricarlo. 

Un  numero  di  giare  armate  unit^  v^ 
fieme  in  tal  maniera  che  la  loro  intera 
forza  pofla  e^  conne(&»  ed  agire  a 
guifa  d^  una  fola  giara  >  coftituifce  ciò 
che  il  dice  batterìa  elettrica.  Qjie^ 
batteria  è  la  parte ^  più  formidabile»  e 
nel  tempo  medéfimo  la  più  ;divej^te<ìt|^ 
d'un  apparato  elettrico ^  e  col  fuo  uio 
fi  producono  molti  maravigliofi  efietti  > 

ma 
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^ttft^^ceome  iì  rappre&otare  qudE  ap^ 
'^^rtiene  piottoflà  alla,  pcatìca ,  che  alia 

prefente  pafte  dì  quefto  trattato^  (bla* 
-msnte  gli  enumelreiò  ìa  quefiò  luogo, 
'tKe^fìdo  le  ukerìori  particolarità  per 
^a-  t^M  parte  di  .queft*  opera . 

"  Scaricando  tana  giara  elettrica  è  for- 
-prèf^eike  T^jéfervàré  con  qual  velocità 
T  elei^idità  ciMii|afca  il  giro,  da  uoa 
|mrte  del  vetio  air4alt»  ;  Si  è  ritrovato 
'Che  non  impiega  «n  .tempo  fenfibibikeU* 
''biidaw-  p0r  UA  conduttore  di  alquante 
SDiglìai  che  connette  ambedue  l'arma- 
-t^tc  d^una  giara. 

'  La  forza  è  il  romore  d' um  fcoSk  e- 
'lettrica  non  è  aflSetta  dall'  ÌAfleffioni  del 
conduttore  t  attraverfo  del  quale  fi  por- 
ta ^  ma  trefta  fenfibilmente  indebolita 
alalia  di  lui  lunghezza  ;  e  però  quaiido  il 
circuito,  vale  a  ^diw  là  comunicazione 
tra  te  ^ue  faperficie  tlella  boccia  elet- 
trica è  &tta  da  una  perfona  che  toccki 

una 
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una  (up«rficie  con  una  mano ,  e  Y  oppofta 
coir  altra ,  la  fcoflk  è  più  forte  che  4)uan« 
do  il  circuito  è  formato  da  molte  pef« 
fone  che  hanno  le  loro  mani  unite  in- 
lieme . 

t^he  l'elettricità  trovi  qualche  ofla* 
'colo  rtel  portarfi  attraverfo  anche  dei 
migliori  conduttori  >  è  evidente  da  cì^^ 
che  in  alcuni  caiii  ella  pkreferità  un  corto 
palTaggio  attraverfo  r  aria  >  ad  un  lungo 
attraverfo  di  conduttori  anche  i  più  per* 
ferri .  Queft'  oftaicolo  è  più  grande  in 
^uel  luogo ,  ove  i  conduttori  che  for- 
mano il  circuito  non  fono  in  un  perfetto 
contatro  ;  e  (e  eflendo  il  circuito  ^ompo- 
fto  dì  conduttori  di  diverfa  natura  Yt-- 
lettricità  fia  obblig^ata  a  paffare  da  uno 
in  un  altro  meno  perfetto  >  Toftacoloè 
ancora  più  grande .  Se  Y  internaione 
d^un  circuito  fi  facefTe  nell'acqua,  nel 
farfi'la  fcarica,  quantunque  l'acqua  fia 
tin  conduttore,  fi  vedrebbe  una  fcintilla 

*     neir 


»o     .      TRATTATO 

.nell'acqua  medeiima  chQ  con  manche* 
-  rebbe  di  agitarUt,  e  fpeflb  romperebbe  il 
*  vafa  che  la  contiene  • 

Una  forte  fcofla  data  ad  un  animale, 
o  a  una  pianta  fa  terminare  la  loro  vita . 
Sé  il  circuito  (ia  interrotto  da  uno  o  più. 
elettrici^  ovvero  da  conduttori  imper- 
,  fetti  d' una  mediocre  grofiezza ,  la  (coiSi 
elettrica  gli  romperà  >  e  in  alcune  cìr*- 
coAanze  gli  difperderà  in  ogni  direzio* 
iìe>  e  come  fé  la  forza  procedeife  dai  cen* 
trro  di  ciafcuno  de.'  c<^i  interpofti  ^'^ . 

Una. forte  (coila  mandata  a  traverfo 
di  un  pezzetto  fottile  di  metallo  lo  fa 
divenire  iftantaneamente  candente,  lo 
fonde  >  e  fé  la  fufione  è  perfetta  lo  riduce 

ia 

(i)  In  alcuni  cfcmpi  V  effetto  d^una  fcofla  fopra  «fi 
corpo  intcrpofto  è  cvidentemeace  più  grande  in 
quella  parte  del  corpo  »  che  comunica  con  quell' 
armatura  della  giara  o  batterìa ,  che  è  pofTeduta 
dair  elettricità  pofitira .  Ma  dipelò  (i  dirà  qualche 
cola  da  vantaggio  qui  fotp  • 


D'ELETTRICrrA\      U 

in  globertidi  diverfe  grandezze.  Se  il 
metallo  fia  collocato  tra  due  pezzi  di  ve> 
tro,  la  fcofla  fondendolo  lo  fbrzedi  ad 
imprimerfi  nella  foftanza  del  vetro  >  cofic* 
che  dopo  non  il  potrìi  levare  fenza  portai 
▼ia  una  parte  del  vetro  con  etto .  In  que« 
&o  eiperimento  i  vetri  fi  fpeazano»  e  di  ra« 
do  refiilono  alla  fi)rza  d' una  forte  fcoila  • 

Se  i  vetri  che  ritengono  il  metallo  fi 
carichino  con  gravi  pefi ,  allora  una  pic- 
cina fcoiTa  è  capace  ipefle  volte  nonlolo 
d*  alzare  il  pefo ,  ma  ancora  di  romperò 
vetri  d' una  groflezza  tale>  che  altrimenti 
richiederebbero  la  forza  d' una  gran  bat«^ 
terla  . 

Groffi  pezzi  di  vetro  poflbno  eflere 
ancora  ridotti  in  innumerabili  frammenti* 
col  mandare  folo  una  fcofla  fopra  una 
piccola  parte  della  lor  fuperficie  com^; 
preda  da  un  peib  fenza  Tinterpofizìontf 
di  aleun  metallo .  Quando  queili  pezzi 
di  vetro  non  fon  rotti  »  reftan  dall'  efplo* 
F  iione 
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iione  contraflegBati  dai  più  viri,  prifma- 
tici  colorici,  jquali  qualche  volta  ibiio 
confuii^e  qoialche  volta  nelloro  ordine 
prifmatico .  Quefia  macchia  odorata  evi- 
deatemcnte  vien  fDrmata  da  fotti)  i  Iquam^ 
me  o  lamine  feparate  in  par»  dalla  fu?* 
perficie  del  imtro  ;  e  generalmente  occu* 
pa  Ij  rpozio  di  circa  un  pollice  in  lunt» 
ghezza»  e  della  metà  in  larghezza. 

Fondendofi  i  fili  del  medeiimo  metallo 
per.  la  icoffa  elettrica ,  bifogoa  oflèrvare 
che  le  forze  ricercate  per  guefi^  effetto 
devono  edere  maggiori  o  minori»  fecondo 
che  la  It^nghezza  o  gro(&zza  dei  fili  ò 
maggiore  o  minore»  ma  non  hanno  ve? 
runa  diretta  proporzione  alla   quantità 
del  metallo  ;  imperocché  Te  un  filo  di  una 
data  lunghezza,  e  diametro»  fiafufo  da 
una  granJjatteria>per  un  filo  diun^eguale 
lunghezza  »  e.  di  doppia  mafTa  ci  vorreb^ 
bero  forfè  dieci  di  quelle  batterìe  pec 
produrreTeffetto  medefimo  ibpra  di  eflq  • 
^    ^  Quan*» 
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Quando  una  fcofla  moderata  ^'^  il  man» 
da  a  traverib  un  imperfetto  metallo^  fpe- 
ciaimente  fé  il  circuito  (ia  fi^rmato  da 
varj 'pezzi,  come  da  una  catena ,  fi  vedrà 
procedere  dal  metallo  una  polvere  nera 
in  forma  di  fumo ,  che  fi  crede  eilère  una 
porzione  del  metallo  medefimo  in  parte 
calcinato ,  e  dalla  violenza  dell*  elblofione 
fo  zat^  a  partirfi  da  eflb  • 

Ss  un  tal  circuito  o  parte  di  efTo  fi 
collochi  fopra  un  pezao  di  carta,  di  ve- 
«ro ,  o  d' un  altro  corpo  non  conduttore , 
qucfto  dopo  r  efplofione  fi  troverà  fegna-t 
to  di  alcune  macchie  indelebili ,  e  fpeflb 
darà  evidenti  fcgni  d*  efTcre  ftato  brucia* 
tu  «  Una  lunga  e  permanente  traccia  può 
imprimerfi  fopra  il  vetro,  e  fopra  qual- 
che alrro  corpo  mediante  T  efplofione 
F  z  clet- 

(i)  ^otto  il  nome  di  fcoTTa  moderata  intendo  qui 
quella ,  che  non  è  capace  di  fondete  il  metallo, 
'  accratrerro  del  quale  paflà. 
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elettrica  p  fé  V  interruzione  del  circuito 
£  faccia  fulla  loro  fuperficie . 

Ciò  che  ò  più  rimarcabile  confiderando 
gli  effetti  dell'  elettricità  fu  i  metalli^  fi  è , 
che  ella  rivivifica  le  loro  calci ,  e  a  guifa 
d'  un  vero  proceifo  flogiftico ,  quando 
i'efplofione  fi  fa  tra  duepezzi  delle me«* 
defime  calci»  quelle  ritornano  in  parte 
nella  loro  focma  metallica. 
'  Benché  noi  abbiamo  oflfervato  nel  quin- 
to capitolo  che  l'azione  dell'elettricità 
e  del  magnetifmo  non  s'  impedifcona 
r  una  r  altra ,  ad  ogni  modo  bifogna  che 
ciò  non  s' intenda  generalmente  $  e  quan* 
do  la  forza  delf  elettricità  è  grande; 
imperocché  quefta  è  capace  non  folodi 
diftruggere  la  virtù ,  o  di  rovefciare  i  poli 
d' un  ago  magnetico  »  ma  è  capace  per«* 
fino  di  dare  quefta  medefima  virtù .  Quan- 
do la  carica  di  dieci  i  di  otto ,.  o  anch^ 
d'  un  minor  numero  di  piedi  quadrati 
d' un  vetro  armato ,  è  mandata  a  traverfo 

di 
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A  un  Tettile  ago  da  cucire ,  quefta  molte 
volte  darà  «ir  ago  la  polarità  in  guifa  tale 
che  fi  dirigerà  ai  poli  quand*è  rilafciato 
liilK  acqua  ^'^. 

E^  notabile  che  fé  V  ago  percoflb  guar* 
dava  iì  levante  »  e  il  ponente  »  quell'  e-» 
ftremo  che  ha  foiFerto  il  colpo  riguarderà 
in  appreiTo  la  tramontana  ;  ma  fé  Y  ago 
percoflb  guardava  la  tramontana  e  il 
mezzogiorno»  queir eftremo  che  era  di^ 
retto  a  tramontana ,  in  tutti  i  cad  riguar-* 
derà  la  medefima  parte  ;  e  V  ago  acqui* 
fterà  una  virtù  più  forte  in  quefto  calo 
che  liei  primo  • 

Credo  che  ognuno  s' afpetterà  di  fen-^ 
tire  che  la  fcintilla  elettrica  polla  dar 
fuo(;p  alle  fcftanze  infiammabili ,  poichèi 

il 
(i)  Un  vivo  colpo  di  martello  fari  un  ago  magne* 
tico  9  ma  quell^  ago  dee  eilcr  provato  avanti  lo^ 
fperimento ,  poiché  alcuni  piccoli  aghi  full*  ac- 
qua vanno  a  trovare  il  polo  fenza  la  fco/Ià  clet« 
trica  9  o  il  colpo  iti  martello . 
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il  Tuo  potere  è  ftato  conGderato  ìa  al« 
cune  circoilanze,  in  cui  s'è  oilervato 
agire  come  un  fuoco  molto  penetrante  ^ 
e  ftraordinario .  Per  dar  fuoco  a  vario 
foftanze  una  piccola  fcofTa  è  fufiiciente  ; 
e  gli  fpiriti  infiammabili  poflbno  eflere 
accefi  anche  da  una  fcintilla  proveniente 
da  un  conduttore  elettriszato  • 

Se  una  moderata  carica  d*una  gran 
batterìa  venga  ad  eflere  fcaricata  tra  due 
fuperficie  lifcìe  dì  metalli  o  femimetalli 
che  giacciono  ad  una  pìccola  diilanza 
Tuno  dall'altro,  s'offerverà  una  bella  mac- 
chia fopra  di  quelli.  Conlifté  quella  in  una 
macchia  centrale  »  e  in  alcuni  cerchi  con- 
centrici ^'M  quali  fono  più  o  meno  dipin- 
ti, e  più  o  meno  di  numero  in  propors^one 
che  il  metallo  fu  cui  fono  tracciati  ricerca 

un 
(f  )  La  macchia  Centrale  come  pure  i  cerchi  fon  fi- 

tuati  ad  una  piccola  diftànza  V  uno  dall* altro»  e 

fono  compofti  di  prominenze  e  cavità  indicanti 

una  vera  fulionc . 
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uà  minore  a  maggior  grado  di  caldo  per 
efler  iufbse  in  proporzione  alla  maggio^ 
re  o  minor  foiaa  che  fi  è  impiegau . 

Se  i'  efplofione  d' una  batteria  che  vie-* 
ne  da  un  corpo  appuntato  come  dalla 
punta  d*  un  ago  fi  riceva  più  volte  fuUa 
piana  fuperficie  d'  un  pezzo  dì  metallo 
fituato  ad  ima  piccola  diflanza  dalla  pun« 
ta,  ovvero  fé  efcendo  dalla  iuperfìcie  fi 
riceva  fulla  punta  medefima  »  quel  mtm 
tallo  faiÀ  marcato  d^una  macchia  colo* 
rata  oompafta  di  tutti  i  colori  prifmatici 
difpoftl  in  cerchi ,  ed  evidentemente  for- 
mati dalle  fquamme  o  fottili  lamine  del 
metallo  feparato  dalla  forza  dell' efplo-» 
fione  ^'>. 

Quando  la  fcarica  d^  una  batterìa  fi 
fa  col  portare  gli  eftremi  ^de'  due  conr 
duttori  che  cémunicano  coti  T  armatura 
sì  interna  che  efterna  della  batterìa  me- 
de- 

(1)  Per  fà))ere  le  ulteriori  parricolarità  concernenti 
quefti  cerchi  vedi  il  voi.  LVIIL  delle  tranf.  filof. 
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defima ,  al  contatto  fra  loro  9  ovvero  ad 
una  piccola  distanza  dalla  fuperficie  di 
varie  foftanze conduttrici , come  acquai 
carne  cruda  ec.  egli  è  oiTervabile  che 
l' elettricità  in  vece  di  penetrare  quelle 
foftanze  va  fopra  le  loro  fuperficie  »  e  in 
£>rma  d' un  lucido  feparato  corpo  fi  por-^ 
ta  da  conduttore  a  conduttore  ;  qualche 
volta  prefisriice  un  più  lungo,  paflaggio 
ibpra  la  fuperficie  ad  un  più  corto  attra- 
verfo  di  qualche  ibftanza .  In  quefto  caio 
r  efplofione  non  manca  mai  di  dare  una 
concuffione  al  corpo  fopra  la  cui  fuper- 
ficie ella  palla/ 

L' efploiione  fatta  in  differenti  generi 
di  aria  »  generalmente  agifce  a  guifa  d'  uq 
proceflb  ilogiftico  ^'K 

Oltre  alle  foprammentovate  qualità 
del  vetro  caricato  ve  ne  fono  akre>  un» 

poco  . . 

(i)  Vedi  11  fecondo  volume  d*  oflèrvaziont  fil  diffe- 
renti generi  4*  aria  del  Di  Prieftlcy  fe>XIII«  j^ 
óS.  efeg. 
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Ipòco  più  oflenrate»  le  quali  però  noa 
fono  ftate  (ufficientcmente  inveftigate  né 
cosi  profondamente  efaminate  da  eilet 
ridotte  fotto  alcuna  Ic^e  generale .  Soffi» 
minìftrano  efle  un  gran  campo  per  la  fye* 
culazione  »  e  femhrano  più  intimamente 
connefle  con  la  natura  degli  elettrici  in 
genere» aia  non  par  proprio  ài  dedurre 
alcuna  conclufion  generale  da  quei  fatti 
che  £00  fra  qui  noti»  almeno  da  efldr* 
i&ferita  in  quefta  parte  del  pvefente  trat^ 
tato. 

lofìpiegherà  dunque  un  capitob  pei 
r  iftoria  delle  niedelime  in  cui  riferirò  i 
principali  e  pi))k utili  fperimenti  fin  qui 
6tti  ;  e  darò*  aoti»a.  delle  migliori  con«* 
getture  che  fi  prefentano  per  la  loro  fpie* 
fanóne .  Quefto  capitolo  fi  troverà  al  fine 
ddhi  tiorza.  parte,  nel  qual  luogo  credo 
che  farà  più  gradito  ai  miei  lettori ,  par« 
tioolanneAte  a  quelli  »  i  quali  non  fon 
molto  pratici  diell'elettricìtiii  e  Che  per 

eoa' 
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confeguenza  richiedono  prima  la  defcrW 
zioiie  deli'  apparato  elettrico»  e  la  cogni^^ 
aione  degli  fperimenti  necefiàrjpet  prò* 
Tare  i  £itti  che  fono  fiati  riferiti . 

C    A    P-        Vili. 

t>eir  elettricità  atmosferica. 

^Hiunque  ha  notato  le  proprietà  iiw 
numerabili  dell*  elettricità  già  riferite»  e 
chiunque  ha  coniiderato  il  loro  eflefapo^ 
t^t ,  (ara  »  credo  »  grandeinente  fprprefo  » 
quando  paragona  lo  fiata  in  cui  kicaenkà 
fi  ritrovava  un  mezzo  fecolo  facon  qattUa 
in  cui  fi  trova  al  prefente;  ma  la  fiia  taak 
raviglia[  crefcerà  ancora  quando  featirì; 
dire  che  Y  elettricità  non  folo  s'ooflerv^ 
ftrofinando  un  etehnco^ìo  rifcaldaiiiià» 
una  Turmalìna,  ma  che  fi;  è  trovato  efi^ 
ftere  nel!'  aria  ^  nbUà  pioggia ,  e  nelk!  wi4 
vele:  che  il  tuono  e   il  fulmine fìmo 

flati 
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fiati  icoperti  edere,  i  di  lei  etkttU  edké 
in  una  parola  tutto  ciò  che  ha  Tappa* 
renza  ^i  fuoco  »  o  di  qualunque  altra  cofii 
flraordinaria  nciratmosiera  e  fppra  k 
terra» è  dato  a4:tribuito  all'elettracitè. 

Che  gli  ^etti  dell'elettricità  abbiano 
una  gran  fomigliansa  «al  tuono  e  al  ful- 
mine »  è:.flato  in  rari  tttapi  notato  dai 
filoToff  »e  fpecijdiuente  dal  dotto,  Abate 
NoUet  ;ama  che  atnialaiente  fi  troTind 
eflero  «fictti  dtUa  nnedèfiinà  a^one  ^  é 
che  i  lenoment  dell'  elcfetcicità  fieoo  imii* 
tati  dai  fulminio  a  queiidei  fiilmiai  4all! 
elettriòid  »  non  eràldatb^jertdtttfl»»  n^ibn 
fpettatoi  poflibìk  >  fintanti)  che  il  eelebsa 
I>.  Franklin  coraggta£uaénte  aflèrì^indi 
i  filofofi  francefi  »  e  dipoi  il  D'.  Franktif| 
proTÒ  il  fatto  con  ^afgpfflènti  innegabile 
nell'anno.  17  ^x  'I     .7 

La&nìg)ìanzadeliulmine  e  deirelèt^ 
tcicità  non  fi  -  oilèrva  ibltanto  in  anor 
icarfb  nùmero  d' apparenze  »  ma  in  tutti 

iloro 
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i  loroiluinecDii  JeSbtti^j  e  non  vi  è  uh  f&i 
nomeno  del  fulmine  che  non  poi&  imi- 
terfi  dall'  elettricità .  il  fulmine  atterra 
edifici^  animali,  alberi  ec^  il  fulmine  va 
per  t  migliori  conduttori  che  incontra 
nel  fuó  camnuno  »  e  fé  refta  impedito  il 
pafTaggio'da  coiipi  elettrici  o  da  meno 
perfetti  conduttori  gK  rompe  e  gli  di- 
fy^àé  rfcagHando  i  framfoienti  per  qua- 
lunque direzione;  il  fulmine  brucia  e 
&nde  i  metalli  ed  altre  foftanze  ;  un  colpo 
di  fiilminefpellb  difturbala  virtù  magne^ 
iica^iedà  la  polarità  a  Ibftanze  ferrugi- 
nee ;  e  (tutti  quefti  effetti  come  fi  è^offer- 
Tato  fopra  pofibn  eSkt  prodotti  dall' e- 
kttricità.  Ma  indipendentemente  dalla 
gràà'fomiglianza  che  efifle  tra  il  fulmi- 
ne e  Telet triaca ,  quello  che  pienamente 
prova  la  loro  identità  »  fi  è  che  la  materia 
dd'fùfinlne  può  èflrei:*e^aittualménte  por- 
tata a  baffo  dalie  nuvole  per  mezzo  di 
verghe  metalliche  ifòlate  e  terminanti 

in 
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in  punta  ^  ovvero  per  via  di  aquiloni  dee» 
trìci^  e  con  ciò  fi  può  fiire  qualunque 
fperimento  elettrico  da'  noi  conofciuto . 

Le  nuvole»  come  ancora  la  pioggia» 
la  neve»  e  la  gratadine  che  cadono  da 
quelle»  fono  quafi  fempre  elettrizzate,  ma 
più  fpeflb  negativamente  t  che  pofitiva^ 
mente  ;  ed  il  fulmine  accompagnato  dal 
tuono  è  refièito  dell*  elettrici^»  ehm 
fcoccando  da;  una  nuvola.»  o  da  un  oa^ 
mero  di  eflè  altamente  elettrizzate  batte 
in  un'altra  nuvola»  o. ancora  (opra  la 
terra ,  nel  qual  cafb  p^erifce  ì  luoghi 
ove  efiftono  corpi  alti,  ed  appuntati»  .e 
mediante  quefio  colpo  prodùce  tutti  qucf 
terribili  efiètti»  che  fi  fa  eflèr  cagionati 
dal  fidmine. 

L'aria  a  qualche  diftanza  dalle  calè, 
dalle  ibftanze  arboree  »  e  dagli  alberi  de* 
baftimisnti  ec.  è  generalmente  elettriz- 
zata pofitivamente  j  in  particolare  nella 
ftagione  gelata  i  fcrena  >  o  nebbiofa;  ma 

quan- 
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qtiànto  l*arìaj  h  nebbia»  e  le  nuvole 
foBkao  diventare  elettjrizzate ,  noa  e  fia- 
to per  anco  meiTo  in  chiaro ,  benché  fieno 
fiate  fótte  ;vartfi  congetture . 
.  ;  Dopo  che  &  ^trovato  l' elettricità  eC- 
fereJa-medefima  cdSi  della  materia  del 
ik'rmint,  i  Filoibii  hanno  cominciato  a 
Ibfpettare  che  T  azione  deir  elettricità 
efifte/fe^dove  per  TaVanti  fi  era  meno  im- 
mainato,  e  ^oh lenza  ragione  procura- 
tono  di  ridarre' alla  medefima  varie  altre 
n'ataurali  apparenae  •  V  aurora  boreale 
o  la  luce  fetteìttrìonale  furono  fubito  at- 
tribuite air  elettricità»  oflervando  che 
per  mezzo  di  quefta  poteva  eflère  imi- 
tata quella  luce  raggiante  ^'^ ,  e  che  T  au- 
ròra 

(t)  II  defunto  Sìg*  Cantéfi  ha  fpeflò  raccolto  V  e« 

.  kttridtà  in  tkn  grado  confiderabile  durante  il 

tempo  d*  un*  aurora  boreale  •  Il   fuo  apparato 

per  quefto  oggetto  confìfteva  in  una  canna.da  pe« 

'-  fcare  ifolata»  eretta  nelhfommiti  della  fuacafa 

..  ivoiite  aa^filo  metaltico  avvolto  ad  eia . 
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jora  boreale  qutodo  è  oQolto  forte  di« 
ilurba  Tago  magnetico  ^'^^  lo  chQ  è  aiir 
cara  un'  effetto  dell' elettricità . 

Le  accenfioni  che  fpeflb  fi  oflfervano 
neir  atmosfera  comunemente  chiamate 
fielle  cadenti  li  è  creduto  edere  apparenxe 
elettriche .  Lamedefima  fi  fiippOM  efler  la 
cagione  di altreméteore  fimili>  comedcUe 
nuvole  bianche  >  che  fpeflb  apparifcooo 
di  notte  tempo ^  particolarmente  ne'cli* 
mi  caldi .  Oltre  a  quefti  fenoitteni  le  trom- 
be marine>  gli  uracani,  i  turbini^  e  per 
fino  il  terremoto  fono  jftati  attribuìtt  air 
elettricità.  Ma  al  prefente  forfè  il  Left^ 
tore  credei^  i  filofofi  troppo  ftravaganti 
nel  portar  tanto  lungi  la  virtù  dèU'  t^tu 
ttìcvÀ .  Tali  penfieri  fembrano  a  piima 
viila  eflere  ftravaganze  ;  ma  fé  fi.  confideri 
che  non  pare  che  contradicaiib  alle  co« 
nofeiute  leggi  della  natura  >  che  non  fono 

'  '  iflcl*- 
(i)  Vedi  il  vointte  LDC  delle  traarttióm  filofofi- 
che  pag.  19. 
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Anemoni  aiTolùtamente  vote  di  prova , 
tJi  più  che  fon  penGeri  di  graaFilofofi» 
allora  penfo  che  fi  pedano  ammettere 
almeno  in  guifa  da  efiere  fperimentati 
neir  opportune  occafionì  »  e  da  conlide-^ 
rarfi  coqie  le  più  plaufibili  congetture^, 
che  d  peiflbno^eiibire  nella  fpiegaziono 
dei  più  forprendenti  feoomem  della  Qa;« 
tura  ^'^  . 

G    A    R        IX. 

Vantaggi  derhaii  dalttlittricitìt. 

tA  natura  Tempre  providae  ammira^ 
bile  nelle  fue  azioni  fembra  tener  dietro 
ad  una  certa  fimiglianaa  nelle  fue  opere 
con  una  conformi^  di  operazioni  >  e.dal 
più  femplice  al  più  compofto  de'  fuoi  og^ 

getti 

(f)Pcr  le  ulteriori  congetture  veci  le  lettere  del 
/  De  Franklin  ,  e  1*  iftoria  dell'  elettridtl  del 
I>.  Prleftley  part.  I.  per*  X.  fez.  XIL 
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^etti  fi  ofTerva  un'  analogìa  ^  la  quale 
quanto  ella  è  maravigliofa  a  confiderarfi  9 
altrettanto  è  iftruttiva  e  profittevole  • 
DerHra  da  queft'  analogìa  che  qualora  fi 
fa  una  fcoperta  in  qualche  parte  della 
filofofia  naturale  ;  qualora  fi  avanza  una 
fcienza,  non  pervenghiamo  folo  ad  in« 
tendere  quell*  unica  legge  o  fi:ienza  par- 
ticolare ,  ma  nel  tempo  ifteflb  acquiftia* 
mo  mezzi  generali  per  invefiigare  le  ope- 
razioni della  natura  con  qualche  mag- 
gior ficurtà  ed  accuratezza ,  ed  infiftendo 
in  queir  analogìa  ci  rendiamo  capaci  di 
fare  ulteriori  fcoperte ,  e  di  perfezionare 
qualunque  ramo  di  cognizione .  Quanto 
r elettricità  abbia  contribuito  riguardo  a 
quello ,  non  credo  neceflario  provarlo  da 
vantaggio;  mentre  la  fua  azione  è  di** 
moftrata  efler  così  generale  e  così  po« 
tenteda  produrre  ciò  che  Tarte  non  può 
operare.  Ma  oltre  al  campo  che  dall' e- 
lettrici  cà  vien  aperto  per  far  nuove  fco- 
G  perte , 
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perte  »  ed  oltre  ad  appagare  la  curioiid 
che  per  T  avanti  accompagoava  la  con* 
templazione  di  tanti  maraviglioii  feno- 
meni fpiegati  e  meQi  in  chiaro  in  quefta 
fcienza ,  vi  fono  due  gran  vantaggi  de- 
rivati dall' elettricità  ;  dì  cui  il  primo  è 
la  difefa  contro  i  terribili  effetti  del  ful- 
mine ,  e  r  altro  un  rimedio  per  molte  ma- 
lattie che  invadono  la  macchina  umana  • . 
In  ordine  a  preièrvare  gli  edificj  o  i 
vafcelli  dai  danni  che  derivar  poflbno 
dagli  effetti  del  fulmine  ^  fu  giudiziofk- 
mente  propofto  dal  D!  Franklin  d'erigere 
un  conduttore  metallico  alcuni  piedi  fo- 
pra  la  più  alta  parte  dell'  edificio ,  e  con- 
tinovarlo  a  baifo  lungo  al  muro  fino  a 
che  penetri  alcuni  piedi  dentro  terra; 
per  qucfto  mezzo  la  cafa  non  può  mai  ri- 
cevere pregiudìzio  alcuno  ;  imperocché 
quando  accadefle  che  il  fulmine  fofle  per 
cadere  fopra  di  efla ,  è  evidente  che.  il 
conduttore  eifendo  di  metallo  e  più  alto 

di 
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di  qualunque  parte  della  fabbrica  lo  at« 
trarrebbe  ficuramente»  e  conducendolo 
ibtto  terra  difenderebbe  quella  fabbrica 
dal  ricevere  alcun  pregiudizio  ;  poiché  è 
noto  che  l'elettrici^  fèmpre  invefte  ipiù 
vicini  e  migliori  conduttori  che  incon^ 
tra  nel  fuo  cammino. 

La  ragionevolezza  e  verità  dì  queft* 
aflerzione  à  ftata  confermata  da  innume*- 
rabiii  fatti»  e  la  pratica  di  erigere  tali 
conduttori  fi  è  trovata  eftremamente  uti-* 
le  particolarmente  nei  climi  caldi ,  ove 
le  tempefte  fono,  molto  frequenti,  e  i 
dalini  cagionati  dalle  medefime  troppo 
fpeflb  fperimentati  • 

Riguardo  alla  corruzione  di  tali  con- 
duttori  fono  tra  gli  elet  tricifU  inforte  alca* 
ne  controverfie  >  e  la  più  vantaggiofa  ma- 
niera d^ufargli  none  fiata  (e  non  recen- 
temente mefla  in  chiaro  dopo  un  fran 
numero  d' efperimenti ,  e  dopo  un  gran 
tempo  •  Alcuni  filofofi  hanno  aderito  che 
G  2  que* 
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quefti  conduttori  doveflero  terminare  in 
un'  eftremità  ottufa ,  potendo  così  meno 
invitare  i  fulmini  dalie  nuvole ,  poiché 
un  termine  ottufo  non  attrarrebbe  V  e- 
lettricìtà  da  una  cosi  gran  diftanza  >  co*, 
ine  un  acuto  •  Ma  alcuni  altri  filofofi  an*" 
no  creduto  che  un  eilremo  appuntato 
foffe  molto  preferibile  a  un  ottufo, e  la 
loro  afferzione  fembra  per  le  feguenti  ra- 
gio  i  fondata  fopra  un  molto  miglior  ra^ 
aiocinio .  E'  vero,  che  un  conduttore  ter» 
in\nante»in  una  punta  acuta  attrarrebbe 
l'elettricità  da  una  maggior  diftanza  che 
un  altro  che  termini  in  una  ottu(a;ma 
nel  tempo  medefimo  lo  ottrarrebbe  e  la 
condurrebbe  a  poco  a  poco ,  o  più  tolto 
con  una  continovata  corrente ,  e  in  que» 
fta  maniera  un  conduttore  affai  piccolo 
è  capace  di  condurre  una  quantità  gran- 
dillima  d*  elettricità  ;  laddove  un  condut» 
tore  che  termina  in  un  eftremo  ottufo 
attrae  V  elettricità  come  fé  fofle  un  cor» 


D'ELETTRiaTA\     foi 

pò  del  tutto  feparato  »  o  come^  fé  £  fa« 
eefie  un^efploiione ,  ed  in  quefia  maniera 
fpeflb  fi  rende  candente  >  fi  ibnde  >  e  per 
fino  fi  diffipa  in  fumo  »  anche  da  una  tal 
quantità  di  fluido  elettrico,  che  forfè 
non  l'avrd^be  ih  verun  conto  alterato^ 
fé  fb0è  fiato  un  conduttore  di  punta 
acuta  . 

E'  vero  che  un  conduttore  terminante 
in  una  punta  acuta  invita  la  materia  del 
ornine  più.  facilmente  che  uno  ottufo  ; 
fnaT invitarla,  il  riceverla,  ed  il  con^ 
durla  in  piccola  quantità  non  danneggia 
mai  il  conduttore;  e  il  porre  un  con-* 
duttore  ad  una  cafa  tende  a  difenderla 
dagli  eflfetti  del  fulmine,  e  non  ad  im*» 
pedire  che  il  conduttore  lo  trafmetta  4 
baffo, 

Un'ofTervazione  che  favorifcé  molto 
i  conduttori  appuntati ,  fi  è  che  quei  cam«» 
panili  delle  chiefe  e  edificj  in  generale, 
che  terminano  in  ornati  metallici  appua-^ 

tati 


101         TRATTATO 

tati  non  fi  fa  che  fiano  ftati  mai  ^  ovvero 
molto  di  rado  inveliti  dal  fulmine ,  quan* 
do  dall'  altra  parte  altri ,  che  anno  un 
termine  o  piano  o  ottufo»  ed  anno 
una  gran  quantità  di  metalk>  ifolato  in 
qualche  maniera  ibpra  la  loro  fommità  $ 
fono  ftati  rpeftb  percodi  da  quello ,  ed  acr 
cade  di  rado  che  vadano  efenti  da  un 
gran  pregiudizio . 

..  Oltre  a  quefte  confiderazioni ,  un  con- 
duttore appuntato  per  la  proprietà  me^ 
defima  d' attrarre  V  elettricirìk  più  di  un 
ottufo  può  attualmente  impedire  un  col- 
po di  fulmine  ^'^  ^del  che  un  conduttore 
ottufo  è  afTolutamente  incapace. 
>  Un  conduttore  dunque  per  difendere 
un  edificio,  come  al  prefente  comune- 
mente fi  ufa  in  confeguenza  di  varie  con- 
fiderazioni e  fperimenti  >  dovrebbe  con- 

fiftere 

(i)  Qtiefta  e  altre  proprietà  de' conduttori  ftppufl» 
.    tati  appariraiino  evidentemente  per  via  d'efpef» 
rienze* 
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Mere  in  una  verga  di  ferro  ^'^  grofla  circa 

tre  quarti  d'un  pollice,  raccomandata 

alla  muraglia  della  fabbrica  non  per  via 

di  ftàffe  di  ferro y  ma  di  legno.  Se  quefto 

conduttore  fc^e  affatto  (laccato  dalla 

fabbrica  e  foftenuto  da  menfole  di  legno 

alla  diftanza  di  uno  o  due  piedi  dal  muro  i 

farebbe  molto  meglio  per  i  comuni  edì^ 

fìc);  ma  dee -più  particolarmente  averfi  ili 

confideraa^ione  per  i  magazzini ,  e  macini 

da  polvere ,  e  per  tutte  quelle  fabbriche 

che  contengono  materie  combuftibili  fa« 

tili  a  prènder  fuoco.  Il  termine  fuperiore 

del  conduttore  dovrebbe  finire  in  forma 

piramidale  con  gli.  angoli  e  con  la  punta 

molto  acuta  ^*^-  e  fé  il  conduttore  foff^ 

di 

(1)  Il  rime  fateBbe  molto  migliòre  che  il  ferro  per 
•    ièrvtr  di  conduttore  ;  poiché  è  un  oondunorc  più 

perfetto  deUVlcttricità,e  nel  tempo  medefimo  non 

è  foggetto  a  contrarre  la  ruggine  come  il  ferro  • 
(1)  Quella  figura  piramidale  del  conduttore  è  un 

miglioramento  d*  un  ingegno^)  elettricifta  Sig. 

Swifc  a  Green  vrlch  • 
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di  ferro  ^  dovrebbe  eflere  indorato  o  tinta 
perla  lunghezza  di  uno  o  due  piedi .  Qiie- 
ita  punta  acuta  dovrebbe  elevare  almeno 
cinque  o  Tei  piedi  fopra  la  più  alta  parte 
deir  edifìcio  >  come  perefempio  fopra  le 
cappe  dei  cammini^  fuUe  quali  ù  potrebbe 
collocare  •  L' efiremità  in&riore  del  con- 
duttore dovrebbe  interrarli  cinque  o  fei 
piedi ,  e  in  una  direzione  che  £i  aUontani 
da'  fondamenti  ;  ovvero  faI^ebbe  meglio  di 
connetterla  colla  più  proffima  conferva 
d' acqua  »  fé  fene  trovafiie  in  quelle  vici« 
nanze .  Se  quefto  conduttore  per  ragione 
della  difficoltà  d'adattarlo  alla  forma  della 
&bbrica,  non  può  convenientemente  farli 
di  una  verga  fola  >  in  quel  icafo  bifogna 
che  fi  procuri ,  che  dove  i  pezzi  fi  uni* 
fcono  f  fiano  ad  uaperfetto  contatto  l' un 
r  altro  per  quanto  è  poffibile  ;  imperoc- 
ché, come  abbiamo  oflervato  fopra,  l'e- 
lettricità trova  oftacoli  confiderabili  do- 
ve il  conduttore  è  interrotto. 

Per 
) 
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Per  un  edificio  d' una  modertn  gnth 
dezsa  un  (blo  conduttore  nella  manie* 
ra  già  defcritta  può  forfè  efler  fufficieii» 
te;  ma  per  afficurare  uba  gran  £ibbric« 
dal  ibffrìre  verun  danno  proveniente  dal 
fulmine  ci  vorrebbero  due  >  tre  #  o  più 
conduttori  in  propotziojue  dell'  eftenfion 
della  mole. 

Net  baftimenti  ipeflK)  fi  è  ufata  un» 
catena  per  queft'  efFettq ,  la  quale  per  !# 
fua  fleffibilitè  fi  è  trovata  ifiqjto  eoi^ 
veniente  e  facile  a  maneggiarfi  tia^a 
cordaggi  dei  vafcello;  ma  fiQQoD^  V  ef 
kttricità  trova  un  graÀd^  ofiacojp  nel 
portarfi  a  traverfo  i  varj  anelli»  per  1% 
qual  ragione  le  catene  fono  fiate  rotta 
e  mefle  in  pezai  dal  fiili(iine>  così:  il  lor^ 
ufo  al  prefente.è  quafi  interamente.  al> 
bandonato»  e  in  quella  vece  fi  ibno  fo-* 
Situiti'  fili  di  rame  un  poco  più  grofli  d^ 
una  penna  d'oca  >  e  fi  è  tiìovato  che  fanno 
V  effetto  a  maraviglia  •  Uno  di  quefli  fiU 

dOf 
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dovrebbe  eflere  elevato  due  o  tre  piedi 
foprà  il  più  alto  albero  del  vafcello ,  iadi 
dovrebbe  ì:ontiiKiarfi  a  baflb  lungo  V  aU 
bero  medefimo  fìao  al  ponte.»  ovedncur^ 
Vahdòlo  dovrebbe  adattarfi  alla  luperficio 
di  quelle  parti ,  {bfMra  cui  può  conv«nien« 
temente^  eflfer  collocato  i  e  profeguendo 
il  fuo  corfo  a  baffo  dalla  medefifloa  parte 
flèr  vàfcello»  doTrebt>e  coiOunicare  coir 
acqua  del  mare;  > 
"  Vtt  la  fiturtà  perfonale  ìa  cafadie  la 
ìempefta  veniflfe  nel  tempo  che  una  per« 
HÒTOL  è  iti  una  cafit  non  provvida  di  un 
cpportutio  conduttore^  fi  dee  avvertire 
di  Aon  ^re  vicino  a  podi  ^  ove  vi  è 
gualche  metallo  y  a  cammini ,  cornici  do* 
rate  >  ferramenti  delle  fìneftre ,  oxofe  fi« 
mili't  ma  di  andare  nel  messo  d'ana  ca- 
mera» e  procurare 4i  ftare  in  piedi»  o  a 
fèdere  fopra  i  migliori  lìOn  conduttori» 
'che  fi  pofibno  avere»  come  una  vecchia 
4edia»  uno  fgabelletto  ec. ,,  E*  ancora  più 

»>  ficu^ 
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^  ficaro^dice  3 IX  Frankliot  il  pcvtm 
„  due  o  tre  matenffi^ ,  o  .flrapunt^  nel 
u  mezzo  della  ftanu^  e  ripiegatili  adop» 
j>  pio  mettervi  ibpra  la  fedia;  impeioe* 
9»  che  non  eflendoquefiicosi  buoni  coi^ 
99  duttori,  come  le  maraglìe»  il  fulmià» 
9,  non  fcieglierà  un  corlb  interrotto  tn 
9>  V  aria  della  ftama,  ;e  quei  fuppedanéo 
u  quando  può  &re  il  fao  caomiini»  li» 
u  go  il  muro  >  che  è  un  miglior  condod» 
n  tore  •  .Ma  dove  )fi.|mò  axrere  uno  ftr»- 
„  puntolo  un  lettD  pèndulo  fofpdb^ 
M  corde  di  feta/il  quale  ^  egùaloien- 
9»  te  diflante  dà  inotte  le  parti  ^dallcim» 
»»  ragtie^  dal  pa)oo>  è  dal  pavimaèfeo» 
»  queftaibmminiftca  la  più^iiourt  £tua^ 
„  alone  che  (ipqfik. avere  ia  qualunque 
f9  ffanaa^e  che  per  vmtà  puòfembcarp 
f,  affatto  libera  dal  pertcc^  di  quaiuliqùt 
,,  colpo  di  fulmine I»  •  .;.  »}  rv 

Se  una  tempefia  ieguifié  bel  tempo^che 
una  perfona  è  in  campo  aperto  e  diftant ^ 

da 


fdS      ./TRATTATO 

ésL  .({ualuxiqud .  edificio  »  la  mìgKor  co(a 
che  polla  fare  ò  il  ritfrarfi  ad  una  piccola 
^i(baza  dal  più 'alto  degli  alberi,  alla 
^uab  pofla  giungere  ,*  Wogna  che  non 
vada. in  coàto alcuno  vicino  ad  efli>  ma 
chie.fi  fermi  circa  a  quindici  o  venti  piedi 
in;  dtftanza  da-  loro  piùeficfi  rami  ;  poi* 
^lè.  Ce  il  fuldune  oaiie£fe  lì  intorno ,  pro« 
liabilméate  anderebbe  a  colpire  gli  al^ 
•beri;,  e  in  caio  che  un  albero  foffe  fpacr 
•«atof  ikrebhe  bafkaatemente  flcuro  a 
jquella  diftadaà  da  cffo.. 

:  Ia  riguardo  all'altro,  grand' ufo  deir 
•elettiicità^  cioè  ali- applicarla  come,  un 
mecliiiamento  ,yì  fonò  ftace  tante  epir 
nianìpriff  e. cantra f  e  l'evento  d'innur 
nerahili  prove,  è  fiato  generalmente  cosi 
fMrecàrio»  che  mi^iembra  moltp  difficile 
il  dare  una  giuftà  eftimaztone  della  fu» 
efficacia  •  Le  curei  inmanerabili  fiitte  per 
;ino2^0'deir  elettricità ,  che  fon  riferite 

4  f 
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come 
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.  come  una  panacèa  per  qualunque  maìe  ; 
dall'altra  parte  la  deficienza. dell' tffib^ 
to  defiderato  in  altri  tentativi  ftati  fa(«* 
ti^ed  i  quali  benché  di  rado-  riferiti  fo* 
no  più  numerofi,  moftra  la  Tua  ineffica* 
eia  ed  inutilità  :  fé: dunque  fi  dovefle  dare 
una  decilione  dal  refuhato  di  tutti  que' 
caii  y  l'elettricità  fi  dovrebbe  confiderare 
come  il  più  utile  >  ed  infieme  più  ina* 
tile  rimedio  in  tutta  la  maceria  medica* 
Per  (bddjs&re  però  più  pienamente  la 
curiofità  del  lettore  intorno  a  quefto 
importante  foggetro  ^foggiungerò  quldue 
cafi ,  nel  primo  de'  quali  rifiorito  dal  Dott. 
Hart  diShrewsbury  T  applicazione  dell' 
elettricità  fu  provata  molto  perniciofa , 
e  r  altro  è  un  efempio  afilli  rimarcabile 
de'  Tuoi  buoni  effètti  •  Riguardo  al  primo 
ca(b  fu  credifto  da  alcuni  che  T  elettri^ 
cita  fofle  applicata  male  a  propofito;  ma 
della  veracità  e  della  gìufta  efecuzione 
del  fecondo  il  lettore  non  ne  può  aver 

dub- 
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dubbio  j  perdiè  fu  &tta  dal  celebre  Dott« 
WfttTon»  perjEbm  che  è  inficine  un  ec- 
cellente medico^.ed  uno  de'  più  bravi 
elettriciiU. 

C  A  s  o    I. 

9,  Una  ragazza  di  circa  Tedici  anni»  il  di 
9y  cui  braccio  deftro  era  paralitico  »  eflen* 
,,  do  ftata  elettrizzata  la  feconda  volta  $ 
^  divenne  paralitica  univerfalmente  ^  e 
^,  rimafe  cosi  circa  quindici  giorni^  allora 
„  la  paralisìa  (òpravvcnuta  fit  allonta- 
„  nata  mediante  alcune  medicine  ^  che 
,,  furono  trovate  efpedienti  pel  fuo  cafo  ; 
99  ma  il  braccio  fin  da  principio  malato 
,»  rimafe  come  prima  :  avrei  dovuto  dire 
,t  ancora  che  quello  braccio  ?ra  molto 
,p  rovinato  in  paragon  dell'  altro  •  Ad 
0,  ogni  modo  non  ofbnte  il  primo  cat- 
„  tivo  accidente  mi  venne  voglia  di 
„  provar  di  nuovtf  fopra  quella  ragazza 

»  l'ef- 
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^tJ^efietto  ddl' elettricità  che  fu  rmnO» 
n  vata ,  e  dopo.  Tufo  di  circa  tre  o  qiiat«> 
o  tro  giorni ,  ella  divenne  la  feconda 
,>  volta  univerfalmente  paralitica  »  e  pet^  . 
I,  fé  perfino  la  voce»  e  con  difficoltà  pò* 
9y  teva  inghiottire.  Ciò  mi  conferme 
».  neir  opinione  che  i  colpi  elettrici  fo(* 
9»  fero  ftati  la  cagione  di  quefti  fintomi  « 
,y  Si  lafciò  dunque  d' elettrizzarla  >  e  I^ 
V  ragazza  benché  migliorai^  della  fia 
>^  paralisia  fopravvenutale ,  poiché  la  poft 
y^  fo  chiamar  cosi  %  rìmafe  nel  cattivo 
n  ilato  di  prima  ^'^ . 

Caso    IL 

Una  ngzzza  fpettante  allo  ^)edale  dei 
trovatelli  di  circa  ibtte  anni  fa  da  prin« 
cìpio  attaccata  da  una  malattia  prodotta 
dai  vermi»  alla  fine  fu  allalita  da  una 

rigi- 

(i)  Vedi  la  parte  feconda  del  voi.  XLVIIL  della   ' 
cranf.  filof.  pag.  787, 
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rigidità  uni  verbale  dei  niufcoli>  e  ridotta 

la  tale  fiato  che  il  Tuo  corpo  feoibrava 

più  tofto  quello  d\un  cadavere  che  d*  una 

.  perfona  vivente .  Dopo  che  gli  altri  me* 

dicamenti  datigli  per  circa  un  mefe  fu* 

ffonó  provati,  inefficaci ,  ella  finalmente 

Bx  elettrizzata  interrottamente  per  circa 

due  mefi  »  dopo  il  qual  tempo  fi  trovò  cosi 

perfettamente  rifanata  »  che  potè  fenza 

dolore  efercitare  qualunque  mufcolo  del 

fuo  corpo ,  e  fare  qualunque  azione ,  co«^ 

me  faceva  avanti  la-  malattia  ^^^ . 

I  Quando  io  interrogo  coloro  che  han-» 

I  no  provata  T  elettricità  fopra  fé  fiefii  o 

I  fopra  altri ,  ftanno  come  dieci  a  uno  quelli 

che  mi  riferìfcono^  che  ella  dà  qualche  ri* 

I  fioro  in  alcune  malattìe  »  ma  che  non  è  un 

I  rimedio  da  potervi  contare ,  o  da  efler 

'  ufato  generalmente;  imperocché  ai  pa-> 

aienti  come  effi  dicono  non  i^rada  dì  iòg* 

gettarfi  a  un'operazione  lunga»  incerta  a 

I  (i)  Volume  LUI.  delle  Tranf.  filof.  p.  to. 
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ed  inquieta  a  motivo  delle  (colle  ;  oltre  di 
che  la  macchina  elettrica  non  fecnpre  ar 
gifce  bene,  e  il  girar  le  rote  per  lo  fpftf 
aio  d' un*  ora  o  più  non  è  un  impiego  pia* 
cevole  neppur  per  un  uomo  di  ièrvizio, 
A  tutte  quelle  obiezioni  uo  filofofo  ri- 
fponderebbe  che  né  qualunque  male,  né 
qualunque  temperamento  richiede  un' ur 
piÀìe,  o  forfè  qualunque  applicazione 
d' elettricità .  Che  T  elettricità  fia  fiata 
4' un  gmn  benefizio  in  molti  cali,  ove 
r  applicazione  d' altri  medicamenti  non 
ha  prodotto  effetto  veruno,  egli  è  fuor 
di  ogni  dùbbio,  e  fé  fi  eccettuino  due^ 
tre  cafi.  equivoci  &  non  v'è  eièmpio  che 
abbia  portato  ver  un  danno»  la  fua  inef- 
ficacia in  diverti  cafi  dee  in  gran  parte 
attrtbuirii  aU'  imprudente  applicazione 
di  efla  più  che  a  qualunque  altra  caufa.; 
poiché  in  generale  quefio  rimedio  è  fiato 
amminiftrato  o  da  elet^cifii,  i  quaU 
.non  eran  medici,  o  da  medici,  ì  ^uali 
JH  era- 
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«rdno  poco  o  ^unto  eferclrttì  neH^elétv 
lìcita .  In  riguarda  air  iii<(dmodoche  aC^ 
compagna  la  Tua  afmniniftr^frKkme,  faret>- 
"be  cofa  ridicola  rallegarloin  prova  sìd 
difetto  della  Tua  utilità  ;  poiché  faVeUle 
il  mededmo  che^  fé  noi  vo}e0ìino  (eredi- 
tare k  cognizione  e  1^  a^a^zamentò^deU' 
elettricità  i lilla  ragione  delle  fpefìs  indi- 
i^enfab^ti  per  V  acquiflo  di  un  uppafato 
elettrico .  Con  pochi  foldi  può  effer  fa- 
lariato  un  uomo  per  fare  operar  la  mao 
«hinà  quanto  è  neceflario^  ecbe  rmuA 
Inche  obbligato  pei*  quello  impiego  ^  ma 
per  ovviare  a  quelli  inconvenienti  fi  pob 
facilmente  coftruìre  con  un  pavimetito 
o  camera  ifolata  una  macchina  el^ttvica^ 
che  operi  o  per  vìa  di  vento  >  ò  pe)r  via 
d* acqua ,  o  per  mezzo  di  cavalli,  e  coa 
''una  tal  maceKint  un  gran  ntaiùero  di  par 
zienti  fi  po({bno  molto  eonveiiientemefih 
te  elettrizzare. 

Dopo  tutte  qtieftt  ricnche  ad  efEetto 

che 
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die  3  lettore  pofla  fbrmarfi  una  giufU 
idea  d^ii  ufi  medici  deir  elettricità  •  darò 
in  breve  il  xefultato  di  ciò  che  fembra 
autenticamente  provato  dai  fatti  ^  e  dal 
raiiocinio  fotto  i  fèguentì  paragrafi,  ^ 
f  iferverò  V  ufo  pratico  per  la  terza  parte. 
Gli  eflfetti  ficuri  deir  elettricità  quai>- 
do  ella  è  comunicata  al  corpo  umano, 
fono  il  promovere  Tiniènfibile  perfpira- 
2Ìone ,  e  V  accrefcere  la  circolazione  del 
&ngue  ^'^^eun  aumento  della  fecrezione 
glaadulare% 

Qu«Ai  eflfetti  fi  fono  trovati  Tempre 
eoftanti^  fi  poflbno  provare  con  efpe- 
fienze  indipendenti  da  cafi  medici  >  ed 
io  penfo  che  non  vi  fia  alcuno  che  ne- 
gherà che  tali  promozioni  fono  non  fole 
utili,  ma  afiblutamente  necefifarie  por 
molte  malattìe  « 

Hi  Ri- 

ti) Si  è  tfovato  CM  i  piti  «cciinci  fpfrimcnti  che  ì% 
letfricità  comviìicatt  il  corpo  mmand  tecrefcc  It 
eifcolatiofie  del  fimgac  circa  uà  fello  • 


•j 
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Rifpetto  ali'  oflervazioni  fatte  da'  me* 
dici  ncll'  applicazione  di  quello  rimedio 
bifbgna  fapere  che  tra  ì  differenti  cali  ve 
ne  fono  var)  riferiti  da  perfone  di  gran 
.veracità ,  e  fembrano  eifere  molto  bene 
'  autenticati  >  e  perciò  il  loro  rifultato  fi 
dee  coniiderare  con  tutta  l' attenzione . 
.Quefti  fatti  dimoftrano  che  T  elettricità, 
eccetto  che  quando  ella  è  amminiftrata 
a  perfone  attaccate  dalla  lue  celtica ,  o  a 
donne  pregnanti ,  generalmente  dà  alla 
fine  qualche  ri{loro>  fé  non  dà  la  total 
guarigione.  Per  l'apoplefsia»  paralisìa» 
idropisìa  >  freddo  neireilremità  inferiori» 
per  la  fiftola  lacrimale ,  reumatifmi ,  mor- 
tificazioni ,  amauroii  o  getta  ferena ,  e 
in  una  parola  per  tutti  gli  altri  mali  ca- 
gionati da  oftruzioni  o  contrazioni, l'e- 
lettricità è  fiata  trovata  vantaggiofa  ^'^^ 

Buttato 
(ì)  V  abbondanza  de'  cafi  medici ,  ne*  quali  è  ftata 
applicata  V  elettricità  fi  può  incontrare  quafi  in 

ciaicnno  fcrìtl^re  di  quefto  (oggetto ,  ma  fpecial« 

mente 
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E*  flato  fpeflb  oflèrvato  ne'  cafi  di  pa- 
ralisìa  che  i  pazienti  hanno  in  generale 
ricevuto  qualche  vantaggio  dopo  efTere 
fiati  elettrizzati  quattro  o  cinque  gior* 
ni,  ma  che  dopo  trovando  di  non  poter 
ottenere  alcun  follievodi  più ,  lafciarono 
r applicazione  di  qucfto  rimedio»  e  in 
breve  tempo  recidivarono . 

Riguardo  a  quefto  (I  può  oflervare  che 
in  alcuni  cafi  vi  fono  due  generi  d' o^ 
firuzioni  o  malattie,  che  devono  confi* 
derarfi;  la  prima  che  è  T  immediata  ca- 
gione del  male,  T altra  che  è  confe- 
cutiva  della  prima  caula.  Quando  un' 
oftruzione  in  qualunque  maniera  origi- 
nata 

mente  nel  lib.  di  JaHabcrt  intitolato  exp:rimentl$ 
tUSrìcn^  in  qacIJo  di  Lovctc  intitola  to/àf^W/  M/- 
dinmproved  nel  Defidenttum  di  Wcslcy ,  ovvero 
elettrici  ti  refa  piana  e  utile ,  in  Fergufon  tntrcv 
dazione  ali*  elettricità  >  e  in  Becker  faggio  full" 
elettricità .  Alcuni  cafi ,  ne*  quali  V  eletrriciri  è 
fiata  applicata  con  felice  fucceflb  per  V  amaurori 
fono  ancora  riferiti  nel  quinto  Volume  de'fag^idi 
medicina  del  Ciliegio  Medico  di  Londra  < 
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nata  attacca  qaalche  parte  del  corpo , 
e  continova  per  qualche  tempo  confide- 
rabìle ,  vi  produce  non  iblo  una  cattiva 
abitudine  nelle  funzioni  che  dipendono 
da  quella  parte ,  ma  vi  cagiona  ancora 
la  deftruzione  di  di  ver  (i  dutti  j  e  per  fino 
k  mutazione  della  figura  nei  folidi .  Ora 
quanto  per  il  primo  genere  d'oftruzione  è 
facile  il  fupporre  che  Felettricità  giudizio- 
famente  applicata^  fia  per  effere  vantag- 
giofa ,  altrettanto  farebbe  cofa  affatto  ri- 
dicola r  afpettarli  che  ella  (la  per  guarita 
il  fecondo .  Da  quefta  confiderazione  dun»- 
que  ,  come  dalla  quotidiana  efperienza  > 
fi  può  dedurre  che  Y  elettricità  può  pro^ 
durre  piccoli  effetti  in  cafo  di  ma^ttìe 
inveterate  • 

Finalmente  bifogna  che  domandi  fcufa 
al  mio  lettore  fé  nel  prefente  capitolo 
fono  ftato  troppo  lungo  e  minuto;  com- 
prendendo quefto  una  delle  più  utili  parti 
della  fcienza  dell'  elettricità  mi  fono  im^ 

ma* 
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iiltgihatb  che  non  fi  potelTc  mai  trattam 
troppo  lungamente .  Le  fetenze  fono  tan«^ 
to  intereilanti  quanto  fono  utili,  ed  i 
filoTbfi  travagliano  per  V  ufo  e  per  il 
benefizio  del  genere  umano . 

Q    A    ?.        X. 

Cbe  contiene  un  frof petto  compendiofo  delk 
fruiste  fr incidali  delP  elettricità . 


D 


Opp  avere  efibito  ampiamente  le 
le^i  ftabilite  ^n  qui  nella  fcienza  deir 
eletti^kità  i  e  dopo  avere  fufficientemente 
cònfidehite  le  particolarità  relative  a  eia-* 
icun9  delle  medefime,  non  farà  fuor  di 
propofito  il  moftrare  in  che  piccolo  fpar 
s^ioquefte  leggi  fi  pofibno  ridurre;  e  quan- 
to riftretti  fono  i  fondamenti  di  tutto 
ciò  che  fi  è  fatto  fin  qui  • 

Non  dubito  che  quefta  recapitolazio- 
ne prederà  un  gran  fervizio  a  coloro , 

che 
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r  die  fono  principianti  neir  elettricità ,  ri- 
ducendoli effi  alla  memoria  poche  parti- 
colarità  »  non  iblo  uniranno  e  combine- 
ranno irifieme  tutto  ciò  che  è  ftato  detto 
avanti  »  ma  eziandìo  fi  renderanno  capaci 
di  fpiegare  la  maggior  parte  de'  feguenti 
efperimenti ,  e  di  intendere  T  applicazio- 
ne delle  ipotefi  >  delle  quali  parleremo 
fuccefllvamente , 

Tutti  i  corpi  naturali  fi  dividono  in 
due  clafli ,  cioè  in  elettrici ,  e  in  condut- 
tori .  Gli  elettrici  fono  quelli  >  che  per 
qualche  mezzo  pofibno  eflere  eccitati  in 
guifa  da  produrre  le  apparenze  elettri* - 
che ,  ma  i  conduttori  fono  quelli  9  che 
non  fi  poflbno  eccitare  da  lor  medefimi , 
cioè  lenza  la  mediazione  d'un  elettrico: 
oltre  di  che  le  (bilanze  elettriche  non 
trafmettono  Telettricità  >  quando  al  con- 
trario la  foftanza  de  conduttori  è  pene- 
trata da  efla  • 

Gli  elettrici  fi  poflbno  eccitare  in  tre 

ma- 
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maniere ,  vale  a  dire  colla  coofirieaaio ne  i 
col  rifcaldargli  e  freddargli^  e  col  fiw 
dergli  o  col  veriare  una  fofianaa  fìifa  in 
un'  altra . 

C^ndo  due  dilFèrèfiti  corpi  »  eccetto 
fe  tutti  e  due  fono  conduttori  »  li  ftro* 
finaoo  infieme,  purché  quello  che  è 
conduttore  fia  iiblato,  appariranno  a^ 
iettrizzati  e  poflèduti  da  differenti  elet« 
tricità  ;  così  quando  un  peazo  di  vetrO 
li(cio  è  ftrofinato  con  un  pezzo  ifolato 
di  cuojo  f  acquifta  un  genere  d*  elettricità 
chiamata  vitrea ,  pofitiva ,  a  in  più  ;  e  il 
cuojo  ifolato  acquifta  V  altra  chiamata 
refinofa,  negativa»  o  in  meno. 

La  differenza  tra  qucfte  due  elettricità 
confitte  principalmente  nell'  apparenza 
della  loro  luce»  e  ne' fenomeni  d'attra» 
2Ìone  e  repulfione. 

Qiando  r  dettricìtà  pofittva  entra  in 
un  corpo  appuntato ,  vi  cagiona  V  appa» 
renza  d' una  lucida  ftella  o  globulo  fu, 

c[uella 
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quella  punta;  ma  T elettricità  ncgatÌTa 
moftrà  un  lucido,  peonelio  di  raggia  che 
fombra  u&ire  dair  cftremità  del  cprp6 
appuntato  • 

i'COfpi  pofibdoti  dialla  medcfima  elet- 
tridtàMl  rifpingoDO  V  uà  V  altro  ;  ma  i 
corpi  pofleduti  da  diverfe  elettricità  an<* 
tio  una  reciproca  attraiione. 

Quando  i  oai|ii  del  medefimo  genere 
liett'vengOAO  dentro  la  sfera  d'azione  di 
«a  corpo  elettriazato ,  eccetto  che  quan* 
dó  fono  piccoUfliiBÌ  e  ifoIati>  divengono 
bttiialmente  pofieduti  da  un'  elettricità 
cbinram  a  quella  del  corpo  elettrizzato» 
a  cui  fono  fiati  pafentati .  •  .  - 
^  L' elettricità  non  fi  può  offervare  ibpra 
ia  fuperficìe  di  verun  corpo  elettriaxato  » 
eccetto  che  quando  quella  fupeificSe  è 
contigua  a  un  elettrico,. il  quale  può  in 
una  maniera  o  in /unT altra  acquiibre.un' 
•dettricifà  contraria  ad:  una  piccola  di^ 
fiaoza  •  Altrimenti:  Y  elettricità  non  può 

i  comr 
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eomparire  fulla  fuperficie  idi  verun  corpo 
elettrizzato  j  eccetto  che  quando  quelU 
fuperficie  è  oppofta  a  un'altro  corpo t 
che  attualmente  ha  acquiftataT  elettri* 
cita  contraria ,  e  quefti  corpi  elettrizzati 
contrariamente  iboo  feparati  da  un  elet- 
trico ^'>. 

Se 

(i)  Cònfidenndo  quefto  principio  (i  domanda ,  pee» 
che  fi  puòoflèryare  V  elettricità  fulla  fuperficie  d* 
un  corpo  elettrizzato  ,  che  è  ifolato  ad  una  cori- 
fiderabile  diftanza  da  altri  conduttori?  Ovverà 
qmV  è  r  elettrico  che  è  contiguo  alla  fnperficif 
di  un  conduttore  elettrizzato ,  o  di  un  elettrico 
eccitato,  ed  il  quale  ha  attualmente  acqulftata  un* 
eletttìcitì  contraria  ad  una  piccola  diflanza  daini 
detta  fuperficie  ?  A  quefta  queftione  fi  rifponde 
che  F  aria  in  generale  è  V  elrttricor ,  che  è  oppùfto 
alla  fuperficie  del  corpo  elettrizzatole  che  acpief* 
fendo  un  perfetto  conduttore  fiicilmenteacquifta 
un  elettricità  contraria  (opra  uno  ftrato  d^Ua^  fut 
foihinza ,  che  è  ad  una  piccola  diftaAsa  dal  corpo 
elettrizzato ,  e  in  con&guenza  di  quefto  fttttCo  ne 
acquifta  un  altro  contrariamente  elettriaotato* 
e  ad  una  piccola  diftanza  dal  primo  ;  a  queftoal* 

'    tri  (Irati  fi  fuccedono  akernativamente  poflèduti 

.     da    . 
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Se  fi  eccettui  larepulfione  efiftente  fra 
i  corpi  poflfeduti  da  un  medefimo  genere 
d'elettricità»  tutti  gli  altri  fenomeni  e- 
lettrici  fon  cagionati  dal  paflàggio  dell' 
elettricità  da  un  corpo  ad  un  altro  • 

Una  quantità  confiderabile  d'elettri^ 
cita  efifte  neli'  atmosfera  »  ed  è  certamen* 
te  impiegata  per  alcune  grandi  azioni 
della  natura» 

Fin  qui  non  ù  è  trovato  che  T  elettri- 
cità appartenga  a  veruna  fermentazio- 
ne, evaporazione  o  coagulo»  benché  le 
nuvole ,  la  pioggia ,  la  grandine ,  la  neve  > 
e  la  nebbia  fieno  quafi  Tempre  elettrizzate. 

Que- 

cb  eletericiril  poficivc  e  negative,  edecreiceiitt 
in  forza  fin  tanto  che  franifcano  •  Queft*  aflènùo- 
tie  è  £icilniente  provata  da  varj  fperimenti ,  che 
fi  defcriveranno  qui  fotto,  ma  fpecialmente  dal!o 
fpe  *i mento  del  tubo  dì  vetro  rammentato  nel  ca« 
pitolo  fefto ,  che  moftra  In  generale  che  quando 
un  elettrico  fufficientemente  denfo  vien  prefen- 
tato  ad  un  corpo  elettrizzato  acquifta  fncceflive 
zone  ovvero  Idrati  d' elettricità  pofìtiva  e  nega* 


ttva. 
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Quefte  poche  leggi  ben'confideratefi 
troverà  cihe  contengono  quali  tvtto  ciò 
che  è  conolciuto  di  queflo  (oggetto  ;  e  fé 
fieno  opportunamente  appUcate ,  poflbno 
(piegare  la  maggior  parte  degli  fperimen* 
ti  che  feguono. 

Oltre  a  tutto  quello  che  è  ftato  detto 
in  quefta  parte  del  prefente  trattato  rYi 
fono  varie  altre  maflime  $  regole  ec.  da  fa-» 
perii  nell'elettricità;  ma ficcome qitefte 
riguardano  realmente  la  pratica  >  così  Ùl'^ 
ranno  opportunamente  inferite  in  alt^i 
luoghi ,  che  fembrano  meglio  adattati  pe^ 
quefto  effetto. 


TAR. 


9^6    .  ■'    ■ 

V'  "^'PAkfE  SECONDA. 
'     '      Teorìa  dell*  Elettricità . 

G    A    P.        I. 

IpQtefidetP ekttrichà  fifitiva  e  negativa. 

'-"t'LIa'è  Ufi*  òccupa2Ìone  della  filofofia 
-  JL^' a  raecof  re  1^  Hloria  de'  fenomeni ,  e 
'fla  qWftl  dedurre  quelle  leggi  mecchani- 
laSéche  o  pofibho  eflere  d'un  ufo  im- 
mediato per  fé  ftefle  o  poflbn  condurre 
alla  fcoperta  di  altri  fatti  più  intereflanti 
e  neceflfarj  per  la  felicità  del  genere  u* 
mano .  Dopo  avere  ftabilito  e  conferma- 
to con  una  fufficiente  quantità  di  efpe- 
rimenti  un  numero  di  tali  coilanti  feno* 
meni  che  chiamiamo  leggi  naturali  j  allo- 
ra è  propria  V  inveftigare  la  cagione  di 
quegli  effetti  >  la  quale  una  volta  fcoper* 

ta 
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fa  ed  àfficurato  iL  (ito -modo  di  agirr^ 
pofi  fine  air  incoaBodcrdaU'ÌDTefl:^3jfich 
ne  (pcrimentalej  e  rende  F  applicaaioob 
de'fuòi  dSktu  certa^  e  delttrminata .  t 
'  Il  vafto  numero  dell*  ipòtefi ,  che  fxmo 
ftate  inventate  per  fpìegare  i  fenomeni 
etettrici  dair  infanzia  della  fcìenza  fino 
al  prefente  tempo  >  fi  può  fecilmoate  im- 
maginare confiderando  il  gran  nuniérdd* 
operatori  ^  e  le  iboperte  tche  fono  ftaée 
prodotta  lénaa^  imevrusione  in*  tgieStb 
campo  di  maraviglie;,  irebbe  ijjoti  fah 
un'  impreia  fenaa  fine  il. riferire  tutte. T 
i]pOtefi  fin  qui  inventate  >  ma  farebbcan- 
Cora  un'opera  infruttuo(a ,  mentre  effe  fo- 
no iftatq  evidentemente  contraddette: da 
var>  fperimenti ,  e  flopo  che  tutte  a^no 
dato  luogo  airìpotefi  di  un  particolare 
fluido  elettrico ->  che  generalmente  va 
lbtt<E)  il  'nome  del  IXMf;  Franklin .  Con- 
feflb  che  febbene  qu^fi' ipotefi^  i^ieghi 
tutte  le  appirenze  elettriche  a: noi.  no- 
te. 
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.te >  non  è  per  altea  una  verità  diinoilr»* 
'bile>  ma  piuttofto  una  fuppofizione  pror 
babììiSkmsL  ;  e  air  effetto  che  polFa  pre- 
lèrvarfi  una  debita  diftinzìone  tra  la  nor 
<tma  de' fatti /e  la  fuppoilzione  della 
fioro  immediata  cagione  >  ho  feparata  la 
«prima  dalla  feconda ,  ed  ha  feguitat^  ajv^ 
metodo  »  che  è  fembraco  più  fìlofofi^ 
'edìfiruttivo;  maalpre£bAte  T  inoltrarci 
•in  una  apologia  -,  perchè  Qà.  ^qmeiTa  quc^ 
tfia  ipotefi  in  un  tempo  p  in  cui  innume- 
rabili  {perimenti  perorano  apèrtamente 
in  filo  favore ,  farebbe  il  medefimo  che 
&re  un  torto  al  mondo  fìlofofico:  in  ge^ 
lìérale».  e  fpecialmeate  agli'  ingegnofi.  òr 
lofofi ,  jche  queft'  ìpotefi  anno  propofta 
e  perfi»ion»ta.  La  porrò  dunqiie .  fen»^ 
altro  preambulo  come  quella  ehis  è  al 
prefente  comunemente  e  ragioneyolmeiH 
te  ammeflà  >  e  V  adoprerà  nella  fpie^^o- 
ne  de*  feguenti  fperimenti . 
Tutti  i  fenomeni  chiamati  elettrici  fi 

fup- 


D'ELETTRICITÀ'.      129 

fiippoi^ono  effer  V  efletto  di  un  ìnvìS^ 
bilefbttile  fluido  efiftente  in  tutti  i  corpi 
delb terra.  Sì  fuppone ancora  che  que-^ 
fio  fluido  fia  molto  elafticojcioè  repul-^ 
fivo  delle  lue  proprie  particelle  »  ma  at- 
f rattivo  di  quelk  degli  altri  corpi . 

Quando  un.  corpo  non  moftra  veruna 
apparenza  elettrica^  fi  fuppone  allora 
contenere  la  ftta  quantità  naturale  di  flui* 
do  elettrico;  è  incerto  però,  fé  general- 
mente quella  quantità  fia  proporzionale 
alla  quantità  di  materia  q  nò ,  e  per  con^ 
feguenza  quel  corpo  fi  dice  eflere  ne)  fud 
ftafo  naturale  >  ovvero  nm  elettrizzato  i 
ina  fe  un  eorpo  moftra  qualche  apparen- 
za elettrica ,  in  quel  cafo  fi  dice  eflere  e^ 
lettrìzzato,  e  fi  fuppone  o  che  egli  ab^ 
bia  acquiftata  una  quantità  addizionale 
di  Àuido  elettrico ,  o  che  ne  abbia  perfil 
una  porzione .  Un  corpo  quando  ha  rice^ 
vuta  una  quantità  addizionale  di  fluide 
elettrico  fi  dice  eflere  fo^acarìcatfi  q 
I  •  elet.  ' 
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tkttrizfMafpfitivamente  \  e  un  cm]^q  che 
}ia  perfop^rt^  della  fua  quantità  naturaln 
di  fluido  elettrico  ^  fi  dice  ^Hkf^fifHC^ 
ricatack  eleftrivzatf  nig0tivamen$€. 
.  Di  (|ui  a.f  paviTc^  U  ragìonej  per  la  qvale 
ì  termini  di  poti  ti  vo  e  negativo ,  odi  pi^ 
«  di  meno  fi  u£ano  nell'elertricitàf  poh;hè 
^  prima  terfnine  fignifica  uq  più  reale^ov-» 
vero  fuperfluità  »  e  il  fecoiido  uà  mepQ 
reale>  ovvero  d<fi<;i9nza  della  quaatità  del 
fluido  elettrico  cpDvenie&tq  a  uà  corpo  » 
Con  que(l'  ipotefi  che  ò  analoga  agli 
altri  fenomeni  della  natura,  fi  fpiegani) 
f^cilme^te  le  apparenze  elettriche»  e  noa 
vi  è  neppure  un  Iblo  fperinMito  che  I4 
cpntradìca .  Primiefamente:aF|>ariice  ph# 
quando  un  elettrico  e  una  foftaaaa  con* 
àuttrice  fi  flrofinano  ÌAfieme^  T  elettri» 
cita  n^a  ^  allof^  pvpdotu^  i&a  ]^rl'«^ 
aìoAQ  di  ftrofinara  im  cM>fp.Oi  fi  attiva ipor 
cosidir^  il  fluidt>  elettrico  da  ui^ altro  ^'^^ 

di 

(i)  Con  qua!  mcccanifmo  00  corpo  eltragga  il  fluU 

do 
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di  qtil  ee  fegue,  che  io  »oo  diviene  uh 
I  z  pra- 

.do elettrico  da  un  altro ,  non  è  per  anche  cono* 
lciuto«  I!  celebre  P.  Beccaria  fuppone  che  V  azio* 
tÈm'Ài  ftrofinare  aocrelca  la  capacità  dcU'«k€trico^ 
€Ì0è  rtoAa  qudht  pv  ce  deU*^crtrÌcp  ghr  i  fttmalr 
mente  fotto  lo  ftinfinatore  capace  di  contenerp 
una  maggior  quantità  di  fluido  elettrico  •  <^uindi 
itceve  dallo  ftrofinatore  una  porzione  addizionale 
di  flaido,  U  ^ualc  fi  nanlfefta  falla  Aiperfici* 
deir  elettrice ,  ijoandof velia  foperfieicefce  daD^ 
firofinatore^  nel  quale  (tato  perde ,  q  per  cesl4iKf 
contrae  la  Aia  capacità .  Lo  fperimento  di  Becca- 
ria per  provare  quefta  fnppofirione  è  21  feguente  1 
ffbfe  egli  un  diCco  di  vetro  per  ei&r  iltofinatò  de 
fitta  ftr^finatQie  flppliclito4id  una  patte  del  medev 
fimo  9  mentre  ^  lo  girava  vetticalmente  »  e  che 
teneva  nel  tempo  fteflb  un  filo  di  refe  dall'altra 
parte  del  difco  oppofta  allo  ftrofirratore  »  cg4  of- 
ftrvàcbe  il  filo  non  era  attratto  da  quella  parte 
'  dd  VftPQ  c^f  a>rrirpoadeva  allo  ftrofinatore  v  mt 
'daqiiel](ache  era  oppofta  alla  fuperficie  del  vetro 
che  era  per  appunto  fuori  dello  firofinatore»  lo 
'    che^Imc^ftMche  il  fluido  «cquiftato  dal  difco  di 
irvtro  «m  wmtlMiivala  fot  fersa  fintantoché  la 
fupec^Ì0  dd  yetro  non  era  uftita  fuori  dallo  ftro- 
finatore. Ma  fi  può  domandare  in  qual  maniera  il 
vetro  aumenta  la  fua  capacità  di  ritenere  il  fluido 
électrico  per  mezzo  deir  azione  dello  ftrofinatore  f 
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pracaricato  o  elettrizzato  pofitivàmerite , 
bifogna  che  l'altro  fia  fotto  caricato  o 
elettrizzato  negativamente^ eccetto  f^Ia 
iUa  deficienza  fia  fupplitada  aJtricorpi 
comunicanti  con  eflb.  Dal  che  àfi€o- 
ira  apparlfcck  ragione,  perchè  quando 
un  elettrico  vien  ftrofinato  con  uno 
ftrofinatore  ifolato,  non  può  acquiftare 
che  pìccola  elettricifà  ;  perchè  in  quefto 
cafò  Io  (Irofinatoré^non  comunicando  con 
altri  coivìuttori ,  non  può  fomminiftrare 
air  elettrico  fé  non  quella  fola  pi^eftla 
quantità  di  fluido  òhe  l'accompagna/  o 
che  ei  raccoglie  dall'aria  contigua. 

U  attrazione  elettrica  facilmente-  fi 
fpiega  ;  poiché  quefta  non  éfifle  che  tra  i 
c^rpi  differentemente  elettrizzati,  i quali 
cerramente  bifcgna  che  fi  attraggano  l'un 
r  aUro  per  caufa  dell*  attrazione  efifteote 
tra  il  fuperfiuo  fluido  elettrico  dei  corpi 
elettrizzati  pofitivaniente ,  e  la  deficiente 
materia  del  corpi  elettrizzati  negativa* 
mente.  la 
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In  quanto  alla  repuiCone  eflftente  tra , 
il  corpi  pofledu ti  dalla  medeflma  elettri^ 
cita ,  per  intendere  la  iua  fpiegazione 
perfettamentt  »  bifogna  che  il  lettore  fi 
rammenti  il  principio  detto  nella  parte 
precedente  ^  vale  adire  che  V  elettricità  « 
QÌoè  il  fluido  elettrico  proprio  d^un  cor* 
pò  »  non  può  né  aumenrarfi  ne  diminuirfi 
filila  fuperficie  di  quel  corpo  ,  fé  non 
quando  la  detta  fuperficie  fia  contigua  a 
un  elettrico  che  può  acquillare  un'elet- 
tricità contrària  ad  una  piccola  diftan-» 
za  t  di  dove  ne  fegue  che  V  elettricità, 
non  può.manifeftarfi  fopra  TeHerna  fu-, 
perfide  di  due  corpi  che  fono  fufEcien* 
temente  vicini  V  uno  all'altro ,  e  tutti  due 
pofleduti  dalla  medefima  elettricità  ;  poi- 
ché Tarla  che  è  di  mezzo  fra  quelle  fu- 
perficie contigue  non  ha  la  libertà  d' ac« 
quiftare  un'elettricità  contraria .  Ciò  pre« 
xi^ffi)  la  fpi^azìone  della  repulfione  e« 
lettriea  divien  faciliilima  •  Suppofto  per 

i  .  efem* 
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efempio  che  due  piccoU  corpi  fiano  lifae* 
ramente  rofpefi  da  fili  i(blati ,  eoa  rhe 
quando  non  fono  elettrizzati  poifimo  re^' 
ilare  contigui  Tuno  air  altro;  fuppofio 
poi  che  quefti  corpi  fiano  elettcizzatt  o 
pofitivaroente  o  negativamente  >  allora 
bìfogna  che  fi  rifpingano  l' un  V  altro  » 
poiché  la  crefciuta  o  diminuita  naturale 
quantità  di  fluido  elettrico  in  quei  corpi 
procurerà  di  difibnderfi  egualmente  foprt 
ciafcuna  parte  della  fuperficie  dei  mede* 
fimi,  e  quefto  sforzo  farà  sì  che  i  detti 
corpi  fi  allontanino  T  uno  dall'  altro  $  cosi 
che  una  quantità  d'aria  fufficienteadac^ 
quiftare  un'  elettricità  contraria  ad  una 
piccola  diftanza  dalle  fuperficie  di  effi 
pofla  frapporfi  fra  quelle  •  Altrimenti  (e 
i  corpi  pofleduti  dalla  medefima  elettricità 
non  fi  rirpingefTero  l'un  P  altro ,  così  che 
URa  fufficiente  quantità  d'  aria  poteife 
rnterpo.rfi  tra  le  loro  fuperficie ,  la  ere* 
(biuta  quantità  di  fluido  elettrico ,  quan* 

do 
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io  i  Corpi  fonoelettrizstti  pofitivAifient^ 
ópptice  il  reftlnte  di  eflb  »  «Quando  i  corpi 
fono  elettrn£ati  negativatn«nte  per  il  ib« 
pra  dpoflo-  principio  Abifi  potrebbe  di& 
ibnderfi  ègunlÈaeMe  per  ogni  dove  »ot^ 
Tero  §^n  \t  fiiperficie  di  quei  corpi  i 
poiché  Teléttriettà  non  può  menifeftarfl 
fulle  fuperfiòie  dei  corpi  che  fonò  al  coo^ 
tatto ,  o  che  ibm>  Ticiniffimi  l' uno  alF  al^ 
tro .  Ma  il  fluido  elettrico  attraendo  la 
particelle  di  materia ,  procui^a  di  diffbn^ 
derii  egualmente  da  per  tutto ,  ovvero  fo« 
pra  le  rupetficié  di  quei  corpi  j  per  Cbnfe-i 
guenza  i  corpi  medefimi  fono  per  quefto 
slbrio  obMigàti  a  r  ifpingerfi  l' un  Y  altro . 
Credo  chd  AOnlia  necefiarìol'infiftere 
nlteriormente  iullafpiegaatone  qui  fopra 
data  f  pmckè  11  principio  d^t^^i  dipeiide  $ 
fembra  univerlalee  chììrYo;  coficchò  fi  può 
facilmente  applicare  a  far  ktctidere  la  re« 
pulfioné  elettrica  in  generala,  cosi  ben« 
tome  la  repulfiont  tra  i  d[ue  corpi  di  fopra 
riferiti .  Col<« 
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Colla  detta  ipoteii  dell' elettrìciti  fi 
può  ancora  facilmente  render  rs^ioae* 
del  caricarli  i  vetri  armati  ed  altri  elet* 
trici ,  come  ancora  degli  altri  fenomeni 
deir elettricità:  ma  credo  che  non  fia 
peceflìtrio  di  numerare  e  di  render  con- 
to di  tutte  le  particolari^  in  quefto  luo- 
go ,  perchè  avremo  occaiione  di  parlarne 
nella  fpiegazione  degli  fperimenti  che  fi 
farà  nella  terza  parte. 

C    A    P.        II. 

Della  natura  del  fluido  elettrico  • 

JLiA  mente  umana  mai  foddis^Ltta^do^ 
pò  avere  icoperta  o  foltanto  congetturata 
la  cagione  di  alcuni  effetti ,  tenta  d' inve* 
«digare  alcune  più  intime  qualità ,  e  per 
fino  l'origidedi  quella  fuppofia  cagione» 
col  fare  ulterióri  fuppofizioni  ed  imma- 
ginate, altre  ipotefi^  le  quali  per  la  na- 
tura dielle  coTe.tìifqgna  certamente  che 
-.V-  j  /iano 
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Sano  nlcoo  probabili  <lelle  prime .  Quefta. 
premura  illimitafa  d' acquiftar  cogiùzio* 
si  fyeBo  è  ancora  ridicola  nel  profegui* 
mento  a  cagione  della  fua  difficoltà  ed 
incerteaza  >  fpecialmente  quando .  i  fon« 
damentt  immediatamente  precedenti  il 
foggetto  da  trattarfi,  non  hanno  altro, 
che  un  piccolo  grado  di  probabilità .  Di. 
qui  è  che  i  filorofi  hanno  frequentemente. 
iftù.  una  gran  parte  di  tempo  e  di  £i« 
tica  nel  tentare  lo  fcoprimento  dcUm^ 
proprietà  e  delle  cagioni  di  ciò  che  e(l«» 
iHeva  foltanto  nella  l^rp  imaginaziof\e«< 
QusdcHe  volta  però  quando  una  fuppoftni 
efiftenza  s'approffima'  così  al  vero  ohe  il, 
pia  dubitativo  filo£bfo  non  elitj  di  con« 
>ùOkn  la  probabilità  di  queUa^  ovvero 
quando  non  può  inventare  argomenti  da^ 
provare  il  contrario  »  allora  non  Colo  è, 
ammiffibiie  >  ma  è  ancora  nece&rio  all^ 
occupazione  d'un  £lo{òfi>  il  portare  ar«; 
vanti  le  Aie  ricerche  ^  e:  fé  non  può  aÌG<«, 

cu* 
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etttarfi  di  cofa  alcuna ,  alméno  potfi  pM^ 
porre  alcune  ulteriori  congetture  fopra 
le  prime  ìpoteli  ;  Quefto  è  al  prefente  il 
cafo  che  avviene  fiella  fcienza  delK  elet'-, 
fricità ,  e  dopo  avere  riferita  la  piti  pktu*-^ 
fibile  ipotefi  che  fia  ftata  propofta  fin  qui  i 
doè  quella  d' un  particolar  fluido  elettri^ 
Cor  pacamo  in  quefto  hiogo  a  confide- 
f^re  ¥  eflenza  di  queftofluido^  per  vedere 
le  è  pòflibile  di  ottenere  atoeno  alcune 
probabili  coi^etture  riguardo  alla  natur» 
della  medefima. 

Quando  non  era  dato  oflervato  altro 
the  Tattranone  e  là  repulsione  elettri- 
ca ,  gli  elettricifti  fupponevano  che  quefte 
foffero  P  effetto  ff  un  genere  d*  eASuv;  un- 
tuofi  immediatamente  procedenti  dal  cor^  - 
pò  elettrizzato;  ma  quando  &i  notato  pr€>« 
dui^  dair elettrico  eccitato  la  luce,  la 
qualità  di  bruciare ,  V  odore  fosforeo  ee.  i 
tfHora  Al  naturalmente  fuppofto  che  il 
iBtiìda  elettrico  fofle  ddla  medefiitìa  n^ 

tura 
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Mcm  del  fiioco .  Quefta  opiuooB  prerdfi» 
molto  pnefib  vaq  fildbfi»  e  di  qui  n^à 
nato  che  il  fluido  elettrico  è  fiato  cfaia^ 
mato  comunefloente  faoco  elettrico  •  Ok^. 
tre  a  quefta  fuppofta  identità  del  fluido 
elettrico  e  deir  elemeota  del  fuoco  ^  ri 
fono  ftate  due  altre  opinioni  concernenti 
Tefienza  di  quefto  fluido»  eflendo  ftato 
da  akuai  creduto  efier  quello  V  eteee  del 
Sig.  X£uxo  Newton»  e  da  altvi ,  la  cui  opi* 
niodfie  fèmbra  la  più  probabile  ^efitt*  uà; 
fluido  àùfuo  genere  »  cioèLdhrerfo  da  tutti* 
gli  altri  fluidi  a  noi  noti. 

Ftr  efaminare  più  regeiarmente  i^eflA 
congetture  farà  nece&tìo  premetter» 
qualche  coia  r^uardantt  la  natui*a  del 
fuoco  »  almeno  quanto  può  eflbr  fufficieo* 
te  al  noftro  propoiito« 

L' elemento  del  fiioco  fi  pitìi  coofidei^ 
tare  riguardo  alla  fua  orìgine  »  ai  dìflereo*'. 
ti  flati  della  fua  efiftenata >  ed  a'  fuoi. e& 
4fetti,  Per  rapporto  alla  Tua  orìgioe  co*. 

mu* 
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»uaemente  viene  rpecificato  fotto  i  no^ 
mi  di  fuoco  celefle,  fotterraneo,  e  cu-. 
Unàrìo  ;  ìatendeodofi  fotto  il  primo  quel^ 
lo  che  procede  dal  fole ,  e  che  eflendo 
projpagato  per  l' univerfo  dà  vita  e  sno» 
to  a  quafi  tutte  le  coiè  che  efiflooo  ;  fot^ 
tD  il  fecondo  quello  $  che  è  la  caula  de' 
vulcani ,  delie  ibrgenti  calde  ec  ;  e  final- 
snente  fotto  il  nome  di  fuoco  culinario 
quello  >%che  comunemente  fi  produce  fo* . 
pra  la  terra  quando  fi  bruciano  varie  fon 
Ifainze .  Quefte  diftinzioni  per  a}tro  £3no 
di  piccola  confeguenza»  quando  non  Ìl 
debbano  reputare  affatto  inutili;  tmpe« 
rocche  qualunque  fia  V  origine  del  fuo*» 
00  >  i  fuoi  effetti  fono  fempre  ì  siedefimi .  i 
-  Rifpettò  ai  differenti  flati  della  fua  eii«. 
ftenza ,  i  Chimici  ne  conofcono*  folo  due^; 
il' primo  ovvio  ed  il  folo  a  cui  vien  dato  il 
nome  di  fuoco  »  è  quell'  attuale  agitarlo-; 
ne  delle  particelle  di  queir  elemento  cht* 
produce  la  compofta  idea  di  lucido ,  cai-. 
i  do 
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doec;  che  comoneinent^  s^  intende  fatto 
il  nome  di  fuoco  ;  e  V  altro  ftàto  ò  il  prior 
cipfo  reale  del  fuoco ,  che  eltfte  »  come  un 
principio  coftitutivo  »  in  molte  e  forfè  ia 
tutte  le  foftanze  ;  ovvero  quella  materia  » 
le  di  cui  particelle  quando  fono  agitata 
in  una  maniera  particolare  e  violenta  ^ 
producono  il  comune  fenfibile  fuoco*   i 

Qaefto  che  poffiamo  chiamare  fìiòcp 
in  uno  fiato  inattivo»  è  HF/ogifio  dei 
chimici,  ed  è  quello  che  quando  è  unito 
in  una  fufiiciente  quantità  con  altre  ibè 
-fianze»  le  rende  infiammabili  •  Che  qiiefió 
principio  realmente  éfifla  è  fu<»r  d*  ogni 
-dubbio  ;  poffiamo  trasferirlo  da  uri  corpo 
ad  un  altro  ;  poffiamo  rendere  un  corpo 
infiammabile  che  di  fua  natura:  non  è'ta«* 
ie ,  facendo  foprav venire  ad  èfio  il  flogifto  ; 
fC  poffiamo  ridurre  uh  corpo  aaturaloeientè 
•infiammabile  ad  una  foflanasa  non  tnfiai» 
nabile ,  privandolo  del  fuo  iiogiflo . 
*.  Ora  il  fluido  eicttcico  per  quanto  fi 

.    .  può 
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ptù  determinare  »  tton  ha  che  nda  piecd^ 
liffiuìa  fom^lianza  coa  -i  due  flati  del 
fiioco  ri£briti  di  iopra^  pokhàquanttth* 
que  cfifta  in  difiereoti  corpi  cooke  flogi^ 
ùò  I  contuttociò  quando  paragomaffio  gli 
altri  fnoi  attributi  a  quei  del  fuoco  >  im^ 
iBedUramente  appendiamo  non  eflèrt 
uà  |if«QCÌpio  medefimo  »  ma  diyerib  •  la 
pimo  IttOj^  p  fa  £bficro  la  medofima  oo(k 
&npte  &  troverebbero  iafiemen  e  quan» 
do. una  tal  quantità  di  &000  efifte»  ivi 
farebbe  la  medefima  quantità  di  flaido  e^ 
léttfioai  ma  ciò  è  contrario  agli  fperi^ 
flDentij^  imperocché  un  pezzo  di  metallqi 
o  di  altea  (bftàhza  può  aoquiftare  un  gr<r 
do  non  piccoki  di  calore  Cenza  apparire 
puntoelettrizzatQ  ,e  daii*jaltra  pacte  pu^ 
fòrtemiente  elettriasuii  ienaa  cheacqui^ 
AìTpcrciò  verun  feofibik  grada  di  calore  > 
o  veruna  addizione  al  Tuo  flogiflo .  Seoon^ 
daciamente  il  fuoco  penetra  qualunque 
Ibftanza  cognita»  e  una  pkcolilfima  quan^ 

tità 
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tiÀ  di  quello  fi  difoode  iiinilaiente  pof 
entro  t  corpi  di  qualunque  geoere^Udr 
dove  il  fluido  elettrico  pervade  ibltaati^ 
t  eondttctori  ^'^ .  la  terzo  luogo  il  fluir 
do  elettrico  fi  porta  a  tr averfo  d' uà  Iua» 
glitfliisio  conduttore  in  uno  fpazio  di  tem« 
pò  quali  iftavtaaeo  ^  ma  il  fuoco  fi  pt opat 
ga  iMto  lentamefifie  *  Potrei  eoooieraft 
varie  altre  d^Kcokà  che  accovpagpaae 
queft'  ipotefi  deli'  identità  del  iuoco  e^el 
fluido  elettrico  >  ma  le  di  già  mentovaee 
fono  cofBe  penfo  fufficienti  ad  indurì^  i 
miei  lepori  a  fupporre  altrimenti» 

Il  Dott.  Priestley  oflervaodo  che  1'  «£* 
plofione  elettrica  fatta  in  diverfe  forte 
0'  aria  generaUnente  agifce  come  g)i  altri 
proceffi  flogiflici  ^fappoop  che  k  materie 
elettrica  o  è>  o  confieoie  il  flogifto  ^^V. 
.  .  Ri- 

(i)  Si  può  qui  •flcrvi(f  e  che  il  caMo pervade  più  fàdU 
mente  la  foftanzaai  alcuni  buoni  conduttori  dell* 
elettriciti  ;  ma  Ta  regola  pet  altro  non  è  generale  • 

(ft)  OAtiraMAi  fo  diff^ad  (^tcia  ifum  foL  IL 
fek  XIII. 
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R^uardo  n  quefto  oflferverei  »,  che  ned 
V*  è  néceffità  di  fupporre  la  materia  elet*^ 
tricaeffere  o  contenere  flogifta  fu  quefts 
ragiohe  ;  poiché  il  flegifto  in  quefto  cafb 
può  per  la  forza  déir  efplofione  elettrica 
fvilupparfi  o  dalla  (uperficie  dei  eondut^ 
tori  tra  i  quali  lefploiìone  è  fetta  »  o  dalle 
jparticelle  di  materia  eterogenea  gallega 
giantiin  quell'aria  in  cui  fi  fa  Tefplofione . 

Riguardo  alla  fimiglianza  tra  gli  effetti 
del  fiidco,  e  quelli  del* fluido  elettrico 
lari  facile  V  oflervare  che  quàn^u'nque  il 
fuoco  fi  produca  ih  mólti  càfidàl  fluida 
elettrico ,  contùttoeiò  noi  non  poffiàma 
inai  confondere  T'uno  con  V  altro;  e  con4^ 
fiderar  tutti  e  due  come  la  medefimaco(a  ( 
{K>ichè  égl'è  b^tì  noto^che  1»  confrica^ 
«ione  produce  il  iuoce ,  e^  non  ci  dee  in 
nefluna  maniera  forprendere  che  il  fluido 
.elettrico  per  la  rapidità  del  fuò  moto 
dentro  le  foflanze  che  in  qualche  iqa- 
jìiera  impediibpno  il  fuo  pafiaggio ,  ge^ 

neri 
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mtfi  luce  0  calore ,  rarefuiooe  $  e  gli  altri 
afetti  dal  £ioco  <*> . 
.  Il  Sìg*  Henly  in  confegueoza  di  vari 
Iperimenti  intereflanti  ohe  ultimameotR 
ha  htn ,  fiippoae  cke  quantunque  il  fluire 
do  elerarico  rpoffii  cflere  uè  flogifto  ni^ 
fuoco ,  fia  con  tutto  ciò  una  modifica*'. 
zioAC  di  quipU'elemento ,  il  quale  quanda 
è  ia  uno  ifaito  di  quiete  fi  ckianup  flo^ 
gi£bo ,  e  quando  viene  violentemente  agi- 
tato fi  denomina  fuoco.  Si  ofierva  có^ 
flantemente ,  dice  egli  t  L  che  fé  Anccotsr 
pi ,  i  quali  abbiano  unaegual  quantiti  di 
flogiflx)  »  €he.iè  il  cafó  dei  corpi  <^1  me^ 
defimo  genere  come  Tetro  e  vetro  ^inc^ 
tallo  e  metallo  ec.  fieno  ìnfieme  ftrofi- 
fiati ,  effi  acqutflano  ci  piccolìflìma  elet« 
tricità  f  o  nefluna  afiatto  *  IL  Che  quanto 
ima  de' corpi  Jia  una  maggior  quantità  di 
K      ^  flo^ 

(1)  lt  4u!  oppOftuilo  roflervare  ^he  il  fluido  cTct- 
crico  non  dimoftra  gli  itlcttì  del  fuoco ,  fé  non 
quando  ft  porta  per  un  qualche  nieizo  che  impe-* 
iìitc  il  fuo  libero  paflàggio  • 
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Hc^ifto  che  r altro,  tanto  ac^uiftano 
una  più  gran  dofe  .d*  etétsncitàf  joobùc 
quando  ìfl  vetro  è  ftrofioato  ed  metallo  • 
iÌI:Che  un  certo  grado  éi^^riiione  pco* 
dùcè  elettricità^  e  che  unmfiizièue  fià 
^le$ùafréduujw€é^f  ma  fioncelettricità  » 
eomè  fi .  può:  ofTervare  ftroitoaxiìdq  infie- 
me  due  pezdrdl  legno  prò£iiUg8ti'  ìnlbsf^ 
no  I  di  Tèi to  iec.  IV.  E  che  in  generale  i , 
corpi  poffieduti  da  una  mag^or.quaittìtè 
dì  flc^iftòtianiìo  il  fluido  eltettrkBc»  ai  oor« 
pi  che  ne.hanm)  nibm>>  iàQfi>ueEfMLmBù 
r  etettf kjtà  oegaiiiva  i|uaj»da  [  ivengoum 
ftrodnati  con  corpciche.  aonoi  oniL'mi)M>it 
^aatttàdi  flogifta  <*>.  \ 

-::  '^ 
<t)  n  Sig.  Bonly  per  ptovtte  ^naV  elettrìcitS^  tc- 
quifl-eranno  divetTfe  foftanze^  le  ifolò  fopra  can* 
nelli  di  cerar  d^  Rgifhre  »  e  le  fffcifinirc&l  foo  ght- 
*  ftacoreéilattti^^ditttB  Aia Ibuditrè^'*;  tri  qàeÉa 
maniera  egli  fece  deRé  rperiente  Air  un  irafto 
numera  di  Yoftan:^  v<|gecabili,u«nit|ialit  Q^ac^ 
rall,  e  artificiali  k  e  Ccopr)  una  noiabilifllma  cir« 
coftanza ,  la  q,uale  è  che  «jiicllc  foftaaiu  ^^e  aniìd 


Ma 
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Da  quelle  ofTenrazioni  (i  raccoglie  cht 
il  fluido  elettrico  ed  il  fuoco  fono  pro- 
dotti da  operaaioni  fimili  »  e  Ibno  am^ 
bedue  eftratti  da  corpi  che  abbondano  di 
flogfilo  ;  e  di  qui  fi  conclude  che  il  fio* 
fP&Op  il  fluido  elettrico  ,  e  il  fuoco  fono 
foltanto  differenti  modificazioni  delmie^ 
defimo  elemento  ,*  eflendo  il  primo  il  fuo 
flato  di  qaieter  il  fecondo  il  fuo  primo 
fiato  attivo  tal'  ultimo  il  fuo  più  vio^ 
lento  fiato  d' agitazione  ,  a  guifa  della 
fermentazione  che  produce  da  principio 
il  irino  »  in  fecondo  luogo  T  aceto ,  ed  in 
ultimo  la  putrefazione. 

Oflèrverò  foltanto  ulteriormente  fu 

K  %  que- 

^lu  gran  quantìtl  di  flogifto ,  come  le  foftanze 
vegetabili  «  e  parcicolarmente  le  piante  calide  , 
àroihatkfac  •  Come  pure  i  Temi  ec  danno  il  fluido 
«kttrico»  cied  acf uiffano  Telettrictcà  negativi 
piando  ibnoRrofioate  con  abiti  dt  lana  ;  e  che 
quelle  foftaaxe  le  quali  anno  poco  flogifto ,  come 
la  maggior  parte  delle  foftanze  animali  acquifta* 
fìo  il  fluido  elettrico  da  medeflmt  abiti ,  cioè  re* 
ftaott  elettrizzate  poCtivamente  • 
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quefta  ingegnofa  ipotefi  per  dimoftrare 
il  fuo  valutabile  grado  di  probabilità» 
che  è  così  analoga  alle  altre  operazioni 
della  natura  >  e  nel  tempo  medefimo  cosi 
chiara  e  femplice ,  che  io  penfo  che  deb- 
ba averi!  in  cónfiderazione  anche  dai  fi- 
lofofi  i  più  prevenuti . 

In  rapporto  air  identità  del  fluido  elee-- 
trico  e  dell*  etereo  mi  fembra  un*  ipo* 
ted  afTatfo  improbabile  ^  o  più  tofto  de- 
bole ed  infignificante  ;  imperocché  queft' 
etere  non  è  un  fluido  reale  ed  efiftente» 
ma  meramente  ipotetico  fiippofto  da  var} 
filofofi  efler  rivcftito  di  diverte  proprietà» 
ed  elFere  un  elemento  di  divertì  principj . 
Qualcheduno  fuppone  eflerc  l'elemento 
del  faoca  medefimo,  altri  lo  fanno  la 
caufa  deiratirazione-,  ed  altri  ancora  fau- 
no derivare  da  elfo  gli  fpiriti  animali  ec.  ; 
ma  la  verità  è  che  non  folo  l' efFenza  o  le 
proprietà  di  quefto  fluido,  ma  perfino  la 
realità  della  fua  cHilenza  è  aflblutamente 
incognita .  .  Se- 
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Secondo  la  fuppofizionc  del  Sig.  Ifacco 
Newton  queft'  etere  è  un  fluido  ecceden- 
temente rottile  ed  elaftico  dirperlò  per 
tutto  r  univerfo ,  e  le  di  cui  particelle 
anno  una  repulfione  con  le  particelle  di 
altra  materia  ,  ma  fu  quefta  fuppollzione 
il  fluido  elettrico  è  diverfo  dall'  etere  i 
imperocdiò  febbene  il  primo  ila  fottile 
ed  elaftico  come  il  fecondo,  niente  dì 
meno,  come  oflerva  il  Dott*  Priefìley* 
non  è  repuUIvo  a  guiia  dell'  etere ,  ma 
«ttractiuo  d'  <^ni  altra  materia . 

GAP.         IIL 
Della  natura  degU  elettrici  e  dei  conduttori. 

éA  notabile  di&rettza  efiftcnte  tra  le 
due  dadi  di  corpi  riguardanti  V  elettri-* 
cita ,  cioè  elettrici ,  e  conduttori  natu^ 
talmente  induce  un  elettriciflii  a  ricer<* 
care ,  quale  fia  quel  principio  ne*  corpi , 
ovvero  per  qual  meccaniiìno  alcune  fo- 

ftanze 
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ftanze  fono  capaci  di  trafmettere  il  fluido 
elettrico»  mentre  altre  foao  impeiiietct- 
bili  al  medefimo? 

Riguardo  alla  fpiegazione  di  qMcfte  due 
notabili  proprietà  fono  ftate  efpofie  come 
il  può  fupporre  varie  congetture  »  ma  ia 
quefle  non  vi  è  cofa  alcuna  d' fiouro  alla 
riferva  di  un'  ipotefi  che  li  può  denomina^ 
re  probabile .  Allora  quando  il  catalogo 
degli  elettrici  e  dei  conduttori  eramolto 
breve  ed  imperfetto ,  fi  fupponeva  che  le 
due  principali  foftanze  che  aTevaao  le 
forza  di  condurre  F elettricità»  foflero 
foltanto  i  metalli  e  Y  acqua  ;  e  che  tutte 
le  altre  foflero  più  vicine  »  o  jptù  lontane 
dalla  natura  di  un  perfetto  conduttore 
a  proporzione  che  efle  contenevano  una 
maggiore  o  minor  quantità  de'  Capre 
mentovati  principi  nella  loro  compofi^ 
«one .  Il  .legno  per  elémpio  fi  fupponeva 
eflere  un  conduttore  Iblo  in  ragione  dell' 
acqua  che  conteneva  ne'fuoi  pori  ;  con^ 

fé- 
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AcudTimente  fi  ol&nravt  chs  la  tnif^ 
^or  quantità  d'  umido  contenuto  dal, 
legno  lofiicefie  divenire  un  miglior  ooo^ 
dunore»  e  ai  contrario  due  operafle  più 
fomigtiantemente  a  uà  elettrica  in  pro« 
porzione  che  egli  era  lìbero  dall'  umw 
dita .  Ma  quando  fi  oflèrvb  che  1*  acqua 
Ibefla  era  un  cattivo  conduttore  »  e  clie 
¥  ^rìa  c^lda  ed  il  carbone  erano  buoni 
oondatcori^^iecialmMter  ultimo,  le 
quali  foftanM  &  ék  non  coatenere  né 
acqua,  iiè-^0ieta)la>  almeno  in  quella 
quantità  i^éfia  faCci^niea  far  cangiasc 
una.  (btanaa  noft  conduttrice  in  un  con* 
duftòre ,  allbea  k.prto»  ^ppofirìo9e  fu 
abbandonata,  e  ne  fu  prefentm  ufr'  altra 
dal  Don.  Pritftley  nel  fuo  fecondo  vof> 
iudie  d'oflérvMioni  lu  i  differenti  generi 
d'aria <'>,cl^e  (ambra  efiere  molto  bea 
Ibndatar  '^ 

Confideiuido  egFi  quale  è  quel  pria* 
cipio  che  i  conduttori  pofieggono  in  co- 

(f)  Uè.  xiy.  mu- 
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mune  >  e  trovando  che  uno  de'  loro  co* 
munì  ingredienti  è  il  flogifto  »  ne  deduce 
da  ciò  che  la  qualità  conduttncèfidee 
aflblutamente  aicrivete  aLflc^tfto mede- 
fimo  ff  Se  vi  fofle flato j  dice  egli»  del 
^  flogifto  nell^  acqua  j  io  avcei  fionclvTo 
n  che  non  vi  fofle  fì>rza  cooduttii&e  nel- 
9/ la  natura,  &  non  in  coaii^uenza  di 
H  una  qualcKe  unione  di  quefto  principio 
^>  con  qualche  bafe.  I  mdalU  eilcar- 
t,  bone  efattamente  a'  accordai»  in  ciò  ( 
9»  quando  anno  il^&^ìAp  coadueono» 
,f  quando  fono  fpQgliati  di.  quello  non 
»,  conducono  «>;  Erin  una. nota  à  queflo 
pan^rafo  foggiuagli^  »  aveado  dipoi  tror 
^  vato  che  una  lunga  agitazione  fatta 
9»  neir  acqua  U  più  pura  CQQtaaumi  TA*- 
,>  ria ,  così  che.  una  candela  dopo  noa  vi 
«,.ftarà  accefaj  Jo  che  .è  ^òifìupntnite 
,9  r  effetto  di  tutti  i  proceffi  flogiftici» 
9,  poflbconchittdereadeflp»;Cbelam»ffi- 
9»  ma  fuggerita  in  quedo  paragrafo  è  uni- 
M  verTalmente  vera .  Quefl'. 
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Qiieft'  ipotefi  fembra  molto  ingegnòTa 
e  probabile»  e  fin  tanto  che  non  fen« 
prefenti  un'alt»  più  plaufibilet  o  dio 
venga  conrradetta  dagli  efperimenti  j  ere- 
do che  fé  ne  pofla  &re  ficuramente  ufo 
nel  profeguire  le  noftre  inveftigasioni  «r 
lettriche  »  e  procurare  di  combinare  con 
efla  i  fenomeni  già  fooperti  ncU'  elettri- 
cità. 

C    A    E        IV. 

Del  hogo  occupato  dal  firn  do  elettrico  r' 

L Vanti  d'abbandonare  la  parte  ipot 
tetica  di  quello  trattato  farà  opportuno 
di  dir  qualche  cofa  riguardo  al  luogo 
occupato  dal  fluido  elettrico  »  fia  quello 
o  naturale  a  un  corpo  >  o  comunicato  al 
•medelimo .  Che  il  fluido  elettrico  pro« 
-prio  d' un  corpo  nel  fuo  flato  naturale 
Ja  egualmente  diffufo  per  tutta  la  fua 
Coftanza  ^  credo  che  nefluno  lo  negherà  f 

per- 
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perchè  quel  fiakb  è  «ttrattiTO  delie  ptr« 
titelle  d*  ogni  àltf  4  materia  »  e  quefle  par» 
ticelle  (bno  attrattive  del  fluido  elettrico  $ 
€  ficoome  queft'  attrasione  è-  in  proporr 
.aiorn  della  qutncikà  di  materia  omoge« 
«eia  9  certamente  qualunque  quantità  di 
ffiateria  attrarrà  una  quantità  di  fluido 
dettrica  proporzionale  a  (e  ftefla  ;  bi(o« 
gna  dunque  che  il  fluido  elettrico  fiàe» 
gualmento  difiufo  per  tutte  le  parti  di 
quella  porzione  di  materia  •  Qiiefta  prò* 
pofiaione  per  altro  avrà  luogo  &Io  par- 
lando de' conduttori»  poiché  è  fondata 
fuUa  fuppofiziooe  che  il  fluido  elèttrico 
proprio  a  un  corpo  nel  iiio  flato  natiip 
rale  liberamente  penetri  quella  foftajiza  ; 
0ia  fé  quefto  fatto  riguardi  gli  dettrìct 
o  nò  »  non  ò  flato  fln  qui  bene  aiiGcurato ,. 
icx  quanto  fi  può  giudicare  dagli  fperi«* 
menti  jfupporrei  che  quefta  regola  carne 
minalTe  ancora  riguardo  agli  elettrici  « 
.e  la  mia  fuppofizionc  è  fi)ndata  fui,  fe^ 

guen- 
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guentertiiociiuo.  Tutti  gli  «leicrìct  di^ 
Tenuti  molto  caldi  paflkoo  ad  efltr  cofr» 
duttori  ^'>i  ia  quello  flato  dunque  dee 
•ver  luogo  la  detta  jregola  ;  cioè  biibgna 
(he  il  fluido  elettrico  proprio  della  loc 
quantità  di  soeterìa  fia  egualmente  dif^ 
fiifo  per  la  loro  foftanaa  f  e  flccome  tutti 
gli  elettrici  in  natura  avanti  di  divenir 
tali  li  può  fa^)orre  che  fodero  condut^ 
tori,  in  quello  fiato  certamente  «(fi  aver 
.▼ano  la  loro  propria  porzione  di  fluido^ 
Ora  quando  eifi  dopo  fi  freddano  e  di<- 
vengono  elettrici  >  rembrereli>be  che  U 
mutazione  della  loro  natura  nonporefie 
alterare  V  egual  diffufione  del  fluido  eiet« 
trico»  che  ebbe  luogo  quando  elfi  erapo 
nella  fiato  di  conduttori .  In  confegueoza 
di  qoefia  coafiderajMone  la  difierfuo^a  tre 
.     .  un 

ra^io  tutte  k  fpftÌMiCi  fi|ft«  fip  qui  »  cndo  che  g 
poSk  confidcrue  molto  propriamente  come  une 
ieggc  genetale  nelle  fetenza  dell'  elttuiei^  • 
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«n  conduttore  e  un  non  «onduttore  ri* 
guardo  alla  lor  quantità  naturale  di  fluido 
'elettrico  è  «che  nel  primo  il  fluido  può 
facilmente  moverli  i  quando  nell' altro 
vien  confinato  ne'  Tuoi  pori .  Ma  fi  può 
domandare  fé  una  quantità  di  una  fi>ftan^ 
sa  elettrica  contenga  altrettanto  fluido 
elettrico ,  quanto  un'  egual  quantità  di 
una  foftanza  conduttrice;  un  pezzo  di 
refioa  per  efempio  quando  è  fufo  con- 
tiene ^li  maggiore,  minore» ola mede<>- 
fima  quantità  di  fluidoelettrico  che  quan^ 
do  è  freddo  ?  A  quella  domanda  noif  poiì!^ 
£b  dare  una  rifpofta  che  foddisfàccia  { 
poiché  per  mezzo  delle  fperienze  fin  qui 
&tte.  non  fi  è  potuto  determinare  cofit 
alcuna  di  certo  •  Il  Dott*  Prieftlef  per 
mettere-  in  chiaro  quella  materia  fece  il 
feguente  fperimento.  Fece  divenire  un 
pezzo  di  verro  candente ,  nel  quale  flato 
è  conduttore ,  e  collocandolo  fopra  un 
pezzo  ifolato  di  rame  lo  lafcìò  in  quella 

•   fituà- 
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fituaztone  finché  divenifle  freddo»  cioè 
finachè  diventaflè  un  elettrico:  Ort  in 
tutto  il  tempo  impiegato  nel  raffifeddatfi 
non  fi  oflervò  elettricità  di  verun  geneM 
né  nel  rame  né  nei  vetro  >  lo  che  avrebbe 
dovuto  veramente  fiiccédere;  fé  il  peaae 
di  vetro  aveflè  contenuto  maggiore  • 
minor  fluido  >  quando  era  nello  fiato  d*  e^ 
lettrico ,  ch^  quando  era  nello  fiato  di 
conduttore  ('> .  Quefio  fperimento  fem- 
bra  dare  una  rifpoAa  decifiva  alla  -do-» 
manda  fiitta  dì  foprà  ;  ma  quando  fi  con- 
fide Ano  attentamente  lefperienze  riferite 
nella  prima  parte»  del  fonderti  una  fofiao- 
Ea  elettrica  in  un'  altra  ed  altre  fimili^ 
fembrano  quefte  rendere  la  rifpoflia  nuo-* 
vamente  fi)ggetta  a  delle  difficolni  ^^^  •  Bìr 

fogna 

(i)  Ili.  deir  elettricità  pag.  71^.  Sperienze  di  tal 
•   oatara  s*  iacoomao  ncU'  ekttrictfino  attilficiftlt 

di  B«ccttla. 
(z)  Colóro  che  fanno  le  candele  di  cera  nel  formar* 

lece,  la  Urovaoo  cosi  potenteiaeiite  attrattiva  del* 

la 
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jfbgfUL  dunque  confefiare  che  quefta  mt^ 
feri*  rimane  tncora  indecifa ,  e  che  nient* 
éìtfott  noti  uiteriori  {perimenti  »  e  la 
feoperta  d'altri  £itti  può  determinare 
cofà alcuna  di  foddis&cente  fopra  di  ciò. 
'  in  riguardo  al  hu^o  occupato  dal  fiuH 
do  eIfttricoÌQdort0Ìn  un  corpose  ftato 
creduto  da  alcune  ingegnole  perfbne  che 
quando. un  corpo  è  elettrizzato,  tutto  il 
Buido  fupcrfluo  o  tutta  la  deficienza  di 
eilb  »  in  ca(b  che  il  corpo  fia  elettrizza^ 
to  negativamente»  rifegga  come  una  fpe« 
de  d*  atmo9fera  tutt'  all'  intorno  di^quel 
corpo;  a  quell'atmosfera  viene  attribuii 
to  Inodore  fosforeo,  e  quella  piccante fen** 
fazione  prodotta  da  un  elettrico  eccitato 
Q  fi  fuppone  per  fino  che  quefte  atmo« 
sfere  poflano  eflèr  refe  vifibili  •  Ma  a  que* 

H  polveiCF  ce.  che  fimo  oWigsti  ad  ufar  gean  c«q«- 
teh»doveadoU  tenere  ad  una  faflUicat»  diftaaza 
éMÌ  faoco  dd  carbóne ,  fepra  evi  M  faiTorand  per 
paura  che  non  fcfti  copcru  daUeceoeri  »  come 
qualche  volta  accade ,  e  così  fi  guaftrU  lavoro. 
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la  aflènìoae  TÌen  replicato  da  altri  $  cltè 
fk  P  elettricità  comunicata  a  aa  corpo  rn 
ftd^£h  intorno  ad  eflb  a  guifa  di un'atmof 
ifeia  »  rifpuigerebbe  al  cerco  V  aria  oontif 
giù  a  quel  CDi^  scioperò  non  fi  ricava  dai^ 
gii  Qmrifiuaiti:  poiché  fi  è  ritrorito  che 
L' atmaafera  elettrica  per  quantodenfa  té 
pure  efifte  »  non  efercteakiiia  astone  fitT 
aria  contigua  al  cofpoelectrizaato  »  né  il 
moto  dell'  ariae-nq^pare  un  vento  glande 
ptoduce  alcnn  e&tto  folla  dettannnùelfi}» 
ra.Uifpettoalle  fopraddettefeniaxiomdi 
odor  fosforeo  ec.  è  ftato  creduto  cbe  efle 
fieno  folamente  occafionate  dal  inìdo  » 
lettrìco  che  entra  o  che  efce  dalla  fuper* 
ficie  in  una  maniera  molto  fuddivifa  * 

Da  ciò  che  fi  può  dedurre  dagli  fperi* 
menti  apparìfce  >  che  quantunque  il  fluido 
elettrico  fi  trafmetta  a  traverib  la  fo« 
fianza  de^  conduttori  >  niente  di  meno 
V  elettricità  comunicata  non  fi  può  ofler^ 
Vare  in  una  cavità  fufiicientemente  ftretta 

d'un 
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d^ù&  corpo  elettmzatx)  ;  oltre  a  db  (e  due 
corpi  della  medefima  grandezsa  e  figura  • 
ma  dì  diverfe  denfid  fi  elertrìizino  infie* 
ine  »  e  di  poi  fi  feparino  $  acquifteraoDO  la 
medefima  dofe  d' elettricità  «  cioè  a  dire 
r  elettricità  »  che  efli  acquifiano  iati  prò* 
porxionala  alla  loro  fiiperficia  »  e  non  alla 
loroquaimtàdi  niateria  re(pettiva  « 

Foffiamo  finalmente  coiichidera»  che 
V  elettricità  comunicata  a  un  corpo  non  è 
difiìiia  per  la  fofltanza  di  effi> ,  ma  fii  quella 
fuperficie  che  è  contigua  a  un  libero  elet-^ 
trioo ,  cioè  ad  un  elettrico  che  non  è  cir<^ 
condato  da  un'elettricità  omologa  • 


PARTE   TERZA. 

Elettricità  pratica. 

GAP.        L 

Deir af parato  elettrico  in  generale. 

Fin  qui  abbiamo  trattato  deirelettrici- 
tà  folo  teoreticamente ,  avendo  nota* 
to  ciò  che  era  (lato  trovato  uniformemente 
certo  riguardo  a  quefto  foggetto ,  avendo 
ancora  eflbito  un  profpetto  delle  più  pro- 
babili congetture^  che  fi  fon  prefentare 
nella  fpiegazione  dell'  apparenze  elettri- 
che ;  ma  r  elettricità  elTendo  una  fcienza 
che  ricerca  operazioni  di  pratica ,  forfè 
più  di  quello  cK^  non  ne  richiede  qua- 
lunque altra  parte  di  fìlofofìa  naturale, 
è  neceiTarió  che  noi  trattiamo  di  quella 
jpraticamente ,  e  diamo  le  migliori  pofll- 
L  bili 
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bili  direzioni  tanto  in  riguardo  alla  coftru- 
2Ìone  deir  apparato  neceflario ,  che  air  e- 
fecuzione  degli  efperimenti  non  folo  di- 
tetti a  provare  le  predette  propofizioni , 
ma  di  quelli  ancora  che  fervono  al  puro 
diletto  e  piacere  * 

In  quefta  parte  della  mia  opera  il  lettore 
forfè  troveià  più  novità  di  quello  che  egli 
s*  afpetti  ;  poiché  condderando  il  numero 
de'  libri ,  che  ultimamente  fono  flati  pub- 
blicati fu  quefto  foggetto,  uno  s'imma- 
ginerebbe che  tutti  gli  fperimenti  poffi- 
bili  a  éfibirfì  Colla  macchina  elettrica, e 
fue  appartenenze  foflero  già  flati  deferir- 
ti 4  II  cafo  per  altro  è  molto  diverfo ,  im- 
perocché non  folo  fi  fono  variate  le  già 
fatte  fperienze  ,  ma  fé  ne  fono  inventate 
molte  delle  nove ,  è  per  fino  la  principal 
parte  dell*  apparato  ha  (offerte  àkune  mu-^ 
tazioni  e  miglioramenti . 

Per  procedere  più  regolarmente  nelk 
defcrìzione  dell*  apparato  elettrico  non 

farà 
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ùiti  improprio  il  dividere  le  fue*  parti  in 
tre  claffi^  confiderando  nella  prima  gli 
iftrumenti  neceflTarj  a  produrre  l'elettri* 
cita  f  nella  feconda  quegli  pfopr j  ad  accu* 
malaria , ritenerla , e  diffonderla;  e  final- 
mente quelli  neceflar)  a  mifurare  la  fua 
quantità  ,  e  a  dimoftrare  le  di  lei  qualità  • 
L'.ifirumento  principale  per  produrre 
l'elettricità  è  la  macchina  elettrica  »  cioè 
una  macchina  capace  per  qualche  mezzo 
d' eccitare  un  elettrico  in  guifa  da  pro^ 
durre  le  apparenze  elettriche .  La  coftru- 
Mot»  di  quefle  macchine  dalla  loro  pri* 
ma  invenzione  fino  al  tempo  prefente  ha 
foSerto  tanti  cangiamenti ,  e  la  loro  forma 
è  fiata  cosi  variata. che  farebbe  difEcili^ 
fimo  e  per  fino  molefto  il  defcrivere  fol- 
tanto  quelle  macchine  che  fono  più  co- 
munemente in  ufo .  Ogni  artefice ,  e  quafi 
ogni  elettriciibi  coftruifce  la  fua  propria 
macchina  in  una  maniera  diverfa  dagli 
altri;eaproporziohe  che  novi  fatti,  ov- 
L  2  vero 
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vero  la  lunga  pratica  fcuopre  alcune  im- 
perfezioni ,  l' elèttricifta  è  pronto  ad  im- 
maginare un  novo  metodo  per  correggere 
gli  errori  precedenti.  Per  vero  dire  il  ra- 
pido progrefTo  della  fcienza  è  onninamen- 
te afcrivibile  a  quefto  cangiamento  »  e 
alla  varietà  delle  coftruzioni  :  poiché  o  iia 
ilato  per  accidente  o  per  previfione ,  una 
j\uova  coftruzione  ha  generalmente  o  pro- 
dotta qualche  fcoperta  d' importanza ,  o 
jnanifeftato  qualche  difetto  nell'  appara- 
to e  maneggio  del  medefimo  • 

Air  effetto  che  il  lettore  poffa  effere  in 
libertà  di  fcegliere  la  forma  della  fua 
macchina^  in  quefto  capitolo  efporrò  le 
regole  più  neceflarie  per  coftruirla  in  ge- 
nerale >  e  riferverò  il  feguente  capitolo 
per  la  defcrizione  particolare  d'  alcufne 
macchine  che  fono  le  più  in  ufo ,  e  che 
contengono  tutti  i  miglioramenti  fatti 
fin  qui, 
•Le  parti  principali  della  macchina  fono 

rclet. 
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r elettrico^  Tordingo  da  dare  il  motOp 
io  ftrofinatorej  e  ilj  primo  conduttore^ 
vale  a  dire  un  conduttore  ifolato  che  im- 
mediatamente riceva  l'elettricità  dall' e« 
lettrice  eccitato. 

Anticamente  fi  ufava  l'elettrico  di  di* 
verfe  foftanze  »  come  vetro ,  refina ,  zqlr 
fo ,  cera  da  figillare  ec. ,  e  di  difTerenti 
forme ,  come  cilindri ,  globi  sferoidi  ec. 
Qùefta  diverfità  prevaleva  allora  per  due 
ragioni;  la  prima  perche  non  era  flato 
meilb  in  chiaro  qual  foftanz^  o  forma 
fbfle  Ibj  migliore ,  e  in  fecondo  luogo  per 
la  ragione  di  produrre^n' elettricità  ne- 
gativa o  pofitiva  a  piacere  dell*  opera- 
tore ;  poiché  avanti  chefoflè  fcoperta  l'e- 
lettricità dello  ftrofinatore  ifolato ,  era  ge- 
neralmente in  ufo  per  V  elettricità  nega- 
tiva lo  zolfo ,  il  vetro  ruvido  ;  ò  la  cera 
da  figillare .  Ora  fi  ufa  foltantd  il  vcVro 
lifcio ,  poiché  quando  la'macchina  ha  uno 
ftrofinatore  ifolato ,  l'operatore  può  pro- 

^  durre 
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durre  rekttricità  politiva  o  negativa  a 
fuo  piacere  fehza  cambiare  V  elettrico . 
Riguardo  alla  forma  del  verro  al  preferite 
fono  comunemente  in  ufo  i  globi  o  i  ci- 
lindri .  La  grandezza  più  conveniente  per 
-un  globo  è  dai  nove  ai  dodici  pollici  di 
diametro:  fi  fanno  quefti  globi  con  un 
collo ,  che  è  cementato  ^'^  ad  una  forte 
ghiera  di  ottone  per  adattarli  al  proprio 
caiftello  :  I  cilindri  fi  &nno  con  due  colli , 
fi'ufano  col  maffimo  vantaggio  fenza  al-^ 
cun  aflé ,  e  la  loro  comune  grandezza  è 
dal  diametro  dì -quittro  pblUci  con  una 
iuAghezza  di  otto  al  diametro  di  dodici 

po^ 

(i)  I]  miglior,  cemento  per  tale  effetto  fi  facon  due 
^  parti  di  retina  ;  dtre  dr  cera  gialla  ,  e  una  di  pol* 
'  vere  d*  beta  rote.  QneftiifigredieiiciiFUqav&n* 
fio  e  fi  me^l^no  InlUme  in  uà  vafo  fopra  il 
fuoco  »  e  dipoi  fi  confervano  per  farne  ufo  •  Que« 
fto  genere  di  cemento  fa.  prefa  preftifllmo ,  ed  è 
incito  preferitale  alla  refina  fola  ,  poiché  non  è 
cosi  fragiitt  »'e  nel  medefioM  tempo,  ifola  ugual- 
4iiea€c  bene  • 
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pollici  eoa  una  lunghezza  di  due  piedi ,  9 
quelli  fono  fiorfe  della  nm^ìor  grandezza 
che  Tartefice  pofla  coaTenientcmente  tm^ 
vagliare .  il  vetro  che  generalmente  fi  ufa , 
è  del  miglior  criftallo  >  benché  non  fia  aP 
folutamente  determinato  qual  genere  di 
metallo  fia  il  migliore  per  la  compofizione 
dei  globi  o  cilindri  elettrici .  La  groflezza 
del  vetro  iembca  iodiflerente  ;  ma  fwTe 
fi  dee  preferire  il  più  fortile  ;  è  fpeflb 
acca4uto  che  i  globi  e  i  cilindri  di  vetro 
nell'atto  di  rotargli  ione  andati  in  mir 
nutìflimi  pezzi  con  gran  violenza  e  con 
quaifiiie  pericolo  de'circoftanti .  Tali  acci- 
denti  il  crede  che  accadano  quando  i  globi 
o  ciiindii  dopo  efTere  flati  gonfiati  fi  fanno 
larniediataoMnte  fregiare;  farebbe  dunque 
necefiario  d' ingiungere  all'  artefice  chb 
gli  fiicefiè  pafiai»  gradattmente  dal  caldo 
della  fi)rnace  alla  temperie  atmosferica^. 
E*  ÙBXXf  lungo  tempo  dibattuto  fé  T  in- 
Cfqftaruca  di  qualche  fgftaaza  elettrica, 

come 
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icomc  re&ML,  trementina  ec.  nella  fuper- 
;iicie  interna  del. vetro  produca  qualche 
^fletto  per  aumentare  la  fua  for^  elet^ 
«trica;  ma  al  prefente  fembra  aflblutah 
mente  determinato  che  fé  non  accrefce 
la  forza  d' un  buon  globo  o  cilindro  di 
vetro ,  almeno  io  megliora  confiderabil- 
.mente  >  quando  ila  cattivo .  Ho  varie  volte 
fatta  un'  incroflatura  di  reilna  nella  fuper- 
fìcie  interna  delle  bocce  e  tubi,  ed  ho 
«coftantemente  ritrovato  che  il  peggiore 
di  quelli  acquìib  qualche  miglioramento 
con  quefto  mezzo . 

La  compoilzicKie  migliore  per  incami- 
ciare i  globi  o  i  cilindri  di  vetro  il  &  con 
quattro  fedi  di  trementina  di  Venezia, 
uno  di  refina  >  ed  uno  di  cera  gialla .  Que- 
(lacompoiizionei)ii!bgna  che  bolla  ad  un 
fuoco  mite  intorno  ^  due  ore ,  ed  è  ne- 
ceflarìo  che  continuamente  il  agiti  ;  dopo 
fi  lafcia  freddare, e  fi  riferva  per  Tufo. 
Quando  fi  ha.daÌncamiciare.ufì.^bo.  o 

un 
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un  cilindro  con  quefta  miftura^  fi  rompe 
in.  piccoli  pezzi  una  fufiiciente  quantità 
della  medeilma  per  introdurla  ne]  vetra, 
di  poi  tenendolo  vicino  al  fuoco  ^  la  mi- 
sura fi  fquaglia  ^  e  fi  fpande  egualmente 
per  la  di  lui  interna  fuperficie  alla  grof- 
fezza  incirca  di  un  paok> .  In  queflai  o- 
perazione  bifogna  {Mocurare  cheli  y.etrp 
fi  fcaldi  gradatamente /e  bifogna  comi- 
nuaxnente  girai  lo  in  maniera  che  divenga 
caldo  egualmente. in  tutte  le  parti /altiiì- 
memi  fi  può  romper*  neH'  òpèraziotte  •  ^ 

Rifpetto  air  ordiAgor  per-  dare  H  inofk> 
^r  elettrico  generàfanenteL  fi  ufiuio  più 
-rote  9  k.  quali  bene  adattate  poflon  àatf 
air  elettrico  un  motovdoce,  quando  fono 
convenientemente  girate  col  •  manubrio. 
U  metodo  ufualeè^ii  fiflace  lina -rota  in 
una  parte  del  càflellò  della  macchina ,  che 
è  girata  da  un  manubrio ,  e  che  hst  varj 
iblchì  imornoallafua  circonferenze .  Sulla 
ghiera  d*  ottocie  del  collo  del  globo  di  ve- 

-.  tro. 
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tro  i  ovvero  Topra  uno  de'  due  colli  ^i 
cilindro  fi  fiffi  una  puleggia ,  il  cui  diame- 
tro fia  circa  la  terza  o  la  quarta  parte  del 
diaiaerro  della  roti  ;  indi  fi  adatti  fopra  la 
rota  e  fopra  la  puleggia  una  corda  o  una 
ftnjGcià  di  cuojo^  e  in  quefla  maniera  n«l 
-tempo  che  il  manubrio  fi  glia ,  il  globo  o 
dlindcb  fa  tre  o  quattro  revoluzioni  per 
ogni  rivoluzion  della  rota  i  Vi  è  un  incon- 
iteniente ,  che  generalmentte  accompagna 
quèfta  corruzione ,  edèche  la  corda  qual . 
che  volta  diviene  eoa  lente  da  non  poter 
far  operare  la  macchina  *  Per  rimediare  a 
qiveft'  inconveniente  bifognerebbe  die  k 
tota  fbfle  fatta  da  poterfi  muovere  in  ri- 
guardo air  elettrico ,  così  che  per  mezzo 
d'una  vite  fi  potdfTe  fiflate  ad  una  con* 
veniente  diftanza ,  o  ancora  che  hk  pur 
leggia  àvefie  var)  Ibichi  didiffereatedia* 
metto  nella  fua  circoaforenza . 

Si  ècoftumato  in  alcune  macchine  di 
girare  il  cilindro  con  un  maoubrìo  fenza 

ve- 
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verun  moto  accelerato  ;  ma  ciò  non  fé 
bra  fufficiente  a  produrre  la  più  gran 
forza  elettrica  che  il  vem>  è  capace  di 
dare  ;  poiché  il  globo  o  cilindro  dovreb- 
be propriamente  fare  intorno  a  fei  rivo- 
luzioni in  un  fecondo ,  lo  che  è  più  di 
quel  che  può  converdentemente  facfi  con 
un  folo  manubrio  •  Quefto  metodo  per  ai^ 
tro  8  cagione  della  f  uà  femplidtà  e  della 
fua  facile  corruzione  non  dovrebbe  efler 
trafcurato ,  e  fi  può  ccmveiufenteqieQte 
ufare  quando  non'  fi  richiede  una  forza 
molto  grande ,     '      .  ;     » 

Si  è  meflà  ancora  in  ufp  ia.ve^adella 
puleggia  e  della  oocda  ^defcritva:di  fopra 
una  rota  col  fuo  rocchetto,  ovVero  una 
rota  ed  una  vite  perpetua .  Q2jefti(  coftru- 
zìone  fa  Teatro  eccellentemexvte  pò* 
me  qualunque  àitra ,  ma  bifogha-che  fia 
coftruita  con  grande  efattezza ,  altrimenti 
potrebbe  fare  un  no  jofo  dirugginio ,  e  fen- 
za  untarla  frequentemente  predo  fi  confu- 

me- 


j 
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merebbe  pel  grande  attrito  delle  fue  partii 
L' altra  cofa  appartenente  alla  macchi- 
na elettrica  ^  neceflaria^  defcrìverii.>  è  lo 
ftrofinatore  per  eccitare  T elettrico.  Lo 
ftroiìnatore ,  come  (i  ufa  al  prelente ,  non 
è  altro  che  un  cufcino  di  leta  ripieno  di 
crino  >  e  fopra  quefko  cufcino  fi  pone  un 
pezzo  dicuo)o,  fu  cui  è: data  applicata 
gualche  quantità  di  amalgama  ^'^  in  Qiodp 

che 
'(i)  Qwft*  Aindgama  fi  ^.ricrovaro  eccittr*  il  verro 
lilcio  molto  più  pocenccmente  di  qualunque -al- 
tra cofa  fin  qui  provaca  •  Qualunque  metallb 
fclolco  neir  argento  vivo  farebbe  forfè  egualmen- 
te bene  ,  ma  V  Amalgama  che  generalmente  fi  ufa 
.  fir  h  con.due  patttid'  argcsio  vivo ,  e  vìva  di  foglia 
di  ftagno  con  una  piccola  quantità  di  geflb  pol- 
verizzato mefcohto  infieme  fin  tanto  che  divenga 
come  una  pafta.  Il  Dote.  Mlggìhsha  nìtimamen* 
te  inventato  un'  Amaigama  che  è  molto  preferi  bi- 
le.à  quelk)  del|E>  ftagno  »  poiché  una^^iccoliffima 
quantità  di  eflb^ion  felo  fa  agire  il  vetro  più  po- 
tentemente,  ma  dura  anche  più  lungo  tempo  fui- 
Io  ftrofinatore ,  che  quello  dello  ftagno  •  Queft* 
amalgama  è  fatto  con  un  fefto  di  zincò ,  e  cinque 
felli. di  argento  vivo  mcfcolato  infieme. 
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che  fi  pofTa  artaccare  più  predo  che  è  pof* 
Abile  al  cuojo.  Prima  era  generahnente 
ufato ,  e  adeflb  fi  coftuma  ancora ,  dì  fare  lo 
ftrofinatore  di  fommacco  roflò  ripieno  di 
crino  ;  ma  la  fera  nella  maniera  che  fi  è 
defcritta  di  fopra ,  lo  che  è  un  megliora* 
mento  del  Dott.  Nooth ,  è  molto  preferir 
bile .  Se  quefto  cufcino  di  fera  per  adat- 
tarlo alla  fuperficie  del  vetro  fi  debba  fif^ 
fare  ad  una  lamina  di  metallo,  bifogna  prò* 
curare  allora  di  far  la  lamina  fenza  punte 
acute ,  orli ,  o  cantonate ,  e  per  quanto  è 
poilibile  coperta  dalla  feta .  In  una  parola 
per  coftruire  bene  lo  ftrofinatore  bifogna 
che  fia  fatto  in  guifa  che  la  parte  di  eflo 
corrifpondente  alla  fuperficie  del  vetro 
quando  fi  gira  ,  pofTa  efiere  un  perfetto 
conduttore  quanto  lo  può  eflfere ,  per  fup- 
plire  r  elettricità  più  prefto  che  è  *pofnbi'- 
le ,  e  la  parte  oppofta  fia  per  quanto  fi  può 
un  non  conduttore  ^  all'  effetto  che  niuna 
porzione  del  fluido  accumulato  fopra  del 

ve* 
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vetro  poflQi  ritornare  indietro  verfo  lo  ftro-i 
finatore  ;  che  è  flato  trovato  per  mezzo 
degli  efperinienti  efiere  il  cafo  quando  lo 
flrofinatore  noa  è. fatto  in  una  maniera 
conveniente  « 

Jjo  fltofinatore  dovrebbe  efier  roftenur 
to  da  una  molla >  perii  qual  mez^o  facil* 
mente  il  accomoda  a  qualunque  inegua- 
lità che  fi  porta  trovare  fuUa  fuperficie  del 
vetro  p  e  pbr  via  d' una  vite  può  efier  fatto 
in  guifa  da  comprimere  più  o  meno ,  fé-* 
condo  che  Foccafione  lo  ricerca .  Dovreb- 
be ancora  efiere  ifolato  in  quella  maniera 
che  è  la  più  conveniente.  Imperocché- 
quando  V  ifolamento  non  fi  richiede  >  fi 
può  attaccare  fopra  di  efib  una  catena  o 
filo  metallico  >  e  farlo  cosi  comunicare 
colla  terra ,  o  con  qualunque  altro  coqx>  a 
piacere;  dair  altra  parte  quando  non  vi  è 
la  maniera  di  if<4are  lo  fi»>finatore ,  molti 
de'  più  curiofi  efperimenti  dell*  elettricitì^ 
non  fi  pofibno  rapprefentare  colk  mac? 
china .  Paf- 
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Paffiamo  ora  a  confiderare  il  primo  con^ 
duttore  f  che  altro  non  è  che  una  fofianza 
conduttrice  ifolata  »  fornita  di  una  o  più. 
punte  ad  un  capo  per  raccorre  immedia- 
tamente Telettricità  dall'  elettrico .  Quan- 
do un  conduttore  è  d*  una  moderata  gran* 
de2za  fi  ufadi  farlo  di  ottone  voto»  ma 
quando  è  molto  grande  ^  allora  a  cagione 
del  prezzo  de'  materiali  fi  fa  di  cartone 
coperto  di  foglia  di  ftagno  o  di  carta  do^ 
rata  «  Il  conduttore  fi  fa  generalmente  ci<» 
lindrico  ^  ma  fia  di  che  forma  fi  vuole  ^  bi« 
fogna  che  fia  perfettamente  libero  dalle 
punte ,  o  da'  canti  vivi  »  e  fé  fi  dovefifero 
fare  in  efib  de'  fori  i  quali  per  molte  ra« 
gioni  fi  devon  fare  »  bifogna  che  bene  n>* 
«ondeggino  >  e  che  fieno  perfettamente  li« 
fci .  Oltre  a  ciò  queir  eftremità  del  primo 
conduttore  >  che  è  alla  più  gran  difianza 
dair  elettrico ,  bifognerebbe  che  fbfiè  più 
grande  del  retto ,  perchè  la  più  forte  cf- 
plofione  del  fluido  elettrico  nell'  ufcire 

dal 
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dal  conduttore  è  Tempre  a  quel  termine  • 
.  E'  ftato  coftanremente  olTervatp  che  a 
fliifura  che  il  primo  conduttore  è  più  gran- 
de y  più  lunghe  e  più  denfe  Icintille  fi 
poilbn  trarre  da  efTo  »  e  la,  ragione  di  ciò 
è  che  la  dofe  d' elettricità  che  fi  fcarica 
in  una  fcintilla  >  è  preflb  a  poco  propor- 
zionale alla  grandezza  del  conduttore  ;  fu 
quefta  ragione  il  primo  conduttore  fi  fa 
al  prefente  molto  più  grande  di  quello 
che  fi  faceva  prima .  La  Tua  grandezza  per 
altro  può  efler  così  ecceffiva ,  che  la  diffi- 
pazione  dell'elettricità  dalla  Tua  fuperfi- 
eie  può  efTer  maggiore  di  quel  che  V  elet- 
trico pofla  fomminiftrare  ;  nel  qual  caio 
un  cosi  gran  conduttore  non  diverrebbe 
altro  che  un  pefo  inutile  ed  incomodo. 
.  Avanti  di  abbandonare  la  defcrizione 
della  macchina  elettrica  bifognerebbe  of- 
fenrare^  che  oltre  alle  fopra  mentovate 
parti  è  neceilario  avere  un  forte  caftello 
per;foftenerc  T elettrico,  lo  ftrofinatore, 

e  la 
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e  la  rara .  Il  primo  conduttore  potrebbe 
efler  foftenuto  da  colonne  di  vetro,  o  di 
legno  profciugato  in  forno ,  e  non  da  cor^ 
deiline  di  feta  ^  che  fono  continuamene 
te  in  moto.  In  una  parola  la  macchi^ 
na^  il  primo  conduttore ,  e  qualunque  al« 
tro  apparato  che  attualmente  è  in  ufo» 
dovrebbe  efier' fatto  in  modo  da  fo-» 
fienerii  ilabilmente  quant'  è  poflibile  >  al- 
trimenti ne  nafceranno  mo^ti  inconv&* 
nienti  * 

Oltre  alla  macchina  elettrica  dovreb- 
be r  elettricifla  efler  provvifto  di  tu- 
bi  di  vetro  di  differenti  grandezze  >  di 
un  gran  bafione  di  cera  lacca  »  ovvero  di 
un  tubo  di  vetro  coperto  della  medefima 
per  r  elettricità  negativa  •  Bifognerebbe 
almeno  che  non  fofiè  fprovvifto  di  un  tu- 
bo di  vetro  della  lunghezza  di  circa  tre 
piedi  /  e  di  un  pollice  e  mezzo  di  diame** 
tro.  Quefto  tubo  dovrebbe  efler  chiù- 
fio  da  uno  degli  eilremi,  e  dall'  altro 
M  do- 
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dovrebbe  avere  una  ghiera  di  ottone  Gffk 
con  la  Tua  chiave ,  la  <^uale  è  utile  in  cafo 
che  fi  voglia  condenfare ,  o  rarefar  V  aria 
dentro  il  tubo . 

Il  migliore  ftrofinatore  per  un  tubo  di 
vetro  lifcio  è  la  parte  ruvida  del  taffettà 
nero  incerato,  fpecialmente  quand'  egli  ha 
gualche  poco  d'  amalgama  ftrofinatovi 
fopra'  ;  ma  il  migliore  ftrofinatore  per  un 
tubo  di  vetro  ruvido,  per  un  baflone  di 
legno  profciugatio  in  forno,  per  uno  di 
cera  lacca  o  di  zolfo ,  è  la  frenella  nuova 
^  morvida . 

Gr  iflrumenti  necefTari  per  accumulare 
r  elettricità  fono  gli  elettrici  armati,  tra 
i  quali  il  vetro  incroffcito  con  de'  condut- 
tori occupa  il  principal  pofto  ;  rapporto 
alla  fua  £orza  può  effer  conformato  in 
qualunque  figura ,  e  riceverà  una  grandi^- 
fima  carica .  La  forma  del  vetro  è  indif- 
ferente rifpetto  alla  carica  eh*  ei  contcìv 
fa  ^  fi  dee  (bla  confiderare  la  fua  grof* 

fezza« 
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fezza  ;  poiché  il  più  fotti)e  è  quello ,  che 
è  capace  di  ricevere  una  maggior  carica  » 
ma  nel  medefimo  tempo  è  più  foggetto  a 
romperfì  per  la  forza  dell'  attrazione  elet^ 
trica  :  per  quefta  ragione  dunque  fi  può 
beniflimo  ufare  un  bicchiere  o  vetro  fot^ 
file  armato  da  fé  folo>  ed  è  ciò  molto  con-^ 
veniente  per  var)  fperimenti;  ma  quan- 
do C  debbono  coftruire  grandi  batterle  > 
allora  è  neceflario  far  ufo  di  vetri  un  poco 
più  groffi,  e  procurare  di  avergli  perfetta- 
mente temperati .  Se  fi  voglia  una  batte* 
fìadiuna  forza  non  molto  grande  ^  còme 
per  cfempio  una  che  contenga  intorno  à 
otto  o  nove  piedi  quadrati  di  vetro  arma- 
to, io  raccomanderei  di  far  ufo  di  bocce 
che  contengano  una  pinta  comune ,  ov- 
vero la  metà ,  come  fono  quelle  ufate  da- 
gli fpezìalì .  Si  poflòno  quelle  incroftaré 
con  foglia  di  ftagno ,  o  di  piombo ,  o  carta 
dorata  nella  fuperficie  efterna ,  e  nel!'  in^ 
f erna  di  limatura  d^  ottone ,  la  quale  oc^ 
Mi  cu- 
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cuperà  un  piccolo  fpazio  ^  e  per  cagione 
della  fua  fottigliezza  riceverà  una  bo- 
lìiilìma  carica .  Ma  quando  il  vuol  far  ufo 
d' una  gran  batterìa  y  allora  non  fi  poflbno 
adoprare  quelle  bocce ,  poiché  fi  rompo* 
no  molto  facilmente ,  e  perciò  fono  mol- 
to più  convenienti  i  vafi  cilindrici  Jdi  ve- 
tro alti  circa  a  quindici  pollici  $  e  larghi 
quattro  o  cinque . 

Quando  i  vafi  o  bicchieri  di  vetro  che 
anno  un'apertura  fufficientemente  gran- 
de fi  devono  incroftare,  il  miglior  me- 
todo di  farlo  è  colla  foglia  di  (lagno  fu 
tutte  e  due  le  fuperficie,la  quale  fi  può 
attaccare  al  vétro  con  vernice > acquaci 
gomma ,  cera  gialla  ec.  ;  ma  in  calò  che  i 
bicchieri  non  abbiano  un'  apertura  baflan- 
temente  grande  per  farvi  entrare  la  foglia 
di  fiagno,  e  per  adattarvi  un  ifi:rumento 
che  la  diflenda  fuUa  fuperficie  interna  del 
vetro  y  allora  la  limatura  di  ottone  y  come 
quella  che  fi  vende  da  coloro  che  fanno 

gli 


D'ELETTRICITÀ'.      181 

gli  rpilli»  fi  può  ufare  vantaggiofamente , 
e  fi  può  attaccare  con  acqua  di  gomma , 
con  cera  gialla  ec. ,  ma  non  mai  con  ver-* 
nice,  potendo  prender  fuoco  nelF  atto 
della  fcarica  come  apparirà  neir  ultima 
parte  di  queft'  opera  •  Bifogna  procurare 
che  r  incroftatura  non  fi  avanzi  trop^ 
pò  vicino  alla  bocca  del  bicchiere  ^  per- 
chè ciò  farebbe  cagione,  che  fi  fcari- 
cherebbe  da  iè  medefimo.  Generalmente 
fé  r  incroftatura  rimarrà  fotto  alia  fom^ 
mità  intorno  a  due  pollici ,  darà  benifli- 
mo  'r  ma  vi  fono  alcuni  generi  di  vetri , 
ipecialmente  i  colorati  >  che  quando  fono 
ìncroftati  e  carichi ,  anno  la  proprietà  di 
fcaricarfi  da  per  fé  più  facilmente  che 
gli  altri  >  per  fino  quando  V  incroftatura  à 
cinque  o  fei  pollici  fbtto  Torlo.  V'à 
un'  altra  forte  di  vetri  fimili  a  quelli ,  di 
cui  fon  fatti  i  fiafchi  dì  Firenze ,  i  quali 
a  cagione  di  alcune  particelle  non  vetrifi-» 
cate  contenute  nella  loro  foftanza,  ncm 

iba 
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fon  capaci  di  ritenere  la  minima:  carica  ; 
per  quefte  ragioni  dunque  quando  fi  dee 
fcerre  un  gran  numero  di  bicchieri  per 
una  gran  batterìa,  è  cofa  fatta  bene  il 
provarne  prima  alcuni  >  affinchè  uno  poflà. 
eiTere  bene  aflicurato  della  loto  qualità 
e  forza . 

Gli  elettricifti  anno  fpeflb  procurato  di 
trovare  qualche  altro  elettrico,  che  po- 
tefle  operare  meglio  del  vetro  per  queft' 
•flètto,  almeno  che  fofle  di  minor  prezr 
zo  ;  ma  air  eccezione  del  metodo  del  Pa« 
dre  Beccaria  che  fi  può  bemffimo  ufate  » 
non  trovo  che  veruna  notabile  fcoper* 
ta  fia  (lata  fatta  fu  quefto  punto  • 

Prefe  egli  un  egual  quantità  di  purif- 
fima  pece  greca  e  di  polvere  di  marmo 
fe&sito  minutifiimamentc ,  e  terme  quefla 
materia  in  un  luogo  caldo  per  un  tempo 
eonfiderabile  >dove  divenne  perfettamen- 
te libera  dall'  iimiidità  ;  allora  la  mefcolò 
iiifieme ,  e  ftrufTe  la  compofizìone  in  un 

vafo 
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rafb  adattato  che  mife  fui  fuoco,   e 
quando  fu  lique&tta ,  la  versò  fopra  di 
una  tarola  »  fu  cui  egli  vi  aveva  attaccata. 
pttcedencemente  una  lamina  di  fogliadi 
fiagno  dittante  da  ogni  parte  due  o  tre* 
poliici dagli  orli  della  tavola;  fatto  que^. 
fio  procurò  con  un  ferro  caldo  di  diftenr*. 
dere  ugualmente ,  per  quanto  era  pofllbilcii 
tutta  la  meftura  fopra  U:  tavola  alla  groi^ 
lezza  della  decima  parte  d'  un  poUice  ; 
indi  egli  la  incroftò  totk  un*  altra  lamina* 
di  foglia  di  ftagno  diftante  per  o^  paf  r« 
intorno  a  due  pollici  da  termini  della 
meftura  med^fima  ;,  in  una  parala  egli  iik 
croflò  una  tavola  di  queflfa  compolizio*. 
ne  p  come  egli  avrebbe  fatto  in  un  va(b  di 
vetro  •  Quefta  tavola  incroftata  per  quan- 
to ne  dice  p  fembra  aver  avujM'una  forzj^ 
maggiore  che  un  vafo.di  vetro  ^^lla  me^ 
defima  dimeofione ,  perfifib  quando  la  ila* 
gtone  non  era  molto  i^ch(tta:e  fé  no% 
fofle  iio^tta  a  rompedi  ooftifacilitàm^*) 

diante 
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cBante  una  fcarica  fpontanea ,  penfo  che 
fi  potrebbe  molto  convenientemente  ufa- 
re,  poiché  non  attrae  Y  umido  con  tanta 
fecilità ,  e  per  ccmfeguenza  può  ritenere 
F  elettricità  meglio  e  più  lungo  tempo 
del  vetro  :  oltre  a  ciò  fé  fi  rompe ,  può 
dler  riparata  per  mezzo  d' un  ferro  cal- 
do ;  ma  il  vetro  quando  fi  rompe  ,  non  fi 
può  mai  riparare. 

*  C^ando  un  bicchiere ,  una  batteria ,  o 
in  generale  un  elettrico  incroflato  fi  dee 
fcaricare^  bifognerebbe  che  chi  opera 
foffè  provvifto  d'  un  iftrumento^  che  fi 
chiama  lo  fcarìcafofe ,  e  che  confitte  in 
una  verga  di  metallo  qualche  volta  dirit- 
ta ,  ma  più  comunemente  piegata  in  for. 
ma  di  un  C  r  fi  può  fare  ancora  di  due 
verghe  congiunte  infieme  da  aprirfi  a  gui- 
&  d*  un  compaflb  •  Quefta  verga  fi  dee 
fornire  di  piccole  palle  o  bottoni,  di  me* 
ifiUò  alle  fue  eftremità ,  e  d^un  manubrio 
di  foftanza  nofv  conduttrice  generalmen- 

^        ^  .te 
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te  di  verro  o  di  legno  profcìugato  in 
forno ,  attaccato  nel  mezzo  •  Quando  V  o- 
peratore  è  per  ufare  queft'  iilrumento  lo 
tiene  per  il  manubrio  >  e  toccando  una 
delle  parti  incroftate  deli'  elettrico  cari- 
cato con  uno  de*  fuoi  bottoni  >  avvici- 
nando r  altro  bottone  all'  altra  parte  pur, 
incroflata  »  o  a  qualche  foftanza  coodut* 
trice  che  comunichi  con ^efla,  viene  a 
compire  la  comunicazione  tra  le  due  par* 
ti,  e  fcarica  T elettrico. 

Gli  iftrumenti  per  mifurare  la  quan- 
tità ,  e  per  ccmofcere  la  qualità  della  forza 
elettrica,  fono  comunemente  chiamati. 
elettrometri,  e  fono  di  quattro  forte: 
i^.  un  femplice  filo:  2^.  piccole  palle 
di  fugherò  o  di  midollo  di  fambuco  :  3  ^.  il 
quadrante  :  e  4°.  V  elettrometro  fcarica- 
tare  ^ '^ Ma  una  defcrizione  particolare  del 

me- 

(j)  La  feconda  Torta  d'elettrometro,  cioè  quello 
,  £itto  di  palle  di  fugherò  fu  inventata  dai  Sig. 

Can« 
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medefimo  fi  troverà  nel  terzo  capitolo  di 
que(P  opera . 

Oltre  ali'  apparato  di  fopra  defcritto  vi 
fono  diverfi  altri  ftrumenti  utili  per  varie 
efperienze»  ma  quefti  fi  defcriveranno 
quando  fc  ne  porgerà  V  occafione .  L*  c- 
Jettricifta  per  altro  dovrebbe  avere  feco 
non  tanto  un  folo  bicchiere  incroftato, 
un  folo  foaricatoreiO  in  una  parola  fol« 
tanto  quel  che  è  neceflario  per  fare  gli 
efperimenti  comuni  >  ma  bifognerebbe 
che  foflfe  prowifto  di  diverfi  vafi  di  vetro 
con  bicchieri  di  differente  grandezza ,  con 
una  varietà  di  diverfi  ftrumenti  di  ciafoun 
genere  ^  e  fino  degli  attrezzi  per  coftruir^ 
gli ,  per  poter  egli  prontamente  fare  quel* 
le  nuove  efperienze,  che  la  fua  curiofità^ 

Io 

Canton;  T  elettrometro  Caricatore  è  un  Inren^ 

ztone  del  Sig.  Lane  »  migliorata  dal  Sig.  Henly  :  • 
l  un  altro  fondato  fopra  un  diverfo  principio  è  rì« 
'    trovamento  del  Sig.  Rinnersley  ;  e  il  quadrante 

elettrometro,  che  è  l'ultima  invenzione,  è  imma« 

ginato  dal  Sig.  Henly  • 
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k>  indurrà  a  tentare^  o  che  poflbnoefler 
pubblicate  da  altre  ingegnofe  perfbnc»  le 
quali  avanzano  le  loro  ricerche  in  queflo 
ramo  di  filofofia  •     . 

C    A    P.        IL 

Difcrizume  di  akunepartìcolari  maccbim 
elettriche. 


I 


N  quefio  capitolo  fono  per  prefentare 
al  lettore  la  defcrìzione  particolare  dì  tre 
macchine  elettriche^  che  ccMne  credo ^ 
fkià  molto  gradita  dopo  il  generale  rag- 
guaglio della  loro  coftruzione  che  ne  è 
flato  già  dato .  La  prima  di  quefte  è  quella 
defcrìtta  dal  Dott.  FriefUey  nella  fua  ifh> 
ria  dell*  elettricità  ^'> ,  dove  fi  può  vedere 
il  difegno  della  medefima  ^  e  la  quale  a 
cagione  del  fuo  eftefo  ufo  può  meritamen«- 
te  chiàmarfi  una  macchina  elettrica  uni* 
verfale  •  La 

(i)  Par.  V.  Scz.  II. 
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La  bafe  dì  quefta  macchina  confifte  in 
due  tavolette  bislunghe  pofte  in  una  fi- 
tuazione  parallela  una  fopra  l'altra  alla 
diftanza  di  circa  quattro  pollici  y  e  tenute 
cosi  mediante  due  zoccoli  propriamente 
adattati  a  quello  efietto .  Quelle  tavolette 
quando  fono  pofte  orizzontalmente  fopra 
ima  tavola  ^  ed  ivi  fon  fidate  col  racco- 
mandare ad  effa  la  tavoletta  inferiore  con 
una  morfa  di  ferro  ^  vengono  a  formare 
il  foftegno  di  due  colonnette  perpendico» 
lari  fatte  di  legno  profciugato  in  forno , 
e  dello  ftrofinator  della  macchina .  Una 
di  quefte  colonnette  infieme  con  la  molla 
che  foftiene  lo  ftrofinatore ,  può  fcorrere 
in  un  canale  che  prende  quafi  Finterà 
lunghezza  della  tavoletta  fuperiore ,  e  per 
mezzo  di  una  vite  può  efler  collocata  a 
qualunque  diftanza  fi  voglia  dall'  altra  co- 
lonnetta y  che  è  immobile  per  efiere  inca- 
ftrata  per  mezzo  dVun  foro  nella  tavoletta 
fuperiore ,  e  fortemente  fiflata  neir  infe- 
riore . 
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riore  •  In  quefte  due  colonnette  yi  fono 
varj  fori  per  introdurvi  i  pern)  di  dìffe* 
remi  globi  ;  e  (Iccome  fi  poflbno  fituare 
a  qualunque  diftanza  Y  una  dall'  altra  ,  fi 
poflbno  ancora  adattare  a  ricevere  non 
folo  globi ,  ma  cilindri  o  sferoidi  di  di- 
verfe  grandezze.  In  quefta  macchina  di-- 
C2  il  Dott.  Prieftley  fi  può  ufare  nel  tem- 
po medefimo  più  d'  un  globo  o  d' im  cir 
(indro,  fiffandogli  unofopra  dell'altro  in 
differenti  fori  delle  colonnette ,  e  adattan- 
do a  ciafcuno  una  puleggia  fi  poflbno 
tutti  girare  in  una  volta»  ed  unire  le  loro 
forze  per  aumentare  V  elettricid  ^'^ }  ma 

in 

(1)  Quando  fi  ulano  nel  tempo  madefimo  diverfi 
globi  9  e  fi  unifce  la  loto  fona  »&  è  trovato  per  e» 
fperienza  che  V  elettricidl  non  crefce  in  propor« 
2Ìonedel  loro  numero ,  benché  fia  maggiore  di 
quella  che  è  prodotta  da  un  folo  globo.  Comun« 
que  fia  f  ficcome  Y  attrito,  e  la  difficoltà  di  far  o* 
perarla  macchina  crefce  in  proporzione  del  na« 
mero  de^  globi  o  de'  cilindri ,  così  penfo  che  un 
cilindro  buono  e  grande  fia  preferibile  a  multi» 


190  TRATTATO 

in  quefta  corruzione  non  credo  che  fi 
poflano  convenientemente  applicare  dif* 
ferenti  ftrofinatori  a  tutti ,  lo  che  è  una 
grandiifima  imperfezione. 

^  Lo  ftrofìnatore  coniifte  in  una  lami* 
>>  na  cava  circolare  di  rame  ripiena  nella 
j9  Tua  cavità  di  crini  dì  cavallo  j  e  co^ 
„  perta  con  una  pelle  di  fommacco.  E'  lo* 
,^  ftenuta  da  un  incavo  che  ricever  ade 
^,  cilindrico  d*  una  tavoletta  tonda  e  pia- 
^  na  di  legnò  profciugato  in  forno ,  Top- 
,^  poft^  parte  del  quale  viene  inferita  in 
y,  una  ftafTa  di  una  molla  d*  acciajo  pie* 
„  gara .  Quefte  parti  fono  facilmente  fc- 
,>  parabili,  di  forte  che  lo  ftrofinatore 
yy  ovvero  il  pezzo  di  legno  che  ferve  ad 
„  ifoIarIo>  fi  poifa  cambiare  a  piacere. 
\y  La  molla  ammette  un  doppio  cangia- 
yy  mento  di  poiizìone  :  il  può  farla  fcor- 
yy  rere  lungo  il  canale  >  o  nraverla  in  di- 
„  rezione  contraria  (il  canale  eflendo 
più  ampio  di  quello  che  fia  la  vite  che 

fo- 
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ibftiene  la  molla  )  „  in  maniera  da  darle 
9,  qualunque  deliderabile  pofizione  rifpet- 
,,  to  al  globo  o  cilindro  ;  ed  è  oltre  a  que^ 
»  ùo  fornita  d' una  vite,  la  quale  ftringe 
I,  quefta  molla  più  o  meno  a  volontà  dell' 
„  operatore. 

La  rota  di  quefta  macchina  è  fiflata 
alla  tavola  >  ella  ha  diverfi  folchi  per  am- 
mettere più  d'una  corda  nel  cafo  che  fi 
faccia  ufo  nel  medeflmo  tempo  di  due  o 
tre  globi ,  o  cilindri  ;  e  ficcome  fi  può  fé- 
parare  dal  caftello  della  macchina  >quefia 
può  eiTere  invitata  a  diverfe  diftanze  della 
rota  >  e  cosi  fi  può  accomodare  alla  varia 
lunghezza  della  corda . 

U  prinpio  conduttore  è  fatto  di  rame 
voto  in  forma  d' una  pera  fituato  col  fuo 
collo  air  insù /e  colla  fua  bafe  o  parte 
rotonda  fopra  uno  fiaggio  di  legno  pn> 
fciugato  in  forno;  un  filo  metallico  ar- 
cuato fi  fiacca  dal  fuo  collo,  che  ha  un 
anello  aperto  alla  fua  eilremità  in  cui  al- 
cune 
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cune  piccole  punte  di  filo  metallico  fono 
attaccate ,  che  giocando  leggermente  fo- 
pra  r  elettrico  y  ne  raccolgono  da  eifo  il 
fluido. 

Quella  macchina  quantunque  abbia  al* 
cune  imperfezioni  è  bene  immaginata; 
ma  alla  riferva  di  poterli  ufare  nel  me- 
deiimo  tempo  diverfi  globi  o  cilindri^ 
ovvero  degli  uni  e  degli  altri ,  penfo  che 
fi  pofla  rifparmiare  una  gran  parte  dell' 
opera  ^  e  che  fi  pofla  fare  la  macchina 
più  femplice  e  più  concifa . 

Dopo  la  macchina  del  Dott.  PriefUey 
ne  defcriverò  un* altra,  la  quale  fu  in- 
inventata  dal  Dott.  Ingenhousz  ^  e  la  quale 
per  la  fua  femplicità ,  e  precifione  fa  un 
bel  contratto  colla  prima . 

Quefta  macchina  confitte  in  una  la- 
lira  piana  di  vetro  circolare  del  diame^ 
tro  di  circa  un  piede ,  che  è  girato  ver- 
ticalmente mediante  un  manubrio  fidò 
air  atte  di  ferro  >  che  patta  a  traverfo  per 

ilcenr     • 
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M  centro  5  ed  è  ftrofinato  da  quattro  eu- 
femia cìafcuno  de'  quali  è  lungo  intor«* 
no  a  due  pollici  >  fituati  ai  tennini  oppo- 
fii  del  diametro  verticale  • 

lì  caftello  confile  in  un  piano  orizzon« 
tale  di  legno  di  circa  un  piede  quadrato  , 
ovvero  lungo  un  piede  e  hrgo  fei  poI« 
liei ,  il  quale  quando  la  macchina  fi  dee 
tifare^  pub  efler  iifTato  alla  tavola  pet 
mezzo  di  una  morta  di  ferro  •  Sopra  quefto 
piano  fé  ne  alzano  due  altri  più  fottili  o 
più  piccoli>  che  fono  fituati  paralleli  Tuno. 
all'  altro ,  e  fono  uniti  infieme  alla  loro 
femmità  mediante  un  piccolo  pezzo  di  le^ 
gno.  Quefti  piani  eretti  fbftengono  nel  lo^ 
xo  mezzo  l'afTe  della  laftra  di  vetro  ^  e  ad 
elfi  fi>no  raccomandati  gli  ftrofinatori  • 

Il  conduttore  è  fatto  di  ottone  voto^ 
e  da  una  delle  fue  eftremità  fi  eftendono 
due  branche ,  le  quali  venendo  molto  vi^ 
dine  aH'efterna  fuperficie  del  vetro  rac«> 
colgono  r  elettricità  da  elio. 

N  "La 
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Li  £<rYfza  di  quella  macchina  è  forfè 
tnaggìor  di  quel  che  hon  fi  giudicherebbe 
a  vederla  *  Si  può  obiettare  che  quella  co- 
ftruzìone  non  atómetterà  facilmente  flro- 
£natori  ifolati  ^  ne  per  confeguenza  farà 
idonea  per  una  gran  varietà  di  efperi* 
lAenti  :  ma  nel  tempo  medefimo  bifogna 
che  fi  accordi  ch'ella  è  facilmente  por« 
tarile  >  che  non  è  molto  foggetta  a  (cotk* 
<^ertaril  i  e  che  ella  ha  una  forza  Tuffi* 
clentemente  grande  per  gli  effetti  medici  > 
per  i  quali  può  convenientemente  tOtt 
tifata  é 

'  V  ultioia  macchina  che  fon  per  deferii 
vere  è  quella  che  è  rapprefentata  nella 
figura  1  «  della  prima  tavola ,  la  quale  con* 
tiene  tutti  i  miglioramenti  fin  qui  fatti  ^ 
eccetto  che  non  è  capace  d' ammettere 
diverfe  forte  di  elettrici  >  ovvero  più  che 
uno ,  ma  certamente  pare  che  non  ne  atH 
bia  bifogno  «  La  for^a  elettrica  d*  una  tal 
macchina  credo  che  fia  uguale  a  quella 

che 
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die  fi  può  ottenere  per  qualunque  altra 
coftruzione ,  e  nel  tempo  medeiimo  la  fuà 
grandezza  non  efTendo  molto  ampia  né 
punto  inconveniente ,  la  rende  >  come  ere* 
do^  la  macchina  più  completa  >  che  fin 
qui  fia  Hata  immaginata  ^^K 

Il  caftello  di  quefta  macchina  condfia 
in  un  piano  di  legno  orÌ22ontale  ABÙ  ^ 
il  quale  quando  la  macchina  fi  deve  ufartt 
vien  fiflTato  alla  tavola  per  mezzo  di  du« 
morfe  di  ferro  ^  una  delle  quali  fi  vedtf 
flcUa  figura  vicino  a  (7:  fui  pianò  fi  alzano 
perpendicolarmente  due  forti  ritti  di  l&ì 
gno  K  £  >  ed  AH^  che  fofiengono  il 
cilindro  e  la  rota .  Da  una  delie  ghiere 
di  ottone  del  cilindro  F  F(i  fiacca  un  aflè 
di  acciajo  che  pafla  a  traverfo  un  foro 
nel  ritto  ìRT  L ,  ed  ha  in  quefta  parte  Atì 
ritto  una  puleggia  /fiflata  fuUa  fua  eftre- 
N  2  mità 

(t)  QiieRe  macchine  fi  fanno  e  fi  vendono  dal  Sig, 

'  Giorgio  Adttns  artefice  di  idrumenti  filoTofict  di 

Stia  Maellà  Britannica  »  Londta  in  Eleet-Strèet  • 


ipff  TRATTATO 

Ciità  quadra .  Sulla  circonferenza  di  que» 
fta  puleggia  vi  fono  tre  o  quattro  folchi 
per  adattare  la  lunghezza  variabile  del|a 
corda  ab,h  quale  gira  intorno  a  uno  di 
effi,  e  intorno  al  folco  della  rota  D  ^Val" 
tra  ghiera  del  cilindro  ha  una  piccola 
cavità ,  la  quale  fi  adatta  all'  eflremità  co- 
nica d'una  forte  vite^  che  fi  parte  dal 
ritto  //.  La  rota  D ,  che  è  mofia  dal  ma-* 
Aubrìo  E  gira  intorno  ad  un  forte  aflTe ,  che 
fi  ftacca  quafi  dal  mezzo  del  ritto  K  L . 

Lx>  ftrofinatore  G  di  quefla  macchina 
è  da  ciafcuna  parte  due  pollici  più  corto 
del  cilindro  fenza  computare  il  fuo  collo  ^ 
ed  è  fatto  in  modo  da  ftrofinare  apprefia 
a  poco  una  quarta  parte  della  circonfe* 
renza  del  cilindro  ;  confida  in  un  fottile 
cufcino  di  feta  impuntito  ripieno  di  cri- 
no ,  e  raccomandato  per  mezzo  di  cor*- 
delline  di  feta  ad  un  pezzo  di  legnò ,  che 
è  convenientemente  adattato  alla  fupei^ 
iicie  del  cilindro  «  Dall' eftremid  fuperiore 

del 
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del  cufcino  fi  fiacca  un  pezzo  difetaio* 
cerata^  che  copre  quali  tutta  la  parte 
fuperiore  del  cilindro  ;  e  air  efbremità  in« 
feriore  del  cufcino,  o  più  toflo  al  pezzo 
di  legno  a  cui  il  cufcino  è  attaccato ,  vieit 
fbfpefo  un  pezzo  di  cuojo,  che  è  girato 
ibpra  il  cufcino ,  cioè  fla  tra  efio  e  la  fu-^ 
perficie  del  cilindro .  Sopra  que^  cuojo» 
che  prende  quafl  dall'  efiremità  inferiore 
alla  fuperiore  del  cufcino  vi  fi  pafla  fbpra 
qualche  poco  del  già  defcritto  amalga- 
ma ,  di  forte  che  fia  obbligato  per  quant*  è 
pofHbile  ad  infinuarfi  nella  fua  foflanza  » 
Quefto  fbofinatore  è  foflenuto  da  due  mol* 
le  fidate  con  viti  nel  fuo  dorfo ,  e  dalle 
quali  fi  può  facilmente  fvitare ,  quando 
r  occafione  lo  richiede .  Le  due  molte  par« 
tonò  dalla  ghiera  di  legno  d*  un  forte  ci-- 
lindro  di  vetro  ^'^  perpendicolare  al  piano 

oriz- 

(f)  Qnefto  cilindro  di  vetro  »  come  anco  i  piedi  di 

vetro  dello  fgabelletco  ifolato  in  generale  dovreb-  ' 

bere  efièr  coperà  di  vernice  «  o  pia  tofto  di  cera 

lag»      «. 
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orizzontale  della  macchina.  Quello  ci*- 
lindro  ha  una  bafe  di  legno  quadrata  che 
icorre  in  due  folchi  nel  piano  orizzontar- 
le ^  il  C»  fu  cui  è  fiilata  per  mez2X>  d' una 
vite .  In  quefhi  maniera  il  cilindro  di  ve» 
tto  pub  fiflkrll  a  qualunque  diftanza  fi 
voglia  >  e  in  confeguenza  io  firofinatore 
può  eifer  collocato  in  modo  da  compri^ 
mere  più  o  meno  il  cilindro  •  Lo  ftrofi-^ 
natore  in  quefta  guifa  è  perfèttamente 
ifolato ,  e  quando  non  fi  vuole  che  fi* 
ìfolato  >  vi  fi  può  attaccare  una  catena  con 
un  piccolo  gancio  inmacierach'eglialv 
bia  una  comunicazioii  regolare  col  pezzo 
di  cuojo  >  mentre  la  catena  allora  eadendo 
filila  tavola  fa  che  lo  ftrofinatore  non  ila 
ìfolato  • 

La  figura  feconda  rapprefenta  ii  pruno 
conduttore  A  B  che  appartiene  a  quefia. 

mac* 

lacca  »  tltrimtnti  ifolerebbero  molto  imperfetts- 
-fncnte  pei*  cagione  dell'  umidità ,  che  effi  tctrag- 
^.goao  dair  ftria  «n  tempo  umido  • 
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ntcchina  »  Queflo  hai  ottone  voto ,  ed  è 
fòftenutada  due  colonnette  di  vetro  invet* 
aiciate  che  per  mezzo  di  due  incavi  di 
ettoae  (oa(X  filTkte  nei  piano  inferiore  CC. 
C^flo  conduttore  riceve  il  fluido  eiet^ 
trico  mediante  le  punte  del  coUettoie  L 
che  fono  pofie  in  diftanza  di  circa  un 
nezzo  pollice  dalla  fuperficie  ddi  ciliodco 
della  «maedùna. 

Se  li  manubrio  E  %*  i'  della  rota  6 
giti ,  e  per  rapporti)  allo  ftrofinatoj»  fi 
▼<dga  iempre  nella  dipexion  delle  lettera 
«ir^^iuxiftàjnacchina  ftando  nella fitua* 
zione  rappre&ntiatà  neiia  iigura  darà  Tfr 
lettricità  pofitiva ,  cioè  il  primo  condut- 
tore farà  elettrizzato  po^tivamente  ^  ov- 
vero caricato  di  maggior  quantità  di  flui- 
do elettrico  ;  imperocché  .per  i'- azione  di 
firofinare^  il  cilindro  attiae  per  cosi  dire 
il  fluido  dallo  ilrofinatore ,  e  da  qualuir^ 
que  altro  còrpo  convementemente  coxw 
beffo  con  qaello>  e  Io  comunica  al  prìmn 

con- 
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conduttore.  Ma  fé  fi  vuole  TelettrìciÀ 
negativa ,  in  quel  caio  bifc^na  che  fi  aU 
lontani  la  catena  dallo  ftrofinatore ,  e  fi 
fofpenda  al  primo  conduttore  9  poiché  al» 
iora  r  elettricità  del  primo  conduttore 
farà  comunicata  al  pavimento ,  e  lo  ftro* 
finatore  rimanendo  ifolato  »  apparii^  for^ 
temente  V  elettricità  negativa .  Un  altro 
conduttore  eguale  al  conduttore  A  B  del- 
la fig.  2.  può  connetterfi  collo  flrofina<» 
tore  ifi>lato  »  ed  allora  l' operatore  può  ot- 
tenere l'elettricità  negativa  tanto  forte 
daqueftoj  come  può  avere  kpofitivadal 
conduttore  A  B  nella  fig.  2. 

GAP.        IIL 

Defcrizime  particolare  di  akuneakre  parti 
necejlarie  delF  apparato  elettrico . 

'Àfig.  4.rapprerenta  il  foftegno  degli 
elettrometri  DDOC.  Bh  la  bafedi  eflb 

fatta 
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fiitta  di  legno  comune .  A  è  una  coloni 
Aetta  di  cera ,  di  vetro,  o  di  legno  prò- 
(ciugato  in  forno  •  Alia  fommità  della  co-* 
kmnetta ,  fé  ella  è  di  cera  o  di  vetro ,  fi 
fidi  un  pezzo  circolare  di  legno ,  ma  iie 
è  di  legno  profciugato  in  forno»  allora 
non  è  neceflario .  Da  quefto  pezzo  cir- 
colare di  legno  fi  ftaccano  quattro  raggi 
di  vetro  o  di  legno  profciugato  in  forno , 
che  telano  ibfpefi  alle  loro  eftremitì 
quattro  elettrometri ,  due  de'  quali  Z>  D 
ibno  fili  di  feta  lunghi  circa  otto  pol- 
lici, e  ciafcuno  di  effi  tiene  fofpefa  una 
ianuginofa  piuma  al  fuo  termine.  Gli 
altri  due  elettrometri  CC  fono  forniti 
di  piccoliffime  pallottoline  di  fugherò ,  o 
di  midollo  di  fambuco,  e  fon  coftruiti 
nella  fèguente  maniera .  ^  ^  è  un  cannello 
di  vetro  lungo  intorno  a  fei  pollici  co- 
perto di  cera  lacca  «  e  conformato  alla 
fua  fommità  in  guifa  d' un  anello  ;  dalla 
eftremità  inferiore  di  quefto  cannello  di 

ve- 
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retro  fi  ftacctno  due  fottili  fili  di  refie^'> 
rr  lunghi  circa  cinque  pollici^  ciafcuno  dei 
quali  tiene  fofpefo  una  palla  di  fugherò  » 
o  di  midollo  dì  (ambuco  d  di  circa  un  ot*- 
tavo  di  pollice  nel  Tuo.  diametro .  Quan^ 
do  quell'elettrometro  non  è  elettrizzato , 
i  fili  f  r  vengono  paralleli  l' uno  all'  altro  ^ 
e  le  piccole  palle  di  fugherò  fono  tra  di 
loro  al  contatto  ;  ma  quando  fi  eletfìriz^ 
za,  fi  rifpingono  Tun  T altro ,  OMne  è 
rapprefentato  nella  figura  *  li  cannello  dir 
vetro  a  h  fervo  per  un  manubrio  ifolaa> 
re, mediante  il  quale  T elettrometro  può 
edere  foftenuto  quando  fé  ne  fa  u(b  lenza 
il  foftegno  AB. 

Un'  altra  fpecie  d*  elettrometro  fimile 
al  predetto  è  rapprefentato  nella  fig.  3*  f 
la  quale  confifte  in  un  filo  di  refe,  che 
ha  a  ciafcun  eftremo  una  piccola  palla  dì 
fugherò .  Queft' elettrometro  è  fofpefo  per 

la 

(i)  Queftì  fili  birognerebbe  che  &lkro  bagoliti  in 
uaa  leggiera  foluzionc  di  fale  • 
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la  metà  del  filo  a  qualunque  conduttott^ 
adattato  per  queft'efl^o,  e  ferve  a  mo^ 
Arare  il  genere  e  la  quantità  della  fua 
forza  elettrica . 

La  fig.  7.  rapprefenta  il  quadrante  e^ 
lettrometro  del  Sig.  Henly  fiffato  fopra 
d'un  piccolo  piediftallo,  dal  quale  ali* 
occafioni  può  elTer  feparato  e  fiffato  fui 
primo  conduttore ,  o  in  altro  luogo  a  pia-- 
cere*  Queft' elettrometro  confifle  in  un 
fuflo  perpendicolare  conformato  nella  fua 
(bmmità  a  guifa  d'  ,una  palla ,  e  fornito 
all'  efhremità  inferiore  d' una  ghiera  d' ot* 
ione  f  mediante  la  quale  può  effere  fiffato 
in  uno  de'  fori  del  primo  conduttore  ,  o 
nei  fuo  prozìo  piediflallo  fecondo  le  oc-: 
cailoni*  Alla  parte  fuperiore  del  fufio  o 
colonnetta  è  fiflato  un  femicerchio  d' a- 
▼orio  .  graduato ,  intorno  alla  metà  del 
quale  vi  è  un  braccio  di  ottone ,  che  con- 
tiene uno  fpillo ,  ovvero  il  piccolo  affé 
dell'  indice  *  Queft'  indice  confifle  in  uà 

fot- 
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Ibttiliflimo  fufcello^  che  va  dal  centro  del 
femicerchip  graduato  alla  ghiera  d'otto- 
ne f  e  alla  fua  eftretnità  inferiore  è  attac- 
cata una  piccola  palla  dì  fugherò  »  che 
percórre  quel  contorno  graduato . 

II  legno  più  adattato  per  fare  la  co- 
lonnetta e  r  indice  di  quefto  elettrome- 
tro è  il  boflblo,  e  quella  colonnetta  e 
indice  bifogna  che  ben  rotondeggino  e 
fiano  per  quanto  è  poiiibile  lifc).  Quan- 
do queft:'  elettrometro  non  è  elettrizzato  > 
Y  indice  fta  fofpefo  ih  pofizione  parallela 
alla  colonnetta  ^  come  nella  fìg.  j.  \  ma 
quando  è  elettrizzato  T  indice  s' allonta- 
na più  o  meno  dal  f  ufto  »  fecondo  la  quan<* 
tità  della  forza  elettrica  »  come  fi  rappre- 
fenta  nel  fìg.  2.  del  primo  conduttore  E  • 

Il  grande  elettrometro  fcaricatore  del 
Sig.  Lane  confifte  in  una  palla  d'ottone 
di  diametro  circa  un  pollice  e  mezzo  in- 
vitata a  una  vergai*  ottone  graduata ,  e 
adattata  ad  un  idoneo  ordingo ,  così  che 

pofla 
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pófla  efler  collocata  a  qualunque  diftanza 
fi  vuole  dal  primo  conduttore  o  dal  bo^ 
tone  di  un  bicchiere  elettrico.  L'ufo 
principale  di  queUo  elettcometro  è  il  fare 
che  un  bicchiere  fi  fcarichi  da  fé  mede» 
fimo  per  qualunque  conveniente  circuito 
fenza  ufare  veruno  fcarìcatore^  o  fenza 
ripiovere  veruna  parte  dell'apparato^  0 
ancora  di  dare  fcoflè  prefib  a  poco  della 
medefima  forza.  Suppofio  per  efempioj 
che  la  fopra  detta  palla  di  ottone  fia  col- 
locata alla  diAanza  d'  un  mezzo  pollice 
dal  primo  conduttore ,  e  che  un  bicchiere 
armato  fia  pofto  in  guifa  che  tocchi  1} 
primo  conduttore  col  fuo  bottone ,  e  che 
abbia  la  fua  ìncroftatura  efieriore  comu-^ 
nicante  colla  palla  d'ottone  detta  di  fo- 
pra ;  egli  è  evidente  che  il  circuito 
dair incroftatura  efterna  all'interna  del 
bicchiere  vien  interrotto  foltanto  tra  il 
primo  conduttore  e  la  palla  d' ottone  che 
è  un  mezzo  pollice  feparata  ;  per  confe- 

guen- 
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guen^^a  quando  il  bicchiere  è  carico^  e  che 
h  carica  diviene  così  grande  da  fcaricarit 
*  traverfo  d*  un  mezzo  pollice  d*  aria  ^  il 
bicchiere  fi  fcaricherà ,  e  confervando  la 
{ralla  d' ottone  alla  medefima  diftanza  dal 
primo  conduttore ,  e  caricando  fucceffi- 
Miniente  il  bicchiere  >  le  fcofiè  faranno 
della  medefima  forza  « 

Queft*  elettrometro  per  altro  è  fotto* 
pofto  a  un  grand"  inconveniente^  cioè 
che  la  fuperficie  della  palla  d' ottone  di^ 
triene  fpeife  volte  fcabrofa  mediante  la 
forza  dell' efplii^one^  nel  qual  cafo  di^ 
tentsi  inetta  air  ufo  •  V  ufo  principale  pef 
<mi  queft*  elettrometro  fi  può  adoprare  » 
cioè  per  dare  le  fcoffe  della  medefima  for-* 
za ,  il  può  più  elegantemente  ottenere  per 
il  fopra  defcritto  quadrante  elettrometro  ^ 
éhe  j^n  foffre  pregiudizio  dalle  fcariche  ; 
quindi  peiìfoche  non  fia  neceifaria  una 
delineazione  e  una  più  particolare  de* 
fcriziQne  dell'elettrometro  fcaricatore« 

U   ' 
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La  fig.  5.  rapprefenta  lo  fcaricatore  uni« 
verfale  del  Sig.  Henly ,  che  è  d'  un  ufo 
molto  efiefo,  ed  è  compofto  delle  parti 
iegueiiti .  A  è  una  tavoletta  piana  lunga 
quìndici  pollici  ^  larga  quattro ,  e  groilk  ' 
uno  in  circa  ^  la  quale  forma  la  bafe  dello 
ftrumento .  B  B  fono  due  colonnette  di 
vetro  cementate  in  due  fori  fopra  la  ta- 
voletta A ,  e  fornite  alle  loro  fommità  di 
ghiere  d*  ottone  ^  ciafcuna  delle  quali  può 
efière  fiÌTata  mediante  una  vite  3  e  fo{lienò 
un  tubo  fatto  a  molla ,  a  traverfo  al  quale 
può  fcorrere  il  iUo metallico  D  Ci  ciafciH 
na  di  quelle  ghiere  è  compofta  di  tre  pezzi 
d' ottone  conneflì  in  guifa ,  che  il  filo  me* 
fallico  D  C  oltre  allo  fcorrere  per  le  fuo 
guide  o  canali  ha  due  altri  mori ,  cioè  uno 
orizzontale ,  ed  un  altro  verticale  *  Cia-* 
icuno  dei  fili  metallici  DG,D  Ch  fornito 
di  un  anello  aperto  a  un  ctpo ,  ed  all'  al-  > 
tro  ha  una  palla  d' ottone  D,  la  quale  per 
un  piccolo  canale  fatto  a  vite,  fi  può  fare 

f cor- 
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fcorrere  fuUa  fua  efiremità  >che  tecmifla  in 
punta,  e  fi  può  allontanare  da  efla  a  piacere* 
La  lettera  E  rapprefenta  una  ftabile  tavo- 
letta circolare  di  legno  di  diametro  di  cin-^ 
*  que  pollici ,  che  ha  nella  fua  fuperficie  in-* 
caftrata  una  ftrifcia  d' avorio ,  ed,è  fornita 
d' uno  ftabile  piede  cilindrico ,  che  entra 
nella  cavità  d'un  canaletto  F,  il  quale  è  fo« 
ftenuto  nel  mezzo  della  tavoletta  inferìo^ 
re  >  ed  ha  una  vite  G ,  che  ferve  per  fiilare 
il  piede  della  tavoletta  circolare  E  a  qua- 
lunque altezza  (I  vuole.  H  è  un  piccolo 
ftrettojo  che  appartiene  a  quefto  iftrumen-* 
to  :  confifte  in  due  pezzi  di  tavola  bishm* 
ghi,  che  poifono  effer  comprefli  Tuno 
contro  r altro  mediante  due  viti aa:V in- 
feriore di  quefte  tavolette  ha  un  pie  cilin- 
drico eguale  al  piede  della  tavoletta  circo- 
lare E .  Quando  quefto  ftrettojò  fi  deve  u- 
fare ,  fi  Ma  nel  canale  F  in  luogo  della  ta- 
voletta circolare  E ,  che  in  quefto  cafo  bi-^ 
fogna  che  fia  tolta . 

La 
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La  fig.  II.  è  un  bicchiere  elettrico  io» 
croftato  di  foglia  di  (Vagno  nella  fuper-* 
ficie  interna  ed  efterna  fino  alla  diflanr 
za  di  tre  pollici  dal  Tuo  orlo ,  ed  ha  un 
filo  metallico  con  un  bottone  rotondo 
di  ottone  A  nella  Tua  eftremità .  Quefto 
filo  pafTa  a  traverfo  di  un  turacciolo  di 
fugherò  ^'^  D ,  che  tura  la  bocca  del  bic- 
chiere ,  e  alla  fua  eftremicà  inferiore  vie- 
ne ad  eflere  incurvato  in  maniera  da  toc* 
care  V  incroflarura  interna  in  varie  parti  • 

La  fìg.  IO.  rapprefenta  una  batterìa 
compofta  di  Tedici  bicchieri  incroflati  neU 
k  fuperfìcie  sì  interna  che  efterna  con 
feglia  di.flagno^  la  quale  tutta  iniieme 
contiene  circa  dodici  piedi  di  vetro  ar- 
mato .  Circa  al  mezzo  di  ciafcuno  di  que- . 
'§ti  bicchieri  vi  è  un  pezzo  di  fugherò  che 
O  fo. 

(f)  Quando  fi  tifano  i  tnraccloli  di  fugherò  per  chitt« 
.  dere  i  bicchieri  elettrici ,  bifogna  che  fiano  molto  ' 
afcintti  y.e  fiano  immerfi  in  cera  gialla  firotta  »o 
bifogna  che  fiano  inverniciati  • 
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foftiene  un  fìlo  metallico ,  il  quale  alk 
fbmmità  è  connefTo  per  via  di  un  anello^ 
ovvero  è  faldato  al  filo  È  che  finifce  in 
una  pallottolina  a  ciafcuna  eftremità  ^  ed 
il  quale  connette  l' incrofìatura  intetnt 
^i  quattro  bicchieri  ;  e  per  mezzo  de'  fili 
F  F  F  V  incfoftatufe  interne  di  tutti  i  Te- 
dici bicchieri  Tono  infienie  conneflè  «  Cia-« 
fcuno  de*  fili  /*  ha  un  anello  ed  un  capo  ^ 
a  traverro  il  quak  pafla  uno  de'  fili  £  ^ 
«  r  altro  capo  ha  una  pallottolina  d*  ot* 
tone .  Se  non  fi  vuole  T  intera  forza  della 
batterìa  f  (i  può  ufare  una ,  due  >  o  tre  file 
di  bicchieri  a  piaciménto  ;  poiché  ficco-' 
me  ciafcuno  de' fili  F FFCi può  movere 
intorno  al  filo  £ ,  che  pa(Ta  per  il  fuo  a-* 
nello ,  e  ripofa  fopra  il  vicino  filo  E  $  H 
può  facilmente  allontanar  da  queflo^  e 
voltare  fui  filo  contrario  E  ;  e  cosi  la  co- 
municazione tra  una  fila  di  bicchieri^ 
e  r  altra  fi  può  interirompere  a  piacete  # 
Ved«  la  figura , 

La 
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La  cadetta  quadrata ,  che  coittkne  qu«* 
fii  bicchieri  è  di  legno  foderata  nel  fond* 
con  foglia  di  piombo  o  di  (lagno  ^  ed  ha 
due  maniglie  ndle  due  parti  oppofte  »  coti^ 
le  quali  ella  può  facilmente  trafportarii. 
In  una  parte  della  cadetta  v'  è  un  foro ,  i 
travwfo  il  quale  paflà  un  gancio  B  di  fer« 
ro ,  che  comunica  colla  fodera  metallica 
della  cafl^tra  y  e  per  confeguenza  con  Tin^ 
croRatuta  efterna  di  tutti  i  bicchieri.  A 
quefio  gancio  è  attaccato  un  filometal^ 
lieo,  r altro  capo  del  quale  è  connefltf 
collo  fcaricatore. 

Lo  {caricatore  condile  in  un  manico! 
di  vetro  ^ ,  e  in  due  fili  metallici  incurva-* 
nB  B,ì  quali  fi  poflbn  movere  mediante 
ttna  nocella  C  fida  alla  ghiera  d' ottone 
del  manicò  di  vetro  A.  l&li  B  B  termi-^ 
naa^  in  punte ,  e  quede  punte  entrano 
ne"  bóitOAÌ  D  JD ,  a  cui  efli  fono  connedi 
con  una  vite ,  e  fi  podbno  fvitare  a  piaci- 
mento .  Mediante  quefta  codruzione  nor 
O  2  ab. 
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abbiamo  T  opportunità  di  ufarele  palle  ^ 
ovvero  le  puate  fecondo  le  congiunture; 
e  ficcome  i  fili  fono  mobili  per  mezzo 
della  nocella  C,  fi  pofibno  adattare  a  bic- 
jchieri  più  piccoli ,  o  più  grandi  a  piaci- 
Qiento. 

La  bàtterla  rapprefentata  nella  tavola 
è  una  delle  piccole  in  paragone  di  quelle 
che  al  preiente  fi  ufano  frequentemente  , 
e  molto  ancora  debole  per  V  effetto  d*  al- 
cuni efperimenti ,  che  fi  riferiranno  qui 
lotto  •  Ma  ho  penfato  che  foffe  fufficiente 
di  dare  un'  idea  della  fua  coflruzione  ;  e 
quando  fi  dovefle  formare  una  batteria 
molto  grande^  raccomanderei  più  toflo 
di  farn^  due ,  tre  ^  o  ancora  un  maggior 
numero  delle  piccole ,  come  è  rapprefen* 
fato  nella  tavola  ^  che  una  fola  grandi(^ 
fima ,  la  quale  oltre  air  efièr  pefante ,  è 
ancora  inconveniente  per  molte  ragioni . 
La  forza  di  diverf^  piccole  batterie  fi  può 
£icilmente  unire  mediante  un  filo  o  ca-> 

tena 
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cena  metallica  ;  e  così  pofTono  farli  in  ma** 
niera  da  agire  per  qualunque  riguardo  » 
come  fé  fofTe  una  batterìa  aflai  grande . 

P  nella  jfig.  2.  è  una  lamina  circolare 
d*  ottone  fofpefa  al  primo  conduttore  me- 
diante una  catena ,  e  che  fta  in  una  pò* 
Azione  orizzontale .  Immediatamente  fot** 
to  a  quefla  ve  n*  è  un*  altra  P  eguale  e  pa^- 
tallela  alla  prima  j  ma  farebbe  meglio  che 
fofle  un  poco  più  grande ,  la  quale  è  fa- 
ftenuta  da  un  piede  d' ottone  //,  che  ha 
ancora  un  cilindro  voto  per  ricevere  il 
piede  della  lamina  9  ed  una  vite  G  per 
fiflarla  a  diverfe  difianze. 

D  ndla  fig.  a.  è  una  mofca  o  ftella 
fatta  di  fi>ttili  fili  d' ottone  fidata  in  una 
jghiera  pure  d'ottone,  la  quale  il  dee 
mettere  fopra  il  filo  metallico  K  termi-r' 
nante  in  una  punta  ^  che  è  fermato  coii 
vite  al.  primo  conduttore ,  fu  cui  bifogna 
che  ftia  in  equilibrio  come  V  ago  di  una 
bi^Tola.  GU  altri  efbremi  a,k,c,d  dei 

fiU 
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fili  metallici  teraiinano  in  punta  »  e  foa 
tutti  piegati  per  il  medefìipo  vedo  • 

N.B.  Quando  da  qui  in  poi  fo  nietnzioae 
4el  primo  conduttore ,  intendo  del  primo 
conduttore  fpogliato ,  vale  a  dire  fenza 
le  lamiw  d'ottone  parallele  f  >P»ftìiza 
la  (iella  £> ,  ed  il  fuo  fpiUo  K  che  la  regr 
gè,  fenza  gli  elettrometri  £  ,e  per  fino. 
£$nza  la  verga  J  B ,  che  termina  in  una 
piccola  palla  che  s'invita  al  conduttore 
ificondo  r  occafioni  >  all'  eccezione  che 
i^uando  non  s'efprime  il  contrario* 
.  Si  richiede  neceflàriamente  per  un  elet-^ 
tricifta  r  avere  preflb  di  fé  varj.fgabellcth 
ti  o  piediftalli  ìfolatori*,  eflèncb  tnalto 
neceflari  per  varie  efperienze .  I  migliori 
materiali  per  coftruirglì  fono,  il  vetro  co* 
perto  di  cera  lacca  >  e  il  legno  profciugato 
in  forno  ('>.  Un  grande  fgabelletto  pro- 
prio 

(i)  Il  legno  bifcgoeTclibe  che  fòflp  iiioIt#  bf  ne  t« 

jctutto  a  fegno-di  divenire .  affatto  bruno»  e£> 

*  fehdo  allora  nel  migliore  ftato  per  Y  ifolazione  ; 
X    .  e  per 
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prio  per  ifolarvi  fopra  una  fedia  ,  ovvero 
due  o  tre  perfone ,  che  ftiano  fopra  di  effo , 
fi  può  fare  con  una  {labile  tavoletta  di 
circa  due  piedi  e  mezzo  quadrati ,  e  può 
efler  foftenuta  da' quattro  piedi  di  vetro , 
ovvero  di  legno  profciugato  in  forno  lun- 
ghi intorno  a  otto  pollici  •  Ma  i  piccoli 
fuppedanei  fi  fanno  meglio  con  un  folo 
piede  o  colonnetta ,  il  tutto  di  legno  pro- 
fciugato in  forno  o  di  vetro  fenza  veruna 
foftanza  conduttrice  nella  loro  coftruzio- 
ne .  I  bicchieri  da  bere  q inverniciati,  o  in 
parte  coperti  di  cera  lacca  fono  boniflimi 
t  (juefto  propofito , 

CAP. 

e  per  renderlo  ancora  migliore ,  cioè  per  difender* - 
lo  dali^umiditl,  farebbe  beftc  c1ie  forfè  gentìlmcm- 
f«  inverniewtO'  fobico  che  vme  «IP  aria  aperta  , 
o  incora  bollito  iieir  olio  dilifto  \  ma  in  quefta 
^fo  dopo  averlo  bollito  fi  dovrebbe  fcaldàre  di 
nuovo }  e  allora  è  g  propofico  per  farne  ufo  » 
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GAP.        IV. 

.Regote pratiche  riguardanti  tufo  delP ap* 
parato  elettrico,  ed  il  fare  tefperienze . 

Accaerperochei^eUnacmi 
non  fanno  aflTegnar  la  ragione^  per  cui  al- 
cune efperienze  loro  non  rìefcono  nella 
maniera  che  vien  defcritta  ne'  trattati  full' 
elettricità .  Hanno  efli  qualche  volta  otti*- 
mi  iftrumenti ,  ma  per  cagione  di  una  o 
d'un*  altra  circoftanza^a  cui  non  fanno 
Attenzione  y  divengono  quaii  inutih  nelle 
loro  mani  •  A  ciò  non  fi  può  rimediare  in 
altra  guifa  che  colla  pratica^  e  il  lungo  ufo 
foltanto  è  quello  >  che  fa  che  T  elettricifta^ 
com'  ancora  ognuno  che  fa  pratica  in 
qualunque  arte  o  fcienza,  diviene  cosi 
perfetto  operatore  da  far  ufo  de'  fuoi  illru-* 
menti  col  migliòre  vantaggio .  Alcune  po- 
che regole  niente  dì  meno  fono  neceffa- 

tifli- 


D'ELETTRIOTAV      117 

rifiline  per  dirigerlo  nelle  Tue  operazioni  » 
e  quantunque  quefté  fole  fieno  ìnfuffir 
cienti  per  formare  un  completo  pratico 
elettricifta ,  niente  di  meno  quando  ven» 
gono  accompagnate  coir  attuale  maneg* 
gio  deir  apparato ,  ne  facilitano  Y  ufo ,  e 
rendono  V  efecuzione  dell'  efperienze  più 
accurata  e  fpedita» 

La  prima  cofa  che  dovrebbe  oflèrvarii 
dal  giovane  elettricifta ,  è  la  prefervazto* 
ne  e  la  cura  de'  fuoi  iftrumenti  •  La  mac* 
china  elettrica ,  ì  bicchieri  armati ,  e  in 
una  parola  ciafcuna  parte  dell'  apparato 
elettrico  dovrebbero  confervadl  puliti  e 
liberi  quant'  è  poffibile  dalla  polvere ,  e 
dall'  umiditi  • 

Quando  il  tempo  è  chiaro,  e  l' aria  è 
afciutta ,  fpecialmente  nella  ftagione  fe« 
rena  e  gelata,  la  macchina  elettrica  fem- 
pre  opererà  eccellentemente  «  Ma  quando 
il  tempo  è  molto  caldo,  la  macchina  elet* 
trica  non  è  cosi  potente ,  e  neppure  nel 

tem- 
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tempo  umido  ^  quando  non  foffe  portata 
in  una  ftanxa  tiepida ,  e  il  cilindro ,  gU 
fgabelletti ,  i  bicchieri  ec,  fi  rendefT^o  to^ 
talmente  afciutti  » 

«  Avanti  di  adopmre  la  macchina  bifo^ 
gn^rebbe  primieramente  che  il  cilindro  fi 
puli^  con  un  morbido  panno  lino>  il 
quale  fofTe  afciutto ,  pulito ,  e  tiepido ,  e 
dopo  con  una  frendla  pulita  e  calda,  o  con 
un  hzEOÌctto  di feta u(ata  :  (atto  ciò»  (e  fi 
gin  'A  manubrio ,  effendo  allontanato  dalla 
macchina  elettrica  il  primo  conduttore ,  e 
gli  altri  strumenti ,  e  la  nocca  di  un  dito 
tenuta  ad  una  piccola  diftanza  dalla  fuper* 
fide  del  cilindro»  fé  difll,  fi  giri  11  manubrio 
fubito  ci  accorgeremo  che  il  fluido  eletv 
rrico  fi  fa  (bada  a  guifa  di  un  venticello 
dal  cilindro  alla  nocca  ^  e  fé  il  moto  fi 
eontinovi  alquanto ,  immediatamente  ne 
feguiteranno  le  fcintiHe  »  e  gli  fcoppietti . 
Tutto  quefto  indica ,  che  la  macchina  è  in 
buon  ordine ,  e  che  Y  ektrricìfia  può  prò» 

ce- 
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cedere  a  fare  i  Tuoi  {perimenti  •  Ma  (e  ^ 
rato  il  manubrio  per  qualche  tempo  no* 
fi  fente  vento  alcuno  fuUa  nocca  >  alloca 
veriiimilmente  vi  è  qualche  difetto  nello 
firo£narore ,  e  per  rimediarvi  fi  faccia  ufo 
delle  feguenti  direzioni  :  fi  finonti  la  vite 
dalla  parte  di  dietro  dello  flrofinatore.,  ed 
allontanatolo  da' fuoi  foft^ni  di  vetro  fi 
texìga  per  un  poco  vicino  al  fuoco  »  cosà 
che  la  fua  parte  che  è  coperta  di  feta  di« 
I  venga  afciatta  ;  di  poi  prefa  una  piccola 

I  porzione  di  arnione  di  caflrato  ^  o  un  poco 

di  fego  da  una  candela  fi  paflt  leggermene 
te  Copta  il  corame  dello  flrofinacore ,  indi 
vi  fi  flenda  fopra  una  piccola  quantità  del 
fopra  defcritto  amalgama ,  c4>bligandolo 
per  quanto  è  poflibile  ad  infinuarfi  nel 
I  cuO|0.  Ciò  fatto  fi  rimetta  lo  firofinatore 

fopra  il  (bftegno  di  vetro  ^  fi  ripulifca  uà' 
altra,  volta  ancora  il  cilindro  y  ed  allora  la 
macdiina  farà  buona  per  V ufo. 
Qualche  volta  la  macchina  non  opera 

bene  9 
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bene ,  perchè  Io  ftrofihatore  non  le  fom* 
miniiba  in  una  quantità  fufficiente  il  flui^ 
do  elettrico ,  lo  che  accade  quando  la 
tavola  >  fu  cui  la  macchina  è  collocata ,  ed 
a  cui  la  catena  dello  ftrófinatore  è  con* 
neffa»  è  molto afciutta,  e  per  confeguenza 
in  un  cattivo  flato  di  condurre .  Per  fino 
il  pavimento  e  le  muraglie  della  camera 
divengono  in  un  tempo  afciuttiflimo  cat* 
tivi  conduttori,  né  poflbno  fomminiftrare 
allo  flrofinatore  una  fufiicientè  porzione 
di  fluido  elettrico  •  In  quefto  cafo  il  mn 
gliore  efpediente  il  è  il  connettere  la  ca» 
tena  dello  flrc^natore  mediante  un  lungo 
filo  metallico  con  un  pavimento  umido  » 
con  un  vaio  d' acqua ,  o  con  la  tromba  da 
attigner  Tacqua  ;  per  i  quali  mezzi  lo  fln> 
finatore  potrà  fupplire  quella  quantità  di 
fluido  elettrico  che  fi  defidera  • 
'  Qualora  una  quantità  di  fufiicientè  a« 
amalgama  s' è  accumulata  fopra  il  corame 
dello  flrofinatore ,  e  che  la  macchina  non 

opc- 
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-open  beniffimo,  allora  in  vece  di  met^ 
tervi  altro  amalgama ,  fervirà  di  fniomar 
lo  {lrofìnatore>  e  rafchiare  un  poco  quello 
che  già  fi  trova  fui  cuojo. 

Speflb  fi  ofièrva  che  il  cilindro  dopo 
efière  flato  ulato  qualche  tempo  >  contrae 
alcune  macchie  nere  cagionate  dall' ama^ 
gama ,  o  qualche  fudiciume  dallo  ffarofi- 
natore  ,  che  continuamente  divenendo 
più  grande  impedifce  moltiffimo  la  fua 
potenza  elettrica .  E^  necefiario  che  quefte 
macchie  fieno  affatto  levate  >  e  che  il 
cilindro  fi  ripulifca  frequentemente  per 
impedire  che  le  contragga . 

Generalmente  caricando  i  bicchieri  e- 
lettrici  bifogna  oflèrvare  che  qualunque 
macchina  non  gli  caricherà  con  la  mede* 
fima  forza.  Quella  macchina,  la  di  cui 
potenza  elettrica  è  più  forte ,  caricherà 
fèmore  i  bicchieri  più  validamente.  Se 
i  bicchieri  armati  avanti  che  fi  adoprino^ 

fi  ri- 
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fi  riscaldino  alquanto»  riceveranno  e  ter# 
tanno  meglio  la  carica . 

Se  fi  connettano  infleme  diverfì  bio^ 
chieri ,  fra  i  quali  ve  ne  fia  uno  che  fi 
pofla  fcarìcare  da  per  fé  avanti  gli  altri  » 
allora  gli  altri  bicchieri  fi  (caricheranno 
con  quello  nel  tèmpo  medeflmo  »  benché 
fieno  capaci  di  ritenere  da  per  loro  una. 
grandiffitna  carica.  Quando  i  bicchieri  e^ 
lettrici  fono  fui  punto  di  fcaricarfi  »  bifo* 
gna  che  V  elettricità  fia  cauto  per  tknore 
che  per  mezzo  di  qualche  cìrcoftanza  non 
avvertita  »  la  fcofla  non  fi  faccia  ftrada  a 
paflare  per  qualche  parte  del  Tuo  corpo  ; 
imperocché  un  urto  ìnafpettato  benché 
nonfbrtiffimOy  pub  cagionare  varj  difgra*» 
devoli  accidenti  »  Facendo  la  fcarica  é  ne* 
cefiario  avvertire  die  lo  fcar ieatore  non 
fi  accofti  alle  parti  più  fottili  del  vetro» 
potendo  ciò  cagionare  la  crepatura  del 
bicchiere*. 

Qua- 
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(^alofd  8*  è  fatu  la  fcarica  d' una  bat^f 
tena  molto  ^ande  ^  fpeflb  ù  troYeta^na 
dei  bicchieri  crepati  ^  lo  che.fuccede  nel 
tempo  della  fcarica  •  Per  rimediare  a  qu»« 
fio  inconveniente  il  Sig.  Nairne  dice  che 
ha  ritrovato  un  metodo  molto  efficace  p 
il  quale  è  di  non  mai  fcaricar  la  batterìa 
per  mezzo  d*  un  buon  conduttore  #  air  co- 
cezione  che  quando  il  circuito  è  almeno 
della  lunghezza  di  cinque. piedi  «  Il  Sig. 
Kaime  dice  ciò  »  perchè  da  che  egli  ha» 
fatto  ufo  di  quella  precauzione  >  ha  rca^r 
ricato  una  grandiilima  batterìa  intorno  a. 
cento  volte  fenza  che  fi  ila  rotto  un  fot 
bicchiere ,  quando  dall'  altra  parte  avanti 
quefta  diligenza  è  accaduto  >  che  fene 
fono  rotti  continuamente  «  Ma  bifogna» 
che  ù  confiderl  che  la  lunghezza  del  cir- 
cuito indebolifce  proporzjlpnatamente  la. 
forza  dell'  urto ,  il  più  alto  grado  del  quale 
fi  licerca  in  molti  fperimenti . 

fiifogna  avvertire  quando  jH  è  fcaricato 

un 
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un  bicchiere ,  e  fpecialmente  una  batt^ 
ria,  di  non  toccare  con  le  inani  i  fili  tne^ 
tallici  avanti  che  lo  fcaricatore  fia  a]^pli- 
cato  alle  fue  parti  due  o  tre  volte  ;  ìtor 
perocché  generalmente  vi  rimane  un  re* 
liduo  di  fcarica  ^'^  che  qualche  volta  è 
molto  coniiderabile. 

Quando  il  dee  far  qualche  efperimen^ 
to  che  non  ricerchi  che  una  piccola  parte 
dell' apparato ,  le  altre  parti  di  quello  bi* 
fi3gna  che  fieno  collocate  a  qualche  di^ 
ftanza  dalla  macchina ,  dal  primo  condut- 
tore ,  e  per  fino  dalla  tavola  >  fé  quefia 
non  è  molto  grande  ;  principalmente  è  ne* 
fceffario  che  fieno  pofte  ad  una  confiderà- 
bile  diftanza.dal  primo  conduttore  le  can- 
dele >  poiché  gli  effiuv)  della  loro  fiamma 

.  di- 

(i)  Qaeilo  refkltto  è  cagionato  dall*  elettricttì,  la 
quale  quando  il  bicchiere  è  carico»  fi  fpande  fopca 
la  parte  del  vetro  non  armata,  mali  vicino.; e 
che  non  fi  fi»rica  da  principio ,  ma  gradatamcnce 
ritorna  ali*  arautura  dopo  la  prinuTcariiea  • 
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diftcaggpno  molta  quantità  del  fluido  e* 
lettrico . 

Finalmente  bifognerebbe  che  il  giova- 
ne eiettricifta  fofib  cauto  da  non  affidarìi 
alle  prime  apparenze  delF  elettricità.  Un 
nuovo  fenomeno  può  giuftamente  eccita^ 
re  la  Tua  curiofità  :  è  cofa  lodevole  il  no» 
tarlo  t  ed  andar  dietro  alla  Tua  traccia  ;  ma 
ad  tempo  medefimo  non  dovrebbe  mai 
farli  neppufe  un*  aflefzione  dubbiofa  d*  un 
nuovo  i^tto  >  finché  non  fi  fofle  avut6  uà 
numero  di  fimili  ed  uniformi  fperimenti  « 
L'elettricità  è  una  fcienza  che  Tpeflò  in^ 
ganna  i  fenfi  ^  e  il  più  fperimentato  eletw 
tricifta  frequentemente  fi  trova  ingannato 
m  cofe,  le  quali  forfè  avrà  per  P  avanti 
^>nfiderato  come  le  più  certe. 


CAR 
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C    A    P.       V. 

Sperimenti  rekmi  alt  àttttóma^ 
e  repulfioné  elettrice  * 

Vekttfmttrè  e(m0entè  in  mta  pdhtiélins 
di  fugherà  ektirizaMia  i 

\Jl^\}znéó  k  màóchliià  eìèttrìcl  è  mtC^ 
U^  ili  órdine  >  ed  il  primd  conduttore  è 
^i^  ili  guifa  cke  le  pulite  del  dollei> 
tóre  Ibno  cifci  a  uii  mezzo  pollice  di^ 
jleinti  dalla  fuperiick  del  ciUiidit),>.  fi  iìifi 
*  al  termine  del  f^rimd  conduttore  una  Vc^* 
gA  iBi  che  termini  in  una  piccola  palla 
(  fig.  2.  )  e  Ci  fofpenda  à  quella  verga  V  e- 
lettrométro  confiftenté  in  piccole  palle  di 
fugherò  >  còme  nella  %  3.  Le  palle  ora 
fi  fOeeh«ranno  Y  una  T  altra  1  i  fili  efTendo 

fo- 
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fefpefi  perpendicolarmente  e  paralleli  &t 
loco:  aa  (e  il  cìliiulro  della  macdùna  fi 
giri  per  mezzo,  del  manubrio  E  »  aUorm 
le  patie  difugkero  fi  rifpingerannol'cam* 
bievt^mente  «  più^  meno ,  feeoado  che 
r  elettricità  è  più  o  meno  forte.  In  queftf 
efperìmentD  ìi  cilindro  di  vetro  traendo 
a  fé  il  fluido  elettrico  dallo  fboiinatore 
lo  determina  ad  andare  fopra  i  fili  metal^ 
liei  appumad  del  collettore ,  *e  in  «mfe* 
guenza  fopra  il  pruno  conduttore, e  fo- 
pta  r  ^ettramerro»  che  fono  tutti  con-r 
Beffi  kifieme  ;  «  ficcome  i  corpi  fopraot 
cuicati  di  fluido  elettrico  fi  rifpingomo 
fenpre  fcambievolmente ,  così  è  necefia«> 
rio  che  le  palle  di  fugherò  fi  rifpingano 
Tona  Taltn* 

Se  i'  elettrometro  fi  fofpenda  al  primo 
conduttore  »  che  fia  elettrizzato  negativa* 
mente  >  cioè  connefib  collo  ftrofinatore 
ifoiato  della  macchina ,  le  palle  di  fughe» 
to  fi  rifpingeranno  V  una  V  altra ,  poiché 
P  a  icor- 
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i  corpi  fottocaricati  fi  rìrpingono  fcatn-^ 
bievolmente^  così  carne  i  corpi  fopcacca*** 
ricatì  di  fluido  elettrico  • 

Se  in  quefio  flato  di  repulfione  il  primo 
conduttore  fi  tocchi  con  qualche  fofianza 
conduttrice  non  ifolata,  le  palle  di  fugherò 
immediatamente  s'uniranno  ihfieme  ;  poi* 
che  il  fluido  elettrico  fopravvenuto  al  pri- 
mo conduttore  e  all'  elettrometro ,  che 
comunica  con  eflb ,  farà  pwtato  al  pavi^ 
mento  mediante  il  corpo ,  che  ha  la  virtù 
di  condurre  ;  coficchè  in  queftò  cafo  il  pri- 
mo conduttore  non  può  mai  eflére  foprao 
caricato  >  né  fottocaricato ,  fé  è  conneflb 
collo  ftroflnatore  :  poiché  la  fua  deficienza 
di  fluido  vien  fupplita  per  mezzo  di  quel 
corpo  y  che  ha  la  virtù  di  condurre ,  con  il 
quale  è  flato  toccato .  Ma  fé  in  vece  della 
{bftanza  conduttrice ,  il  primo  conduttore 
fi  tocchi  con  un  elettrico ,  come  per  e* 
fempio  con  un  cannello  di  cera  lacca  o 
di  vetro  ec<^  allora  le  palle  di  fugherò 

coi^ 


D'fiLETTlUCrrA'.      1^ 

continoveranno  a  rifpingerfi  Y  una  Y  altra, 
perchè  il  -ftuido  elettrico  non 'può  efTec 
condotto  a  traverfo  di  queft*  elettrico. 
(]^ifidi;* 'abbiamo  un  mcMda  fitcile.  peK 
4eterminare  quali  corpi  fono  conduttori 
e  qutli  elettrici  ('^  •  -m       ì 

La  repulfione  elettrica  fi  moibìi  anconb 
mediante  il  «qftadrante  elettrometro  coit 
«na  grande' tanu^nofii  peana  >  a qualcha 
tùùk  fomigiiftnre;*impe0occliè.fe  queft^ 
eofe-ficonnerfimp  colprimor  conduttore 
e  fi  giri  il  tnanubrìoTy  r.  elettròmetro  èf in 
^tA^  lì  Tuo  indice ,eh  penna  per  la  éih 
▼ergenzadelle  Aie  piumate àppaarà  gcìif*; 
fia  in  un'  elegante  maifiera:*  ^  !  r .. ; 


(t)  Qneffo  metodi  air  ingfoiTo  fiirl  molto  buono f? 
frift  ^fittdb  fi  t^m.  di  detnmiMQr  It  porn^ié) 
.  coi^ttricc  /del  fluidi  p  di  alja|:fii^i:^c^p^  ^^^ 
^  grado  di  quella  potenza,  allora  bìfogna  che  fi  ti«" 
*  corra  ad  aìcrì  mczii  più  e  fatti' ^  àciìtt^iti  •        '"^ 


tyo         TRATTATO,  .: 

■      'TSrÌr)BBLlÌI«:lffT.riD;:Xl  r 
'0  '^  ::  y  1'    ^  ■*  r    ^'- 

Si  connettano  col  péimb  cofidutfwrl^ 
due  huném  drtolarì  ti'  ottwfié'  f^tdììtlc 
FyP f  couie è nLppw£snta]i0r^iÈ31^ ' 6^ ^« ^ 
dlk  diAanxa  drxiror  tran  ffolBcir  •  j^'  ^nn 
iaUlaltfà ,  e  fb^  ^ ìafemt^.fi  r  ])Qftgft 
qualche  :  ci>rpkQtolo:>IeggQ»^.  cofìte;](!ì^ 
mida'5 pttm idL'eik^cac^ e  ritig}i [dì: tto^i» 
d^Wd  ecr;  indi^.^  Accia-  c^Krsdre  Jaii-ni^^F; 
dkdna  >  è  ^pi  dsvpidoiaLt  iGAaincfi  A9<^er 
ranno  tra  le  xhwSafleitne  faltetbbdo  alter» 
nativamente  dall'  una  air  altra  con  gran 
velocità .  Se  in  vece  della  femola  odi  ir- 
regolari pezzetti  d'  altra  materia  il  taglino 
oell^  carta..  $>£  4ifinf anq  :picXtole  J^ura 
d*  «raditi  «^di^ratorè  bofe  ,6  fi  ipMgaiio 
ifejifà'ìà'ìfifftfttó;  ^enèraftróhtfe^^lI^tóeNre. 
tanno  .ig^w|iii^pplizione  eretta ,  p  (^yualche 

voi- 
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«Itti  (aiteranno  una  fopm  Tsiltm ,  ovyeftf 
pfehderanfto<  éiver fc  pofifufe  da  prefen» 
tMeundSettcTolc  fpettwolo  ad  una  eoa»* 
pafnk  d'o^vatori. 

In  qiieflo Tperimcnto  fi  può  oflervare 
ftel  tempo  4te(fo  tanto  V  attrazione ,  che 
JarepuHionedctr  elettricità  ;  imperoc(:}|ft 
qnan^  fa  làmina  fuperiore  F,  che  cornai* 
luca  col  prifiìo  conduttore  diviene  elet*? 
tRZ2ata  >  1  piccini  eofpi  pofti  fopra  h 
làmtea  '  iiifeflore ,  eflTendo  infletn^  i^on 
quefb  dentro  U  sfera  d' anione  delia  ta» 
mina'  fuperiore  elettrizzata ,  attualmente 
ibn  p0fledtiti  da  un'- elettricità  contraria  ^ 
deponendo  la  loro  proptia  quantità  di 
Auido  nella  lat&ina:  inferiore ,  o  in  qua- 
Jcunque  altro  corpo  conduttore  che  co- 
fmimchi  con  ej8a.  Ma  i  corpi  differen-^ 
feijiente  elettrizzati  fi  ^ttir^^^ono  fpam» 
bieiroimente ,  dunque  la  lamina  f  attrae 
tquefti  corpi  leggeri'.  Ora  tofto  che  quelli 
eorpi  toccano  la  ladina  F,  nciriftante 

ve»' 
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vengono  ad  eflTer  polToduti  dall|t  meddi-^ 
ma  elettricità  della  lamina  >  e  per  con- 
feguenza  immediatamente  iàxannp  rifpinti 
air  inferiore  y  la  quale  è  attualmente  elet-- 
trizzata  d' un'  elettricità  contraria  >  e  toc- 
cando i  corpi  leggeri  contribuifce  nel  ri- 
fpingerli  di  nuovo  alla  lamina  fuperiore;  e 
in  quefta  guifa  le  lamina  connnov^noad  zr 
gire  foprai  corpi  leggeri  altenaativon^ente* 

Che  i  corpi  leggei^  non  po^iànp  effere 
attratti  dalla  lamina  fuperiore  ^  che  quaii-* 
do  elfi  prima  divengono  poflTeduti  da  unsk 
elettricità  contraria  ^  (i  può  oilervare  neI-\ 
la  feguente  maniera .  Si  mettano  i  de^i 
corpi  leggeri  fopra  una  pulita  ed  afciut- 
ta  ladra  di  vetro  ^  dipoi  levata  la  lamina 
d'ottone  P  colfuo  piede  i/,in  fua  vece 
li  metta  la  lafira  di  vetro  »  tenendola  per 
un  angolo  ;  fatto  ciò  il  giri  la  rota  delU 
macchina,  fi  oflerverà  che  i  corpi  leg- 
geri non  reflano  attratti  d^la  Jamina 
d'ottone  Fj  imperocché  in  .queflo  cafq 


I  non 


lystrmucrrAV    i» 

ncm  hanno  Fopportiiiijfà  di  deporre  la! 
loro  propria  .quantità,  di  fluido,  e  confo^ 
guentemente  non  poflfono  acquiftare  V  e» 
lettricità  ccHitraria .  ^Ma  fé  alla  parte  in- 
feriore della  laftra  di  vetro  >  fu  cui  i  corpi 
leggeri  fono  fituati ,  il  préfenti  ah  dito 
o  qualche  altro  òonduttoro  >  allora  i  cofpi 
leggeri  faranno  fuiuto  attratti  dalla,  l&n 
minai^,  e  falteraimo  tra^il  vetro  eja.lft9 
vàxtà  nella  meddiina  maniera  che  tra  id 
due  lamine  :  imperocché  q^efti  corpi  dcn 
pofitano  il  loro  fluido  fulla  fupepficje-fun 
periore  della  ladra  di  •  vetro  liei  tenpo 
che  la  fuperficie  infertorv  depoGta  il  fiUil 
iuido  fopra  il  dito ,  o  ippra  altro  con<v 
duttore  che  ila  portato  vicmo  ad  elfa  ^'^  4 
'  7  "  ••  i  ».'  '•  Se    * 

(i)  Se  k  fperimeqto^ut  tqftfk  fitttito  it%^<;o^ 
primo  conduttore  elettrizzato   negati tf amerete  ^ 

.'  V  effetto  farà  il  medefimo  ;*  toìo  V  elettricità 
delle  lamine  faranno  a  roVéfclPo ,  cioè  la  lamina^ 

I  fiipesi(Mr«  diviene  élcfetrizzita  ncgativamcttie  »  e» 

{  r  iafetiore  eflèndO'  neU'  aemosfc^  àélU  fu£etjof t> 

'    diventa  elettrizzata  pofitivamente  • 
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Se  quftflff  fperimeiioa  fi  cpnivnvl  >  U  vo^ 
fco  fiu:iimeii»  'fi  caricherà  •      . 


SPE^aiJlE.NTO    III. 

.'  Le  penne  volanti /ovverD  il  volano. 

*7lofeMmeni  dcUfattazidne  e  repuUioM 
ne^elettrioa  fi  ^f&xA  rappreienrare  a)v^ 
cAta^ìoii  un  tubo  dt  vetro,  o  con  unft 
iM^td^ìai^airicàta,  dd  alcuni  di  eifi  in 
Qfà  ÌQvtdera  più  Toddìsi^ccnte  cliecoila 

<  Si  prtuda  un  tubo  ìli  vetro  \  fia  effi) 
Htcio  d  rotzo  «umi  importa ,  e  àofo^  a-» 
merlo  ftrofinat^  »  fi  Ia(bi  cader  dalle  4ka 
Mha  piccola  leggea  penala  alta  dìft«i2t 
di  circa  otto  o  nove  pollici  dal  tubo . 
QtoeAisi  penna^lmitiecfiatatnente  farà  at-i 
fratta  dal  tubo,  e  ftarà  attaccata  tenace- 
mente alta  fu^  fuperficie  intor^oo  a  d^e 
a  tre  fecondi  ^  e  qualchb  volta  {uù ,  dopo 
di  che  farà  rifpinta ,  e  fc  11  tubo  fi  tenga 

fotto,' 


iptfp^,  la  penna  )^atifiov«[À  a.  0>^n^4X<( 
naii*  aria  ad  uiaa.  <;oaf«4«»i|bil«  ^^tt^l^ft 
^l.tMbQ.-ieK^a-  avyÀeifuurfi  -di  nu()yo  ^4 
eflò;,  £e  .iy>a  ^ando,  'von^  toccam  «^k^ 
qualche  foftanza  cp^wtm^e-}  «  fe,6  ìgfh 
9figgÌ  -ii  tubo  )CpB  deftresoa  «  fi  pu^  fur 
l^rat  la  .pemiur  ft  ^\e4iìo  .l'acia  rd?  itn» 
ft9A2a  a  fàaewfnto...  :  ì  -  _  .  ^ 

.  ]j|  fìi|^«  dÀ'ique(k>^pe«ìfBOnto>^,^ 
ette}  jmp9SQeittk»  q^aod^la  p00fw«  9Ì»n 

al<«itlm  »Ì9  tm  <^m4t^  ^la  tocGhi<4wlrf 
'  dfe'flMpo  «ofldyttoror/pcirqliè  iMHi  fugi 
dftpftm  4el}«/ti«b4im$ità-qwpdA0li^ 
l^f^lMtt'-iilWi)».'^  pSKrfiAn^gwewfrfi^ft 
fÉà)]|<fqniAar0.)M^'c,(d«tKn$:iità  ««ttniti-ia^ 
httig&a  dnnt»ej^it)  liffififisK  in:mw(0at«» 

ìsàÌ»MfÌMÌXÌ,Lr.:/y^  lÀ  Jff.-    •"  .  P  •\-;::i:r.j 

'jS»i£kbnaiid«r:|N$«ak0ì4uiodoJiDp(lHi* 
èrda  primo  ^atimMbddrirBbo  ,^ig6angaai«^ 
ttodaka  flpocL  uà  •  ttopf^jiMÀfidècdlik.  aliar 

fua 


J 


fiia  fuperficiè  avanti  <PeSefne  rirpintàs 
C  rifponde  ^  tht  k  pednà  òflféEido  un  elet^- 
tricó'  ci  vuak  qualche  tèmpo  avanti  che* 
élk  acquifti  quàléhé  quanltìtà  coAÌidera*' 
bile  di  foraa  elettrica /'    -  ' 

Vi  è*  una  circoftanzanmarcàbite  ,.thtf 
accompagna  quedo  fperimento^  vale  a 
dire  che  fé  la  penna  fi  tenga  in  qualche 
diftan»(  dal  tubo  per  k-fói^za  della  ripul- 
itone elettrica  9  fempre  ptéfenta  la  medcP 
iSttHL  parte  verfo  M  tùbd:  fi  può  Aiovertf 
il  tubò^eccitito  mtomo'  ftlla  penila  Coh- 
k  tnaflima  velocità  3  e  còit  tutto  ^ueftx» 
farìtfeniprfe  ptefentata  dtiibd  k  medttfir' 
fha^s^i«6  della  penila  ;  La<m^one  di  quo-» 
ftó  fefioi&*no  fiè  die  Pequilibrio^de^fluida 
^èttriuy  nelle  pam^  ddk^penna  efi|[fKW 
ìim-v^dla  diftuiliàta  y  non  può  'SaLùìUùMxé 
reftituirfi  I  perchè  k  penna  -è  un  ekttricxf 
•ratìtieHo  un  'cattivifl|mb  ^  ccHidiittOfe  • 
Qsandotda  penna  Im  kcquflMa  «ina  quan# 
ntà  di  £brza  elettriqtdal'tubo^^èxiiìanr 
i  ì  che 
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«he  mediante  1*  azione  del  tubo  eccitato 
quefta  el^rick^  acquiftata  (»rà  per  k 
più  gran  parte  forzata  in  quella  parte  del* 
la  penna,  la. quale  fi  trova  .ad  edere  da 
principio  la  più  lontana  dal  tubo  ;  quindi 
quella  parte  (aiÀ  Tempre  ^x  ieguito  re» 
fpinta  più  lontano. 

Si  può  graziofamente  variare  quefia^»^ 
fperienza  nella  maniera  feguente:  una 
perfbna  può  tenere  colle  f uè  mani  .un  tuf« 
bo  eccitato  di  vetro  lifcio ,  e  uà'  altra  pep* 
fona  può  tenerne  un  altro  di  vetro  rozzo , 
un  cannello,  di  .opra  ]acca ,  o  in  uiui  pa? 
rola  un  altro  elettrico  elettrizzato  negai? 
tìvamente ,  alla  4ifta9M  di  circa  un  pied^ 
e  mezzo  dal  tubo  di  vetro  lifcio ;. dipo} 
fi  lafci  andare  una  pen^  tra  quefti  duo 
elettrici  difi&rentemente  eccitati ,  ella  fal-7 
terà  alternativamente  da  un  ^ettrico  al^ 
altro  j  e  le  due  perfone  fembrerannp  qtaxir 
dare  il  volano  òsk  una  parte  iill'  altra  per 
irla  d'elettricità» 


f|t         TRATTATO 

^  *      --^  j  •-  -    ^  ..^  .    .      ' 

-  Sp%ltlMfiKTO    IV. 

^-  ^iUt^ccftté  ìja  {>ÌGooIo<MNrpo ,  come  per 
efempio  un  piccolo  pe280  di  fu^ieroad 
tin  filò  di^  fèta  lungo  circa  ad  otto  pol- 
hGly  è  tenendolo  per  il  fuo  eftremo^  iafcia-* 
fèla  fofpefo  alla  diftan^  d^  intomo  a  otto 
poHicida  quelk  parte  dti^  primo  condut'* 
tóre  tihe  e  eleteriziata .  Quefio  picoob 
Corpó^  fé  Ì'élettri2za:^ttiie  dd  condutto^ 
tt  nòli  è  forte >  nori ifarìiattratto ^  poiché 
cffendò  ifokto  non  pui)  divenite  elettri»* 
«ato  còntrarìamenté ,  depofitando  il  Tuo 
ilntdo  fopranin  altro  corpo  »  o  ricevendolo 
da  quèflo»  qliandòi4l  primo  conduttore  è 
detrrÌ2:2ato'  negaftrvàménte .  Ma  fe  un  di« 
to  o  qualche  altra  foftanza  conduttrice 
Ir  prefenti  a  quella  paiate  del  piccolo  Cor- 
po che  è  la  più  remota  dal  primo  con- 

dut- 
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dottore ,  allort  il  piccolo  corpo  immedk» 
temente  fi  moverà  verib  il  medcfimo  pri- 
mo conduttóre ,  poiché  egli  ha  depofit^^ 
tò  il  Tuo  proprio  fluido  ibpra  il  corpo  cho 
gli  vien  prefentato^  o  ne  ha  acquiftato 
una  porzione  dal  corpo  medefimo  in  cafo 
che  il  conduttore  (la  elettrizzato  negatir> 
bramente  t  e  quando  quefio  cojrpo  ha  toc« 
cato  il  primo  conduttore»  nell'iilanM 
hvk  rìfpinto  da  efib  a  cagione  della  «re- 
pulsone efifl:ente  tra  corpi  poflcdutì  dal 
medefimo  genere  d' elettricità . 

Per  yero  dire  fé  quelb  corpo  iTolato.fi 
novi  molto  vicino  al  primo  condotfiort^ 
ovvero  i[e  il  primo  conduttore  fia.  fòrte'» 
mente  elettrizzato ,  allora  il  pàcoolo  corpo 
farà  attratto  fenza  biibgno  d*  eflér  pre^ 
(entata  ad  eflb  veruna  foftanza  condut^ 
trìce  ;  ma  in  quello  cafo  la  fua  jiatuial 
quantità  di  fluido  elettrico  farà  o  rifpìnta 
neir  aria  contìgua ,  o  riunita  in  quella 
parte  del  corpo  >  che  è  più  remota  dal 

pri- 


14^         TRATTATO 

primo  conduttore ,  fé  quefto  è  elettrizzato 
jiofitivainente  ;  ma  fé  è  negativamente 
«lettrizzato ,  allora  la  quantità  addizionale 
di  fluido ,  che  è  neceffaria  per  rendere  il 
piccolo  corpo  fopmcparicato ,  farà  acqui- 
(tata  dall'  aria ,  ovvero  il  fluido  naturale 
appartenente  a  quel  /corpo  farà  tutto  nw- 
nito  in  quella  parte  di  èflb ,  che  è  la  più 
vicina  al  primo  conduttore  • 
•  Se  quefto  piccolo  corpo  in  vece  d*  efler 
fofpefo  per  un  fil  di  fera  fia  attaccato  con 
un  fll  di  refe^  farà  attratto  ad  una  molto 
inaggiór  diftanza  che  nell'  altro  caio  ;  im* 
perocché  allora  il  fluido  elettrico  fam  fa- 
cilmente condttto  dal  filo»  paifando  o 
dalla  parte  inferiore  alla  fuperiore  o  vi- 
ceverfa ,  fecondo  che  il  primo  conduttore 
è  elettrizzato  negativamente  o  pofitiva*^ 
tnente« 


Sps« 
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8. 

Sperimento  V« 

Pozzo  elettrico. 

Si  ponga  {opra  uno  fgabelletto  eletti^ 
co  un  Tafo  di  metallo  cilindrico  conto* 
nente  circa  un  boccale  di  fluido ,  o  quMU 
che  altro  corpo  conduttore  appreflb  « 
poco  della  medefima  forma  e  dimenilo* 
ne  ;  indi  fi  fofpenda  un  piccolo  elettro^ 
i&etro  confiftente  in  palle  di  fugherò  co-« 
me  è  rapprefentato  nella  fig.  3.<'>  all-e* 
flremìtà  di  \m  filo  di  feta^  che  fi  parta 
dal  palco  della  camera^  o  da  qualcho 
altro  proprio  foftegno,  cosi  che  T  elet- 
trometro pofla  rimaner  fofpefo  nel  va« 
fi>>  né  parte  alcuna  di  queUo  efca  fuori 

(i)  In  vece  dell'elettrometro  può  qui  ufarfi  qua* 
lonque  altea  fpede  di  piccoli  corpi  conduttori , 
«la  r  elettrometro  icmbra  il  jik  adattato  per  tali 
ip«rimtnti« 
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del  di  lui  Orlo  ;  ciò  fatto  li  elettrizzi  ii 
vafo  I  dandogli  una  fcdntilla  con  un  elet» 
trico  eccitato^  o  in  altra  guifa^  ii  ve* 
drìt  che  1*  elettròmetro  nel  tempo  che  ri^ 
mane  in  quefta  fìtuazione  ifolata  ^  anche 
^bando  (oRt  fatto  toccare  ì  lati  del  vaio  ^ 
fìon  refla  attratto  di  eflb  j  né  acquìfia 
veruna  elettricità  ;.  ma  fé  mentre,  fia  ù>* 
fpeCo  nella  citvifà  del  vafb>  un  c^dv^ttore 
che  è,  fuori  d$l  n^definio  gli  fi.  fi^ccia  co^ 
munìcare  >  ovvero,  ibkanto  gli  li  fjr^fenti , 
allora  V  ekttròmSti^  racquUia  un*  el^ttrìr* 
ckk  contraria,  a:  qit^lU  del:  vafove'umi 
l|uantità  dl)e(Ì)i  ch^  è  propoir^otiàle*  al 
eotpo>  coftcìii  À  fiato  fatto  comi^iiiicate^ 
e|(erciò  ifn(n9diatidnente  divt«a^mtatro 
dal  vafov  .  ..  ^  ,,.. 

Laragiootif^r  <}ttiinqueA!j«iiietiineo^ 
tojl*  elettromerro  iron  contrae  elettricità 
nel  tempo  ch$  è  interamente  fofpefodcpr 
tro  la  cavirk'dèl  vaio>  fi  è  .pèrche  V6- 
Iftttricità  del  frafo  agifce  fopta  r  elettm» 


r 
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«letro  per  tutte  le  parti,  e  quefto  non 
trova  r  opportunità  di  depofitare  il  Tuo 
fluido  >  quando  il  vafo  è  elettrizzato  po^ 
fitivamente ,  niè  di  riceverne  nelTuna  por*- 
zione,  quando  è  negativamente  elettrÌ2>- 
zato*  Ma  tofto  che  qualche  tonditore 
comunica  con  elio ,  V  elettrometro  amme- 
diamente  acquifta  un^  elettrici^  con- 
traria a  quella  del  vafo  ;  imperocché  fé 
il  vafo  fia  elettrizzato  pofkivamente  >  il 
fluido  che  appartiene  all' elettrometro  > 
iarà  rifpinto  a  quel  corpo  che  comunica 
con  ^o,  ed  il  quale  eflendo  fuori  dd 
vaio  non  può  effet  affetto  dalla  fua  eler- 
ttìcitì  ;  e  fé  il  vafo  ila  elettrizzato  ne- 
gativamente, attrarrà  il  fluido  dell'elet- 
trometro ,  che  attualmente  ne  riceve  una 
quantità  addizionale  da  quel  corpo  con*- 
duttore  col  quale  comunica.  L'elettro- 
metro dunque  diventando  fempre  pofle- 
^to  da  un^  elettricità  contraria ,  bifogna 
^ùit  neceflariamente  redi  attratto . 

CL2  .Se 
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Se  alzando  alquanto  il  filo  di  feta  >  par» 
te  dell' elettrometro  ^  cioè  de'fuoi  fitidi 
refe  fi  lafcino  precifamente  fopra  l'orlo 
tlel  vafoi  immediataraente  le  palle  ùl-^ 
tanno  attratte;  poiché  allora  per  razion- 
ile deir  elettricità  del  vafo  acquiftedk  un* 
elettricità  contraria  i  dando  o  riceviendo 
il  fluido  elettrico  dall'  aria  che  riman  fb^ 
]pra  la  cavità  del  vafo* 

Enfiato  fuppofto  da  alcuni  che  l'elet^ 
trometro  neir  efperimento  fuperiore ,  ov- 
vero qualunque  altro  piccolo  corpo  ifo- 
lato»  eflendo  fofpefo  nella  cavità  d'un 
vafo  elettrizzato  o  in  qualche  cofa  di 
fimile ,  non  redi  attratto  dalle  pareti  del 
•vafo,  perchè  l'attrazione  dell'elettricità 
eflendo  in  ragione  inverfa de'quadratidelle 
diftanze  non  può  agire  full' elettrcMnetro 
più  da  una  parte  »  che  dall'altra,  poten^ 
dofl  dimoftrare  che  fé  a  qualunque  punto 
d' una  fuperficie  sferica  concava  fieno  d»- 
Ytt^e  forze  centripete  eguali  decrefcenti 

come 
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come  i  quadrati  delle  diftanze  da  quefti 
punti  f  un  piccolo  corpo  lituato  in  qua*^ 
tunque  luogo  dentro  quefta  fuperficie» 
rimarrebbe  ivi  fenza  reftare  attratto  più 
per  una  parte  ch6  per  un*  altra  ^*> . 

Ma  a  ciò  (i  può  replicare  che  la  dirno^ 
finizione  della  proporzione  fopra  enun^ 
ciata ,  fé  ella  è  applicabile  alle  fuperfìcie 
sferiche ,  ovvero  alle  cilindriche  conca*^ 
ve  »  non  può  per  altro  applicarli  a  qua« 
lunque  genere  di  cavità  irregolari  ;  con 
cui  fé  non  eccedono  una  certa  grandez^ 
za^  Tefperimento  fuperiore  fuccede  u>» 
gualmente  bene  >  che  colU  cvf\t\  ciliih 
drica  del  vafb, 

In  una  parola  in  queft*  efperimento 
quando  il  vafo  è  elettrizzato  pofitivamen^ 
te,  fi  fupponc  I.  che  il  fluido  fopravve- 
nuto  prendendo  il  pofto  fopra  la  fuper^ 
ficie  eftema  (ia  la  cagione  che  V  aria  con» 
tigua  depofiti  il  fuo  fluido  fopra  \xm  fui^ 

(1)  V«4i  i  Prìnsipj  di  NfWtoa  Ub.  t.  ptop.  IXL 
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feguente  quantità  d^  aria ,  e  qucft*  aria  fo* 
praccarìcata  cagioni  che  un  cerchio  con* 
tiguo, ovvero  una  fimile  quantità  d'aria 
depofiti  il  fuo  fluido  fopra  il  cerchio  fuC- 
feguente^  o  proflimamenre  adjacente»  e 
cosi  in  feguito .  IL  che  niuna  porzione 
del  fluido  fopravvenuto  poffa  efiftere  fo- 
pra r  interna  fuperficie  del  vafo>  e  per 
confeguenza  i  corpi  ifolati  interamente 
fofpefi  dentro^  non  poflbno  acquiftare 
r elettricità,  perchè  Paria  interna  non  ha 
r  opportunità  di  depofìtare  in  effi  ilTuo 
proprio  fluido  j,  eccetto,  che  una  piccola 
quantità  intorno  alla  bocca  del  vafo*  do- 
ve ficuramente  una  piccola  elettricità  può 
eflere  oflervata  .Quando  il  vafo  è  elettriz- 
zato negativamente,  allora  fi  fuppone 
I.  che  la  deficienza  del  fluido  nel  vafo  fia 
foltanto  fuUa  fua  fuperficie  efterna  ;  im- 
perocché r  aria  contigua  a  quefta  luper- 
fìcie  acquifl:ando  una  quantità  addizio- 
nale di  fluido  elettrico  dal  profiìmo  Arato 

deir 


D'ELETTRICITAV     «47 

dell'aria  può  diventare  elettrizzata  pofi* 
tivamente  •  II.  che  l' interna  fuperficie  del 
vafo  non  da  fi>ttocaricata>  perchè  la  Tua 
.  ntf ia  contigua  eflèndo  circondata  dal  vafo 
non  può  divenire  fopraccaricata  con  ao* 
quiftare  una  quantità  addizionale  di  ilui« 
do,  eccetto  che  una  piccola  quantità 
verfo  la  bocca  del  vafo ,  ove  ficurameitto 
una  piccola  elettricità  è  oflervabUe  t 

Sfekimbhto  vi. 
P^  difiingaere  Ja  qualitì  delP  elettrmtè 

Avanti  di  procedere  ulteriormente  «  è 
neceifario  il  defcrivere  qualche  nietodo 
pratico  per  diftinguere  la  qualità  dell'  e** 
lettricità  in  un  corpo  elettrizzato  »  io  che 
i  aflolutamente  necelTario  per  elibire  giu^ 
^amente  il  rifultato  degli  fperimenti ,  Per 
i»x  quf  fio  fi  pollbno  fi^uitare  dilTerenti 

me- 
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imetodi  che  per  altro  fono  tutti  fondati 
o  fopra  r  attrazione  e  rqmlfione  elettrica  ^ 
o  fopra  le  diverfe  apparenze  della  luée 
elettrica .  Lo  fcoprire  la  qualità  dell'  e* 
lettricità  mediante  le  diverfe  apparenze 
4ella  fua  luce  »  è  il  metodo  più  conve» 
niente  e  più  ficuro,  mai  fenomeni  dell* 
attrazione  e  repuliione  cene  fommini(l:ra«* 
no  uno  più  generale  e  più  facile  »  poiché 
qualche  volta  la  quantità  dell'  elettricità 
che  fi  può  oflèrvare  è  piccoliffima,  la 
quale  non  dà  luce ,  benché  fia  per  fin  ca* 
pace  di  attrarre  e  di  rifpìngere  • 

II  metodo  generale  per  provare  ^  fé  T  e- 
lettricità  d'  un  corpo  elettrizzato  o  per 
eccitazione  >  o  per  comunicazidne  fia  ne* 
gativa  o  pofitiva ,  cQnfifte  nell'  avvicinare 
4}uefto  corpo  molto  proflimamente  a  uà 
elettrometro  elettrizzato  D  »  ovvero  C 
-della  fig.  4. ,  ed  offervare  fé  il  corpo  lo 
attrae^  o  lo  rifpinge  ;  poiché  fé  V  elettrome- 
:tro  è  elettrizzato  pofitivamente^  e  il  cpt^ 
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|I3  elettrizzato  lo  rìfpmge  ^  in  quel  cafipi 
Si  può  concludere  che  il  corpo  è  ancora, 
elettrizzato  pditivamente  ;  perchè  i  corpi 
pofleduti  dal  medeiimo  genere  d' elettri* 
citi  fi  rifpingono  T un  T altro;  ma  fé  il 
corpo  prefentato  attrae  T  elettrometro  ji 
allora  bifogna  che  fia  elettrizzato  negatih 
vamente»  perchè  non  v' è  attrazione  elet- 
trica tra  i  corpi  9  fé  non  quando  fono 
differentemente  elettrizzati;  e  ficcoma 
l'elettrometro  fi  fa  eflere  elettrizzato  pò? 
fitivamente>  il  corpo  per  confeguenza  lo 
è  negativamente. 

Ciò  fi  può  anco  £àtt  con  elettrizzare 
r  elettrometro  negadvamente ,  ma  allora 
gli  effetti  fono  per  appunto  contrari ,  cioè 
a  dire  il  corpo  elettrizzato ,  fé  negativo  » 
rifpingerà  l'elettrometro^  e  fé  pofitivoi 
r  attrarrà  • 

In  qaefto  fperiméhto  per  altro  bifc^nA 
che  fi  oflfervi  che  fé  l' elettricità  del  corpo 
elettrizzato  è  molto  più  forte  che  quella 

deir 
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deli*  elettrometro  ,  ovvero  V  elettricità 
dell'  ultimo  è  più  potente  di  quella  del 
primo»  e  il  corpo  elettrizzato  fi  avvicini 
proffimamente  ali*  elettrometro ,  allora  fi 
attrarranno  fcambievolmente ,  quantun- 
que lieno  pofTeduti  dal  medefimo  genere 
d'elettricità  •  Supponghiamo  per  efempio 
che  uno  degli  elettrometri  Cita  elettriz- 
zato pofitivamente>  coficchè  le  fue  palle 
di  fugherò  divergano  circa  la  metà  d' un 
pollice ,  e  un  tubo  di  vetro  fortemente 
eccitato  fi  approflimi  ad  effo,  quando 
quefio  tubo  è  dittante  un  piede  o  più , 
V  elettrometro  farà  un  poco  da  efib  rifpin- 
to  ;  ma  fé  il  tubo  $'  approfiimi  da  van- 
taggio ,  le  palle  di  fugherò  che  prima  di* 
vergevano  la  metà  d'un  pollice >  adefib 
convergeranno  fino  a  pervenire  al  con- 
tatto ,  ed  appariranno  come  àttualmento 
fono  non  elettrizzate;  perchè  T azione 
del  tubo  eccitato  ha  rifpinto  il  loro  flui- 
do fuperfluo  attraverfo  dei  fili  alla  parte 

più 
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più  remota  dell^  elettrometro .  Se  il  tùbtf 
fi  prefenti  ancor  più  vicino  >  le  palle  at-' 
k>ra  rcfteranno  attratte  da  efTo^  perchè 
la  più  forte  elettricità  del  tubo  riTpinge 
non  folo  la  loro  eccedente  quantità  ài 
fluido ,  ma  eziandìo  la  loro  naturale  por^ 
zion«  (opra  de'  fili  ec. ,  e  per  confeguenzs 
evenendo  le  palle  elettrizzate  negativa- 
mente bifogna  che  per  neceffità  fieno  at« 
tratte  dal  tubo. 

Ma  fé  fi  defideraflè  un  metodo  più  pre^ 
elfo  di  quefto  per  determinare  la  qualità 
deir  elettricità  d*  un  corpo  elettrizzato ,  fi 
potrebbe  ufare  il  feguénte.  Si  elettriz2^ 
prìmietamente  uno  degli  elettrometri  C 
pofto  (opra  il  foflegno  nella  fig.  4.  pcrfìti-* 
vamente  o  negativamente  a  jpiacere  ;  f? 
tocchi  per  efempio  con  un  tubo  di  vetro 
eccitato  9  coficchè  le  fue  palle  pofTano  ri- 
fptngerfi>  e  fiano  intomo  a  due  pollici 
dtflanti  r  una  dall*  altra  ;  di  poi  fi  tocch? 
V  altro  elettrometro  C  con  il  corpo  elefw 

triz- 
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frizzato  die  fi  vuole  efaminare ,  coficchè 
l^fla  eflèr  pdleduto  dal  naedefitno  grado 
d'elettricità.  Filialmente  fi  prenda,  uno 
de*  due  elettrometri  per  Tedremità  del 
manul)rio  di  vetro  a,  fi  fiacchi  dal  brac- 
cio del  fofiegno  ^  e  fi  porti  vicino  all'ai* 
tro  elettrometro  ;  fé  in  quel  cafo  le  palle 
d' un  elettrpmetro  rifpingono  quelle  deir 
altro ,  fi  può  concludere  che  fono  pofie- 
dute  dal  medefimo  genere  d'elettricità  ; 
ma  (e  fi  attraggono  fcambievolmente  >  fi 
può  i&ferire  che  erano  elettrizzate  con 
elettricità  contrarie  ;*e  ficcome  fi  conofce 
r  elettricità  di  quefto^lettiometro  che  fu 
elettrizzato  da  principio  ^  fi  conofcerà  an*- 
cora  r elettricità  dell'altro  elettrometro» 
cioè  del  corpo  elettrizzato  con  cui  fi  è 
broccato  • 

L' efperimento  fuperiore  può  ancora 
&rficon  gli  elettrometri  di  puri  fili;  poi- 
ché fé  fi  avvicinano  pfoffimamente  V  uno 
air  altro ,  quando  ie  )oro  plumule  fono 

elet- 
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fckttiizzate^  fi  rirpingeramio  jfe  fonpoC^ 
feduti  dalla  medefima  elettricità ,  ovvero 
fé  da  elettricità  contrarie  li  attranaiUMi 
fcambievolnient»  • 

S?£RIM£NTO    VIL  ^ 

^  Verga  metallica  i filai  a  * 

Si  ifoli  in  una  pofizione  orizzontali 
ima  verga  metallica  deUa  lunghezza  di 
circa  due  piedi  >  che  abbia  i  fuoi  termini 
ottufi  e  rotondeggianti  »  e  a  uno  di  èffi 
fi  fofpenda  un  elettrometrò  come  quello 
che  è  rapprefèntato  dalla  fig*  3.>  indi  fi 
avvicini  alla  diftanza  di  tre  o  qua^ 
tro  pollici  dell'  altro  termine  un  tubo  di 
vetro  eccitato .  Neil'  avvicinarfi  del  tubo 
le  palle  dell' elettrometro  fi  allontaneran^ 
no  ^  e  fé  fi  prefenti  a  quelle  un  corpo  o* 
iettrizzato.pofitivamente,  ci  accorgere^ 
ino  che  ^^^  diveigono  con  un'  elettricità 

pofi- 


»54         TRATTATO 

{lofitiya .  Se  fi  allontani  il  tubo  >  le  palle 
fi'iaiifcono  di  nuovo  infieme ,  e  non  ri* 
IBftiie  in  eile  elettricità  alcuna ,  né  nella 
verga  metallica .  Ma  fe^nel  tempo  che  il 
tubo  è  vicino  a  un  termine  della  verga 
e  le  palle  fono  divetgenti  ccm  elettricità 
pofitiva  >  r  altro  termine  della  verga ,  cioè 
quello  a  cui  l' elettrometro  è  fbrpefo ,  fi 
cocchi  con  qualche  conduttore^  le  pal- 
le di  fugherò  immediatamente  fi  unifan- 
}lo.< infieme,  e  rimarranno  cosi  fin  taiv* 
tff  ch9i  li  ootiduttote  non  fi  fia  allontar 
liato  ^  ora  fi  rimova  il  tubo  di  vetro  ec^ 
citato,  le  palle  immediatamente  divergei 
fanno  con  elettricità  negativa,  lo  che  dir 
moftra  che  la  verga  rimane  fottocaricata> 
jcioè  elettrizzata  negativamente. 
(  .  La  ragione  di  quefto  efperimentofiè» 
4;he  la  forza  repellente  del  tubo  eccitato 
Spingendo  il  fluido  da  un  termine  della 
j^erga  ali*  altro  >  cioè  a  quello  con  cui  V  eh 
.iettrometro  ^  connejpTo  ^  rende  quefio  ter- 
mine 
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flune  elettrizzato  pofitivamente  ;  ed  ìa 
fatti  il  tubo  non  comunica  V  elettricità 
alla  verga  ^  ma  folo  difturba  T  equabile 
difflifione  del  fluido  di  efla  ;  in  confeguen* 
za  di  ciò  V  elettrometro  che  è  fofpefp  al 
termine  fopraccaricato  della  verga  ^  bifo- 
gna  cke  neceflariamente  apparifca  eilère 
elettrizzato  pofitivamente  ;  ma  quando  il 
fubo  è  rimoÌlb>  allora  T  elettrometro  ap* 
parifce  di  nuovo  non  elettrizzato  ;-  poi- 
ché il  fluido  >  che  per  mezzo  dell'  azione 
del  tubo  è  flato  fpinto  a  un  termine  della 
verga  >  fi  ritira  adeflb  alla  fua  primiera 
fituazione ,  e  laicia  la  verga  con  V  eleth 
^rometro  non  elettrizzata  » 

Nel  fecondo  cafo  quando  le  palle  dell^ 
elettrometr<y-4Ìivergpno  con  elettricità 
positiva  ^  fé  quél  termine  della  verga  fi 
tocchi  con  qualche  conduttore ,  tutto  il 
fuo  fluido  fuperfluo  ^  che  non  è  altro  che 
g^e^lo  che  apparteneva  all'oppoflo  ter* 
mine  della  vergai  fi  comunicherà  a  quel 

cor- 
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corpo ,  con  cui  fi  toccava  la  verga>  e  pet 
confeguenza  T  dettrometro  rimarrà  non 
èlettrizzaro;  ma  ora  di  fatto  la  verga  ha 
perla  qualche  porzione  della  Tua  naturale 
quantità  di  fluido;  poiché  fé  il  termine 
di  efla  che  è  più  lontano  dal  tubo  ec« 
'  citato  rimane  nel  fuo  f&to  naturale  >  Tal-t 
tro  termine  diviene  fbttocaricato  ;  con^ 
feguentemente  quando  il  tubo  èrimodb  $ 
la  piccola  quantità  di  fluido  che  rimane 
nella  verga  fi  difibnderà  uniformemente 
a  traverfo  della  medefima;  ma  quefta 
quantità  di  fluido  è  minore  di  quella  che 
2  naturalmente  inerente  nella  verga  ;  la 
verga  adunque  rimarrà  fottocaricata  » 
quindi  le  palle  deir  elettrometro  diverga 
ranno  con  elettricità  negativa. 

Siccome  quello  efperimento  è  la  chiave 
b  la  bafe  di  altri ,  ìnfiflerò  full'  ifleflb  un 
poco  più  9  e  per  rendere  la  fua  fpiegazìo- 
ne  più  intelligibile  e  più  chiara ,  farò  ufo 
della  feguente  figura. 

U 
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»  La  detta  v€!rga  ifolata  fi  rapprefenti 
^la  lìnea  A  B .  Quando  quefta  verga  è 
acl  fuo  fiata  naturale  per  rapporto  air,  ' 
dettricità,  allora  il  fluido  elettrico  che 
le  appartiene,  è  equabilmente  difTufb  pet 
la  fua  eflenfione  •  Ora  quando  il  tubo  ec-^ 
citato  fi  avvicini  dentro  la  diftanza  di  tre 
0  quattro  pollici  ad  uno  de'  fuoi  termini , 
per  efempio  B,  ?iIlora  il  fluido  apparte- 
nente a  quel  termine  farà  fpinto  al  ter- 
mine A ,  il  quale  per  confeguenza  divie-i 
9e  fopraccaricato ,  e  il  termine  B  fotto: 
caricato  5  benché  la  verga  non  abbia  ora 
più  fluido  elettrico  di  quel  che  ne  aveflb 
avanti  ;  e  quando  il  tubo  fi  allontana  a 
qualche  diftanza  dalla  verga ,  il  fluido  fu- 
pecfluo  rifpinto  al  termine  A  ritorna  .al 
fuo  antico  luogo >  cioè  al  termine  B,eii 
tiftora  l'equilibrio  nella  verga.  Ma  fé 
quando  il  fluido  nella  verga  è  rifpinto  al 
termine  A ,  quefto  termine  fi  tocchi ,  il 
R  flui- 


i5»  TRATTATO 

fluido  irifpintò  farà  innnediatamente  con* 
dòtto  via  di  lì  dal  corpo  che  Y  ha  tocca- 
to, e  ìafcerà  il  termine  A  dclli  verga  ili 
iihtì  ftatò  naturale  i  ma  nel  tempo  mede^ 
fililo  il  termirie  B  è  fottocaficatd  ;  jper 
6ònfeguénza  quando  il  tubo  è  rìmo(fo> 
|>arté  del  fluido  naturale  che  ap(>artiené 
ài  tèrmine  A  ^  àiiderà  al  tèrmine  B ,  è  cosi 
l'intera  vetgà rimarrà  fottòcaiicatà>cioè 
elettrizzata  negativamente; 

Sé  refpèrim^nto  riportato  fi  éiccié 
fcòn  uh  èlettriéo  elettrizzato  negativàmen* 
ké  p  per  efèmpiò  con  uh  cahnielló  di  cera 
flà  figillàré  in  vece  di  uh  tubò  dì  vètrd 
eccitato,  allóra  le  elettricità  apparenti 
hélk  vérga  >  faranno  appunto  il  fòvè- 
tciò  di  qiiel  che  èrano  àvaftti  ;  poiché  ih 
t^uefio  cafo  qùèl^  termine  della  verga  a 
fcui  1^  elèttrico  è  flato  pfeféhtato  j  Ijufà  fò^ 
jpràccaricatò,  è  il  termine  oppofto  lottò^ 
tcdricàto^  il  iqual  tèrmine  oppòflò  fé  ili 
QUéftò  Aàto  fi  tocchi  con  qualche  fofìanià 
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conduttrice,  acquifterà  qualche  porzione 
del  fluido  elettrico  da  eflfa ,  e  quando  que* 
fta  è  ftata  rimofla  e  fi  è  allontanato  an* 
Cora  r  elettrico  eccitato ,  la  verga  rimarrà 
fopraccaricata  % 

Nel  far  quefto  efperimento  bifogna  prò* 
turare  che  il  termine  delia  verga  fia 
molto  rotondo  »  e  che  V  elettrico  non  fia 
potentiffimamente  eccitato  ,  altrimenti 
una  fcifitilla  potrebbe  pattare  da  quefto 
alla  verga ,  lo  che  tenderebbe  l' efperi-f 
mento  precario» 

SPERIMENTO    vili. 

Dai  verghe  metàlliche  ifolate . 

Si  prendano  due  verghe  di  metallo  cia- 
fcuna  della  lunghezza  d*  un  piede ,  fornite 
di  bottoni  a  tutti  due  gli  eftremi ,  e  o 
per  mezzo  di  fìJi  di  fetà  o  di  fgabelletti 
Ifòlatori  fi  ifolino  in  maniera  che  pofTano 
R  2  ilare 
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filare  in  una  direzione  orizzontale  >  e  nella 
diflanzadi  circa  un  mezzo  pollice  Tuna 
dair  altra .  Nella  metà  di  ciafcuna  di  qu^ 
ile  verghe  fi  fofpenda  un  elettrometro  fi- 
mile  a  quello  che  è  rapprefentato  dalla 
fig*  3  •  Fatto  quefto  fi  prenda  un  tubo  di 
vetro  eccitato  ^  e  fi  porti  alla  diAanza  di 
circa  tre  pollici  dal  bottone  d'  una  di 
quefte  verghe  ;  nel  far  ciò  gli  elettrometri 
di  ambedue  le  verghe  appariranno  elettriz- 
zati :  fi  tenga  il  tubo  in  quella  fituazione 
circa  due  fecondi ,  indi  fi  rimova.  Le  ver- 
ghe allora  rimarranno  elettrizzate,  come 
apparirà  dagli  elettrometri,  la  prima,  vale 
a  dire  quella  a  cui  il  tubo  eccitato  è  flato 
prefentato ,  rimanendo  negativa ,  e  Y  altra 
pofitiva . 

La  ragione  di  quefto  fenomeno  è ,  che 
quando  il  tubo  era  vicino  all'  eftremo  di 
una  delle  verghe ,  V  azione  del  fuo  fluido 
rifpingendo  il  fluido  di  quella  verga  fa- 
ceva che  paflafle  in  una  fcintilla  all'  altra 

ver- 
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▼erga  contigua ,  per  il  che  quando  il  tubo 
era  rimoflbi  la  prima  verga  avendo  perfo 
porzione  del  fuo  fluido  naturale  rimaneva 
fottocaricata  ^  e  T  altra  verga  acquiftando 
il  fluido  perduto  dalla  prima ,  diveniva  fo» 
praccaricata . 

In  quefto  fperimento  fé  in  vece  del 
tubo  di  vetro  fi  porti  vicino  al  termine 
di  una  verga  un  elettrico  eccitato  nega- 
tivamente ,  allora  quella  verga  farà  elet- 
trizzata pofitivamentc ,  e  l'altra  negati- 
vamente; poiché  fazione  di queft' elet«* 
ti^co  producendo  precifamente  f  effetto 
contrario  del  tubo  di  vetro ,  in  vece  di 
rifpingere  il  fluidadalla  prima  verga  nella 
feconda ,  attrae  quello  della  feconda  nella 
prima  • 

In  quefto  fperimento  f  elettrico  non 
comunica  veruna  porzione  della  fua  elet« 
eticità,  ma  foltanto  difl:urba  l'equilibrio 
tra  il  fluido  delle  verghe . 

•    '  GAP. 
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GAP.        VI. 

Sperimenti  fulla  luce  elettrica . 

X  Seguenti  fperimenti  ricercano  di  efler 
£irti  air  óCcuro  ^  poiché  quantunque  la 
luce  elettrica  in  alcune  circoftanze  pofla 
eflèr  veduta  alla  luce  del  giorno  »  ad  ogni 
modo  la  f uà  apparenza  in  quefla  maniem 
è  molto  confufa  ;  e  all'  effetto  che  V  elet* 
tricifta  poflk  formarfi  una  migliore  idea 
delle  fue  differenti  apparenze  >  è  ailc^uta-» 
mente  neceflkrio  il  fare  tali  efperimenci 
in  una  camera  ofcura* 

Sperimento  L 

La  fletta  e  ii  pennello  detta  luce  elettrica . 

Quando  la  macchina  elettrica  è  in  buon 
ordine ,  e  il  primo  conduttore  è  fituato 
col  fuo  collettore  fufficientemente  vicino 

al 


1^1  cilindro  di  vetro  p  la  qual  fituazÌQi|f 
4*  ora  in  avanti  chiamerò  il  fuopropirig 
ppfto  i  fi  ^iri  ù  ii(ìaiuibrio ,  e  fi  vedrà  un% 
fiella  lucida  a  ciafcuna  delle  punte  de) 
collettore  .Quefta  flella  è  l'ipparenza  co? 
(tante  del  fluklo  ^lettr^co  che  i^tra  in  un^ 
punta  •  Nel  l^inpo  msdefimo  fi  vedrà  una, 
§(xttQ  luce,  qhe  partendoli  dallo  ftrofina? 
tore  fi  rpand^  ^^à  la  fuperficie  del  cÌt 
Undrof  t&V  i^ccitazione  del  cUindrp  è 
molto  por^nìei  denfe  ftrifcie  di  fupcg 
pfoced^cannp  dallo  ftrqfinatore ,  e  yibran? 
dofi  ajir  ii)t9r{ip  per  quafi  }a  metà  dell^ 
circpnf9rei>za  del  cilindro  anderannp  a4 
inveftire  le  punte  del  ^oUeftofe  ^^^ 

Se  fi  levi  la  catena  dello  ftrofinatore^ 
p  uà  corpo  appuntato^  per  efempio  la 
punta  d' un  ago  p  d' uno  fpillo  /fi  pre- 
denti al  dorfo  dello  ftrofìnatore  alla  diflan? 

za 

j[i)  Se  il  rinioya  il  primo  jCandutto^e ,  denfe  ftrifcia 
fiì  fuoco  fi  porteranno  intorno  al  cilindro ,  per« 
f  pn»l&do  da  una  parte  dello  ftrofiimore  aU'  aitxf  • 
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za  di  circa  due  pollici ,  apjjeiarìrà  un  lu- 
cido pennello  di  raggi  che  procede  dalla 
punta  prefentata ,  e  che  diverge  verfo  lo 
ftrofinatore.  Quello  pennello  è  l'appa- 
renza coftante  del  fluido  elettrico ,  che 
viene  da  una  punta ,  e  in  fatti  in  quefto 
càfo  efce  dalla  punta  per  fupplire  allo 
ftrofinatore,  che  è  coftanteménte  efàurito 
dal  cilindro  meflb  in  moto . 

Se  fi  prefenti  al  primo  conduttore  un 
altro  corpo  appuntato ,  apparirà  illumi- 
ìfiato  con  una  ftella  ;  ma  fé  fi  connetta 
col  primo  conduttore  un  filo  metallico  ap- 
puntato o  un  altro  corpo  conduttore  pu-* 
re  appuntato ,  manderà  fuori  un  pennello 
di  raggi  ;  poiché  il  primo  conduttote  ef- 
fendo  fopraccaricato ,  il  fluido  che  parte 
da  eflb ,  dee  fecondo  le  leggi  formare  un 
pennello  fu  quella  punta  dalla  quale  par- 
te ,  e  una  ftella  fu  quella  punta ,  nella 
i5[uale  egli  entra  ^■^.  Da   • 

(r)  Si  pQÒ  domindare ,  perchè  il  fluido  elettrico  che 

entra 
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Da  quefto  efperimento  fi  può  imparare 
H  metodo  di  diftinguere  la  qualità  deir 
éfettricità  di  un  corpo  elettrizzato  me-^ 
diante  Y  apparenza  della  luce  elettrica  ; 
poiché  fé  fi  prefenti  all'  ofcuro  tm  ago , 
o  qualunque  altro  corpo  appuntato  che 
abbia  la  fua  punta  rivolta  verfi)  un  corpo 
fortemente  elettrizzato  >  apparirà  illumi* 

nato 
'  «fìtta  ili  ana  punta,  produca  1*  apparenza  di  una 
ftel]a,.e  quando  efce fuori  dalla  punta  cagioni 
]*  apparenza  d*  una  fpazzola  di  raggi  ?  In  rirpofla 
a  quefta  domanda  il  Padre  Beccaria  fupponc ,  che 
'  ia della  fia  occafionara  dalla  difficoltà ,  con  cut 
il  fluido  elettrico  fi  dUimpegna  daif  aria,  la  quale 
i  un  elettrico  v  fuppofto  per  efempio  che  un  fila 
metallico  appuntato  fi  preferiti  a  un  corpo  e]ct« 
frizzato  podcivamente,  il  fluido  elettrico  prlmie* 
tamente  vien  comunicato  da  quel  corpo  ali*  aria 
fituata  tra  etto  e  tifilo  metallico»  e  allora  bifo* 
.  gna  che  il  filo  metallico  fi  difimpegni  da  queft*  a-, 
ria  •  Suppone  egli  che  la  fpazzola  fia  cagionata 
dalla  forza ,  con  cui  il  fluido  elettrico  ufcendo  da 
una  punta  fcorre  .per  ì*  aria  contigua  a  quella 
che  ò  più  ximota  da  eflà  ,  cipè  col  dividere  l'aria 
contigua  9  e  col  non  fi/Tarfi  nella  mede  (ima  • 
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MàtQ  vdn  una  flella ,  qu9iulo  quel  corpQ  ^ 
elettriz2ato  po(ltiv»iaeiite ,  e  d^  ufi  pen» 
nello  o  fp^zzolsi ,  quaado  è  ^httti'mta 
B^tivameiìte , 

S^BRIMENTO    li, 

Pfr  trarre  k  ffimUf  ? 

Il  pdttBO  conduttore  fia  fituato  nel  fug 
proprio  pofto  >  e  fi  elettrizzi  facendo  ope- 
rare la  macchina  ;  quindi  una  verga  me- 
tallica con  il  bottone  rotondo  a  ciafcun- 
termine ,  ovvero  la  nocca  d*  u|ì  dito  (i 
porti  ad  .un  adequarsi  diftanza  dal  primo 
conduttore,  fi  vedrìk  una  fcintilla  tra  il 
conduttore^  e  la  nocca  o  la  verga  n^e- 
tallica  •  La  più  lunga  e  più  forte  fcin- 
tilla fi  trae  da  quel  termine  del  primo  con- 
duttore, che  è  più  lontano  dal  cilindro , 
0  più  toflo  dal  termine  della  verga  1 S 
fiffkta.  al  termina  B  della  fig.  i.  ppichà  il 

fluido 
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Haido  elettrico  fembra  acquiftare  un  inw 
peto  y  portandoli  a  traverfo  d'  un  lungo 
conduttore  quando  è  elettrizzato  mediaiH 
te  una  potente  macchina  <-''  • 

Quella  fcintilla  ^  la  quale  ha  la  mede* 
fima  apparenza  fé  fia  tratta  da  un  primo 
conduttore  elettrizzato  poiitivamente  o 
negativamente^  apparifce  iimìle  ad  una 
lunga  ^^^  linea  di  fuoco«  che  va  dal  con* 
duttoreal  corpo  oppofto,  e  fpeffo,  par^ 
ticolarmente  quando  la  fcintilla  è  lunga 
e  diflferenti  foftanze  conduttrici  fonovir 
cine  alla  linea  della  fua  direzione  #  appar 
tira  piegata  ^d  angolo  acuto  in  diverfo 
parti  y  efattamente  raflembrando  una  ftri- 
fcia  del  fulmine .  Non  oftanre  per  altro 
una  tale  eflefa  apparenza  ^  la  quale  è  at^ 

tri- 
(i)  La  r^ion»  ài  quefto  p^afe  che  fia ,  che  quel 

termine  del  primo  (onductore  è  meno  focropofto 

•ir  iaHuenza  deU*  n; mpsfera  del  cilindro  ecci« 

tato  • 
(i)  Speflb  vibra  pennelli.  4ji  Ince  lateralmente  per 

qualunque  direzione  • 
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tribuìta  al  celeì'e  paflaggio  della  materia 
kiminofa^ìl  fluido  elettrico  che  pafTada 
un  corpo  ad  un  altro  in  una  fcintilla ,  ra- 
gionevolmente fi  crede  condurti  in  uà 
eorpo  feparato ,  e  preflb  a  poco  globulare  • 
La  direzione  della  fcintilla  inganna 
fpeffo  gli  elettricifti  più  pratici ,  fem- 
brando  qualche  volta  procedere  da  un 
luogo  >  ed  altre  volte  fotto  le  medefime 
circoftanze  fembrando  procedere  dal  luo- 
go oppofto .  Quando  il  primo  conduttore 
è  elettrizzato  pofitivamente ,  bifogna  cer- 
tamente che  la  fcintilla  parta  da  quello, 
e  vada  al  corpo  prefentato  ;  e  quando  il 
primo  conduttore  è  elettrizzato  negati- 
vamente, bifogna  che  la  fcintilla  parta 
dal  corpo  prefentato  e  vada  al  condutto^ 
re.  Ciò  per  altro  lofappiamo  per  razio- 
cinio dedotto  da  altri  /perimenti  ;  poiché 
la  reale  direzione  della  fcintilla  nell'e- 
fperimento  di  fopra  è  troppo  rapida  nel 
fuQ  moto  da  non  permettere  che  la  fua 

for^ 
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forma  >  e  molto  meno  la  fua  direzione 
pofià  efler  diftinta  dai  noftri  occhi  • 

Sperimento  III. 

La  luce  elettrica  che  firìfcia  tra  due  lamine 
metalliche . 

Siano  due  perfone  >  una  fopra  unofga* 
belletto  ifblato  e  comunicante  col  primo 
conduttore^  e  l'altra  fui  pavimento >  e 
ciafcuna  di  effe  tenga  colla  fua  mano  una 
lamina  di  metallo  in  tal  maniera  che  que- 
lle lamine  fileno  in  una  fituazione  parala 
lek  e  feparate  per  circa  due  pollici .  Si 
giri  il  manubrio  della  macchina,  voi  ve- 
drete le  ilrifcie  di  luce  tra  le  due  lamine 
cosi  denfee  frequenti  da  poter  diftinguere 
facilmente  qualunque  cofa  nella  camera» 
Mediante  queflo  fperimento  la  luce  elet^ 
trica  vien  rapprefentata  in  una  maniera 
molto  abbondante  e  molto  bella,  ed  ha 
ima  viva  fomiglianza  col  fulmine . 

Spe- 
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Per  dar  fuoco  agli  fpìr  iti  infiatnmabili  ^ 

La  forza  della  fcintiik  elettrica  per  dar 
fuoco  agli  rpiriti  infiammabili  può  efler 
tapprefentata  con  vaf  j  differenti  metodi  > 
ma  più  fadiìiAènté  c6l  feguénte  :  fofpen* 
dete  ai  primo  conduttore  uni  corta  verga 
avente  un  piccolo  bottóne  al  fuo  eftre* 
mo  >  di  poi  vef (ate  alquanto  fpifito  di 
vino  un  poco  rifcaldato  in  un  cucchìajo 
di  metallo  ^'^  ;  tenete  il  cucchiajd  ocr  il 
manico^  e  tenetelo  in  tal  maniera  che  il 
piccolo  bottone  della  vefga  fia  circa  uii 
pollice  fopra  la  fuperfìcie  dello  fpirito* 

tn 

(i)  ta  (uà  plronta  maniera  éX  tifcaldare  gli  fptrlti 
per  qnefto  fperimehco  e  dì  accenderli  coh  una 
candela  quando  fono  nel  cucchiaio ,  e  dopo  che 
hanno  arfo  circa  due  fecondi  fpengerli  col  fiato  • 
In  quefto  ftato  fi  trovei^nno  molto  preparati  pef 
{«Tender  fuoco  anco  con  una  piccola  fciiitilla  % 
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in  quefta  fituazicHie  ^  fé  girando  il  manui^ 
brio  fi  faccia  veniire  una  fcìntilla  dal  bot« 
tonè ,  darà  fuoco  allo  fpirìto  medeilmò  4 

Qùefto  fperiméhto  accade  nella  mede^ 
fima  maniera  fé  il  conduttore  fia  elettriz- 
zato pofitivàmènte  o  negativamente ,  cioè 
(e  la  fcihtilll  ÌÌ  faccia  venire  dal  condut-* 
tote  o  dal  cucchiap  ;  eflTehdo  foló  in  coti* 
feguenza  del  rapido  mòto  della  fcintilla 
che  gli  fpiriti  s' infiaiAmanò  ; 

Sarà  forfè  appéna  heceflTarìo  il  notare  ^ 
che  lo  fpìrito  à  pròpottiohe  che  è  più  in- 
fiammabile >  è  ancora  più  atto  per  quefta 
efperienza^  òom6  cKé  una  più  piccola  fcin- 
tilla fefvirà  allora  per  infiammarlo  ;  per 
confeguenzà  lo  fpirito  di  vino  rettificato 
è  migliore  delP  ordinario  -,  e  V  etere  è  m^ 
gliore  deir  uno  e  dell'  altro . 

Queftó  fpérimento  può  efleif  variato  in 
differènti  guife ,  e  fi  può  rendei  molto 
graziofo  ad  una  compagnia  di  fpettatori } 
tifìà  perfona  per  eièmpio  che  è  fuUo  fg^^ 
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belletto  elettrico  e  che  comunica  col  pri- 
mo  conduttore ,  può  tenere  colla  mano  il 
cucchiaio  con  entro  lo  fpirito ,  e  un'  altra 
perfona  che  Ha  fui  pavimento  gli  può  dar 
fuoco >  avvicinando  il  Tuo  dito. ad  una 
piccola  difianza  da  efTo  fpirito*  In  ve- 
ce dei  dito  può  dar  fuopo  allo  fpirito 
con  un  pezzo  di  ghiaccio  y  e  allora  T  e- 
fperimento  comparirà  più  forprendente  • 
Se  il  cucchiaio  iia  tenuto  dalla  perfona 
che  (la  fui  pavimento ,  e  la  perfona  ifolata 
porti  qualche  ibilanza  conduttrice  fopra 
la  fuperficie  dello  fpirito,  lo  fperimento 
fuccederà  egualmente  bene . 

Sperimento    V. 

Jl  fosforo  di  Bologna  artificiale  illuminata 
dalla  luce  elettrica. 

Il  più  curiofo  fperimento  per  moftrare 
la  penetrabilità  della  luce  elettrica  fifa  col 
fosforò  di  Bologna  reale ,  ovvero  più  fa- 

cil- 


\ 
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cìlmente  coir  artificiale  inventato  dal  fu 
Sig.  G,  Canton.  Quello  fosforo  è  una  fo^ 
flanza  calcarla  generalmente  adoprata  fot^ 
to  la  forma  d' una  polvere ,  la  quale  ha 
la  proprietà  d' edere  aflbrbente  della  luce  ; 
quando  viene  efpofta  alla  medefima^  e 
poi  di  apparire  lucida  quando  è  portata 
in  luogo  ofcuro  ^^K 

S  Si 

(1)  n  metodo  di  hr  quefto  fosforo  è  il  feguente» 
y»  Si  calcini  dei  gufci  d' oftriche  comuni ,»  fé  fono 
vecchi  e  mezzi  calcinati  dal  tempo  come  comu» 
aemente  fi  trovano  fui  lido  del  mare ,  fono  come 
oflèrva  il  Sig.  G.  Canton  migliori  ^  e  fi  tengano 
ff  ad  un  buon  fuoco  di  carbone  per  una  mezz'ora) 
ff  la  parte  più  pura  della  calce  fi  polverizzi  e  fi 
„  pafli  per  ftaccio;  fi  mefcoli  con  tre  parti  di  queflm 
ty  polvere  una  parte  di  fior  di  zolfo;  quefto  apparato 
„  fi  metta  in  un  crocciòlo  alto  circa  un  pollice  e^ 
,,  fino  che  fia  quafi  pieno»  e  fi  collochi  nel  mezzo  del 
19  fuoco  dove  bifogna  che  fi  confèrvi  candente  per 
„  un*  ora  almeno  »  e  di  poi  fi  levi  per  freddarlo  ; 
y^  quando  è  divenuto  freddo  fi  levi  dal  crocciòlo ,  e 
y»  rottolo  e  meflblo  in  pezzi  fi  rafchino  per  prova 
>,  le  parti  più  lucenti,  le  quali  fé  è  un  buon  fosforo^ 

»»non 


\ 
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^  Si  prenda  porzione  di  que(b  polvort ,  a 
mediante  lo  fpirito  di  vino  o  V  etere  fi 
attacchi  tutta  fopra  la  Tuperficie  int^Da 
di  una  terfa  bottiglia  di  vette,  e  d  chiuda 
pon  un  turacciolo  pur  di  vetro  ^  ovveflo 
con  del  fugherà  e  cera  lacca  .  Se  quefla 
bottiglia  il  tenga  in  una  cainera  ofcura  p 
la  quale  per  far  queftp  fperimento  bifogna 
che  ila  molto  tenebrofa^non  dadi  luce; 
ma  fé  fi  traggano  due  o  tre  forti  fcintille 
dal  primo  conduttore  mentre  che  la  bot- 
tiglia è  tenuta  alla  diftanza  di  circa  due 
fcXììcì  dalle  fcintille^  in  guifa  tak  che 
poiTa  edere  efpofla  a  quella  luce,  allóra 

que- 
^  ftoa  fiiranifo  altro  cbe  una  polvere  bianea  »  la 
^  quale  fi  ptu^  con  £et vare  tenendola  in  usa  boccia 
^  afciutta  con  an  Caracciolo  di  terra  „ . 

Se  ^uefio  fosfora  o  nella  boccia ,  o  fuori  di  €fla 
fi  tenga  in  luogo  oll^uto,  non  darà  luce^ma  te  fari 
'  «fpofio  alla  IfCe  o  4el  giorno  ^ù  dì  qualanqno 
altra  cola  ancora  »  e  dopo  fi  porci  in  laogo  ofcnro, 
appatlri  altera  Incido  per  un  tempo  confidcrabi- 
le  4  Per  le  altre  propiiecì  di  qnefto  fcaforo  redi  I# 
tfiUtraxionifilofo&tM  voLLVUL 
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iqaefta  bomglk  rìceveià  quella  luce;  e 
dopo  apparirà  illuminata  per  un  temp* 
coafiderabile* 

Qiiefia  polvere  pub  «(Tere  attaccata  ti 
un  piano,  con  la  chiara  d*  uovo  in  gui^ 
tale  che  ella  rapprefenti  figure  di  pianeti  » 
di  lettere  >  o  di  qualunque  altra  coùl  biìt 
Cora  a  piacere  dell'operatore;  quefte  fi« 
gure  potrimno  eflere  illuitiiimte  neUe  te- 
nebre ^nelk  medefima  maniera  che  la 
iiottiglia  fopra  defcritta« 

Un  gra2iofo  metodo  d'efprimere  le 
.figure  geometriche  col  detto  fosforò  co%* 
fide  nell'  incurvare  piccoli  tubi  di  vetro 
del  diametro  di  circa  la  decima  parte  di 
un  pollice  nella  forma  della  figura  de&- 
derata  $  indi  riempiergli  di  fosforo  polve^ 
rizzato .  Qu^fte  fi  pofTono  illuminare  nella 
manieca  ddfcritta  $  e  non  fono  cosi  fotr 
topofb  ad  efl^r  guadate  come  frequente- 
mente Io  fono  le  figure  rapprefentate  fo» 
pca  un  piano . 

Si  U 
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'  U  miglior  metodo  di  illuminaf  queftofo^ 
fforo  y  ed  è  quello  che  generalmente  ufava 
il  Sig.  Gugliemo  Canton^  è  di  Tcarìcare  un 
jplccolo  bicchiere  elettrico  vicino  ad  eflb* 

^  Sperimento  VL 

Il  conduttore  litmìnojò . 

'  La  %•  6.  della  j^imi  tavola  rappre^ 
lenta  xxh  primo  conduttore  inventato  dal 
Sig«  Henly^  il  quale  chiaramente  dimo-* 
^ra  la  direzione  del  fluido  elettrico  che 
fdiffk  a  traverfo  di  elTo,  per  il  che  è  chia^ 
ìnatd  Conduttor  lumìnojò  «  La  parte  di  mez^ 
«o  j?  F  di  quefto  conduttore  è  un  tubo  di 
vetro  lungo  circa  diciótto  pollici  >  e  del 
diametro  di  tre  o  quattro  «  Ad  ambedue 
^li  eflremi  di  quefto  tubò  fi  cementind 
due  tubi  d' ottone  i  in  guifa  che  fiano  im* 
•penetrabili  all'aria,/^/),  BE,  uno  dei 
t|uali  ha  una  punta  C^per  cui  riceve  il 
fluido  elettrico  >  quando  vien  collocato 

vi- 
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Ticino  al  cilindro  eccitato  dalia  macchi* 
na  elettrica^  eT  altro  Iia  un  filo  metallico 
col  fuo  bottone  rotondo  G ,  dal  quale  fi 
può  trarre  una  forte  fcintilla  ;  e  da  ciai^ 
Ccuno  de' tubi  F  D,BE  parte  un  filo  me^ 
tailico  col  fuo  bottone  dentro  la  cavità 
del  tubo  di  vetro ,  Il  tubo  d' ottone  F  D^^ 
ovvero  BEh compofto di  due  parti ,  cio^ 
di  una  ghiera  JP  cementata  al  tubò  di  ver 
tro  ed  avente  un  foro  con  una  valvola; 
mediante  la  quale  la  cavità  del  tubo  di  vop 
tro  può  efTer  votata  d' aria  >  e  della  palla 
Z)j  la  quale  può  eiTere  invitata  fopra  1« 
ghiera  F .  I  foftenitori  di  queftn  ilrumentQ 
fono  due  colonnette  di  vetro  raccoman<> 
date  al  piano  inferior  H^  come  nel  primo 
conduttore  rapprefentato  nella  figura  2» 
Quando  il  tubo  di  vetro  di  quefto  con« 
duttore  è  votato  d'aria  per  mezzo  della 
macchina  pneumatica ,  e  la  palla  di  ottor 
ne  è  invitata  j  come  è  rapprefentato  nelU 
iigura,  allora  è  opportuno  per  Tufoj  e 

può 
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può  fefVife  per  un  primo  conduttore  a 
ti&a  macchina  elettrica .  - 

Se  la  punta  C  di  quello  conduirtore  fi 
collochi  vicino  al  cilindro  eccitoro  deifat 
macchina»  apparirà  illuminato  con  una 
ftella  ;  nel  tempo  medefimo  il  tubo  di  vo^ 
tro  apparirà  tutto  illuminato  con  una  de^ 
lK>le  luce  ;  ma  dal  61o  metilico  od  bot- 
tone che  fi  avanza  dentro  il  vetro  dalla 
parte  F  D ,  efcirà  fucmt  un  pennello  luci^ 
do^  ed  il  bottone  oppofto  apparirà  illu- 
minato con  una  ftella ,  la  quale  cowt  lo  è 
il  pennello  di  raggi  >  è  molto  chiara  e  di- 
itinguibile  tra  T  altra  luce  »  che  occupa  la 
più  gran  parte  della  cavità  del  tubo. 

Se  la  punta  C  in  vece  d*  effer  prefefH 
tata  al  cilindro  fi  connetta  collo  ftrofina- 
tor  della  macchina  i  V  apparenza  della  lu« 
ce  dentro  il  tubo  farà  a  rovefcio  ;  il  bot-» 
tone  che  comunka  colla  parte  F  D  appi^- 
fendo  illuminato  con  una  ftella,  e  Top^ 
{>ofto  con  vfi  pennello  di  raggi  )  perchè 

^    ..  in 
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In  quefto  cafo  la  direzione  del  fluido  a» 
lettrico  è  precifamente  il  contrario  di  quel 
che  era  avanti ^  andando  allora àa,DàBp 
e  ora  venendo  da  Sa  D, 
^  Se  i  fili  metallici  dentro  il  tubo  E  Fin 
vece  d^  efler  forniti  di  bottoni  fieno  ap- 
giuntati,  V  apparenza  della  luce  è  la  ma* 
defima,  ma  non  fembra  co^  forte  inque^ 
"fio  come  nell'altro  cafb^ 

Sperimento  VIL 
Jl  tuh  di  vetro  condutture^ 

Si  prenda  un  tubo  di  vetro  del  diametro 
di  circa  due  pollici ,  e  della  lunghezza  di 
circa  due  piedi  ;  fi  fìfli  a  uno  de'  fuoi  tef» 
mini  una  ghiera  d*  ottone ,  e  all'  altro  una 
valvola  ;  indi  per  mezzo  d*  una  macchina 
pneumatica  fi  voti  di  aria.  Se  quello  tubo 
fi  tenga  per  un  capo,  e  Paltro  capo  fi  porti 
vicino  al  primo  conduttore,  elettrizzato , 
upparirì  pieno  di  luce ,  quando  fi.  prende 
con  eilb  una  fcintiUa  dal  primo  condutto-* 

rcs 
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ce  ;  e  molto  più  ancora  fé  fi  fcarichi  una 
giara  elettrica  a  traverfo  del  medefimo. 
Quello  fperìoiento  fi  può  anche  fare 
col  recipiente  d' una  macchina  pneuma- 
tica .  Si  prenda  per  elèmpio  un  gran  re- 
cjpiente  terfo  e  afciutto ,  e  per  un  foro 
alla  fua  fommità  fi  inferifca  un  filo  me- 
tallico ,  il  quale  bifogna  che  fi  cementi  da 
efTere  impenetrabile  all'aria.  Il  ternane 
del  filo  che  è  dentro  il  tubo  dee  effere 
appuntato >  ma  non  molto  acuto ^  e  l'al- 
tro termine  dee  effer  fornito  d' un  bot- 
tone .  Si  metta  quefto  recipiente  fui  piatto 
della  macchina  pneumatica ,  e  fi  voti  di 
.aria .  Ora  fé  il  bottone  del  filo  metallico 
alla  fommità  del  recipiente  fi  tocchi  col 
primo  conduttore  ^'^,  ciafcuna  fcintilk 

paf- 

(i)  Quando  fi  dee  toccare  qualche  cofa  col  primo 
conduttore  la  quale  non  è  faci] mente- trafportar 
bile  ,  come  la  macchina  pneumatica  mentovata , 
la  comunicazione  fra  loro  fi  può  fare  con  una 

^  verga  fornita  di  un  manubrio  elettrico  o  di  qual* 
che  cofa  di  (imile  • 
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f^i&rk  per  il  recipiente  in  un  denfb  • 
largo  corpo  di  luce  dal  filo  metallico  al 
piatto  della  macchina  pneumatica* 

Sperimento  VUL  ^ 

V  aurora  tortale . 

Si  prenda  una  bottiglia  preflb  a  poco 
della  figura  e  grandezza  d' un  fiafcQ.  ^^ 
Firenze  ;  fi  fifli  una  valvola  al  Tuo  collo  > 
e  fi  voti  d' aria  per  quanto  è  poffibile 
con  una  buona  macchina  pneumatica.  Se 
quefto  vetro  fi  ftrofini  nella  maniera  co» 
mune  uiata  per  eccitare  gli  elettrici ,  ap* 
parità  dentro  luminofo ,  effendo  pieno  di 
ima  luce  raggiante ,  che  fomiglia  perfet* 
tamente  V  aurora  boreale  o  la  luce  fet* 
tentrionale.  Quella  bottiglia  può  anche 
farfi  luminofa^  tenendola  per  uno  de  fuo) 
eftremi ,  mentre  fi  porta  l' altro  al  primo 
conduttore  ;  in  quefto  cafij  tutta  la  cavitJ^ 
del  vetro  tofto  apparita  pi^ina  di  luce  rag? 

ipan-    . 
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f  lante  f  la  quale  rimane  in  efla^  per  uil 
tempo  confiderabile  dopo  eflere  ftataal* 
lontanata  dal  primo  conduttore.^ 

In  vece  del  fopra  defcritto  vaTo  di  ve» 
tro  li  può  ufare  ^  e  forfè  con  miglicMr  van« 
faggio ,  un  tubo  di  vetro  votato  d' aria  e 
chiudo  ermeticamente.  La  circoftanza 
più  rimarcabile  di  quefto  fperimento  è  p 
che  fé  U  bottiglia  o  il  tubo  dopo  eflèro 
fiato  allontanato  dal  primo  conduttore^ 
e  per  fino  alcune  ore  dopo  che  la  fua 
raggiante  luce  ha  ceifato  dUpparire»  fi 
prenda  colla  mano  ;  immediatamente  ap« 
pareranno  forti  ilnfcie  di  luce  dentro  il 
vetro  j  le  quali  fpeflfo  vanno  da  uno  dd 
f  uoi  termini  all'  altro  » 

Le  cagioni  da  cui  queflo  fperimento 
dipende ,  fono  due  :  primieramente  la  na^* 
tura  conduttrice  del  voto ,  ed  in  feconda 
luogo  la  carica  del  ^etro  ;{)oichè  quando 
una  parte  della  bottiglia  di  vetro  fi  tocca 
XìA  primo  conduttore,  il  fluido  elettrico 

co^ 
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comunicato  alla  fuperfìcie  edema  d' una 
parte  della  bottiglia  è  il  motivo ,  che  il 
fluido  Aaturale  appartenente  alla  fupecfi^ 
die  intema  pana  dal  fuo  poOo  e  vada 
alla  parte  oppofta  della  bottìglia  ;  e  quefiò 
fluido  paflando  a  traverfo  del  votò  ca^ 
giona  la  luce  dentro  la  bottiglia  ^  la  qual 
luce  è  più  o  meno  fuddivifa  fecondo  ch« 
il  ▼oto  è  meno  o  più  perfetto  •  Ora  quella 
parte  della  bottiglia  che  ha  toccato  ii 
primo  conduttore  è  attuaimsente  caricata  ; 
poiché  la  fua  fuperficie  eftema  ha  acqui*» 
flato  una  quantità  addizionale  di  fluido 
elettrico  j  e  la  fuperfide  intema  ne  ha 
perfa  una  porzione  del  fuo  proprio  :  ma 
liccome  la  parte  eflema  della  bottiglia 
non  ha  armatura ,  per  coofeguenza  quan-* 
do  eirè  allontanata  dal  primo  condut^ 
fòre  e  non  è  prefa.  coUa  mano  >  o  con 
akio  conduttore  I  la  parte  caricata  del 
vetro  può  fcaricarii  foltanto  gradata- 
mene i  vale  a  dice  mentre  la  fua  fupeti» 

ficie 
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ficie  efterna  comunica  il  Tuo  fluido  fuper^ 
iluo  all'  aria  contigua  >  la  fuperficie  inter« 
na  acquifta  il  fluido  elettrico  dall'  altm 
fuperficie  della  bottiglia^  il  qual  fluido  pa£r 
fando  a  traverfo  del  voto  cagiona  quei 
i^3.ggi  che  fi  oflervano  per  un  tempo  così 
confiderabile.  Se  la  tx)ttigiia  fi  prenda 
colla  mano  fi  accelera  la  fua  fcarica^ 
quindi  le  flrircie  di  luce  dentro  la  botti-^ 
glia  apparifcono  più  denfe  e  copiofe» 
quantunque  non  pofla  fcarìcarfi  tutta  in 
una  volta  per  mezzo  di  quefta  operazio^ 
ne ,  perchè  la  mano  non  può  toccare  eia-- 
fcun»  parte  del  vetro  tutta  in  un  tratto^ 

Sperimento  IX. 
Atmosfera  elettrica  vifibiUn 

G I  fig.  2.  Tav.  IL  rapprefenti  il  red-» 
piente  col  piatto  d*  ima  macchina  pneu-^ 
matica.  Nel  mezzo  del  piatto  /F  fi  fidi 
una  corta  vèrga  avente  alla  fua  fi)mmità 

una 
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wa  palla  metallica  B  molto  lev^ata  • 
pulita  y  il  cui  diametro  fia  preflb  a  poco 
due  pollici .  Dalla  fommità  del  recipiente 
fi  (lacchi  un'  altra  verga  A  D  con  una 
piccola  palla  Aj  e  fia  cementata  nel  col- 
lo C  in  guifa  da  efiTere  impenetrabile  alT 
aria  ;  Il  diftanza  delle  palle  V  una  dall'ai 
tra  dee  efilere  intomo  a  quattro  pdlici, 
o  più  tofto  qualche  cofa  di  più  *  Se  quaiH 
do  il  recipiente  è  voto  d*  aria  la  palla  A 
fi  elettrizzi  pofitivamente  toccando  la 
fommitì  D  della  verga  AD  col  primo 
conduttore  o  con  un  tubo  di  vetro  eo» 
citato  9  apparifce  intomo  ad  efla  un'at* 
mosfera  lucida ,  la  quale  benché  confida 
in  una  luce  debole  >  è  nulla  di  meno  molto 
cofpicua  e  molto  ben  circofcritta  ;  nel 
tempo  medefimo  la  palla  B  non  ha  la  mi« 
nima  luce»  Quefta  atmosfera  non  efifle 
tutta  air  intorno  della  palla  A,md.  co?- 
mincia  verfo  la  metà  di  eflà ,  e  fi  porta  ad 
una  piccola  diftanza.di  là  da  quella  partcì 

deUa 
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delk  fua  fuperficiì^  che  è  verfb  Vcpr 
pofta  palla  £ .  Se  la  verga  colla  palli  A 
fi  eletmxzi  negatÌTamente ,  allora  appa^ 
tira  fopca  la  palk  B  un'  aimiosfera  lucida 
fimile  alla  fopra  dcTcntta^  che  comincia 
flalla  Tua  metà>  e  ira  fino  ad  una  piccola 
diftanzadilàdaquellapanedi  elTa  che  è 
yerfo  la  palla  A  i  nel  teoatpo  medc^mo  la 
palla  A  elettrizzata  negativamente  timar 
tteferE»  veruna  luce^r 
;  In  queflo  fperimemo  HCogntL  che  To* 
peratorè  procaci  dì  non  eléttriztar  troppo 
la  palla  A  ;  poiché  allora  il  fluido  dettricQ 
pafléri  in  una  fcintilla  da  una  palla  ali* 
altra  ^  e  lo  rperimento  non  avrà  YtfkttQ 
defìdeiato.  Una  piccola  pratica  per  alrr<l 
renderà  l'operazione  mobo  frcile  e  far 
iniiiai^e« 

•  Mediante  quefio  eli^;ante  Cperlinento  9 
die  è  del  ceiètHre  P.Beccariaabbiamouna 
dimoftrazione  oculare  della  teorìa  di  un 
fòlo  fluido  elettrico  ;  vediamo  che  Y  éetr 

tri- 
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omogeneo  e  non  in  d^e ,  cioè  vitreo  ^ 
ffiinoÌb>  come  alcuni  hanno  fuppoftot 
poiché  Te  r  elertricitì  pofitiva  e  ivegativA 
fofleto  due  fluidi  dilHnti  ^  che  ii  attr^elTero 
fcambievolmente ,  neir  erpetìmento  fuppr 
fiore  Tempre,  apparirebbero  due  atmosf^ 
re ,  cioè  una  intorno  alla  palla  /l  ,eV  altra 
intorno  alla  palla  Bi  poiché  quando  h 
palla  A  è  fopraccaricata  om  uno  de'  du^ 
Auìdi»  mollrerebbe  fulla  Tua  fuperficii| 
quel  fluido  fuperfluo^e  quefto  fluida at^ 
trarrebbe  verfb  la  palla  A  un'atmosfei^ 
del  fluido  contrario  dalla  palla  B .  Ma  quo» 
ilo  come  fopra  abbiamo  oflervato  »  n(Mi  .^ 
il  cafo;  imperocché  r  apparenza  deir  at- 
mosfera lucida  è  Tempre  fopra  una  palla  ^ 
e  nominatamente  fu  quella  che  è  foprac- 
caricata  di  fluido  elettrico  ;  cosi  quando 
la  palla  A  è  elettrizzata  poiitivameQte  ^  U 
fluido  fuperfluo  è  vifibile  fu  quella  parte 
di  efla  che  è  più  vicina  alla  palla  J9  ;  per** 

che 
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Che  B  dJendo  in  uno  ftato  contrario  d' e^- 
letmcità  procura  d' attrarlo  ;  ma  quando 
la  palla  A  è  elettrizzata  negativamente , 
attrarrà  il  fluido  proprio  della  palla  B  « 
il  qua]  fluido  pa:  quefla  ragione  apparifce 
fuUa  fuperficie  di  B  precifamente  nell^ 
atto  di  faltare  alla  palla  A> 
'  Per  rimovere  un  errore  che  è  ftato  adot<* 
tato  da  var j  fcìrittori  d' elettricità ,  non 
farà  fuor  di  propofito  in  quefto  capitolo 
il  rammentare  che  la  luce  elettrica  ha 
tutti  i  colori  prifmatici  ugualmente  che 
la  luce  del  fole  •  Ciò  fi  può  fperimentare 
facilmente  guardando  una  fcintilla  ekt-* 
trica  a  traverfo  di  un  vetro  prifmatìco  ^'^  • 


CAP. 

(i)  Vedi  1*  iftorìa  delT  elettricità  del  Dott.  Frieftky 
:  pan.  Vin.  fez.  XIII.  n.  XSL, 
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GAP.        VU. 

Speritnemì  colla  bottiglia  di  Leida . 

Sperimento  L 

?er  caricare  e /caricare  una  bottiglia  in 
generale. 

e 

01  prenda  una  giara  armata  »  come  D  E 
fig.  I T.  della  tav.  I.  e  fi  pofi  fopra una  ta-- 
vola  vicipa  al  primo  conduttore  >  cofic* 
che  il  bottone  del  Tuo  filo  metallico  uni* 
camente  pofla  eiTere  al  contatto  con  eflb  : 
fi  fidi  il  quadrante  elettrometro  E  fig.  i. 
fopra  il  primo  conduttore  >  pofcia  fi  giri 
il  manubrio  della  macchina.  Oflervere- 
te  che  a  proporzione  che  la  giara  fi  ca-* 
fica  r  indice  dell'  elettrometro  fi  alze- 
rà gradatamente  fino  al  90^.,  o  li  in- 
torno^ indi  rimarrà  in  ripofo:  quando 
quefto  accade ,  potete  concludere  che  la 
giara  ha'  ricevuta  la  fua  piena  carica .  Se 
T  ora 
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Ora  fi  prende  uno  fcaricatore  e  tenendola 
per  il  manubrio  di  vetro ,  primieramente 
fi  applichi  uno  de  Tuoi  bottoni  air  arma- 
tura edema  dèlia  giara  f  indi  il  porti  Y  al- 
tro bottone  vicino  al  bottone  del  filo  me- 
tallico della  giara  o  vicino  ^1  primo  con- 
duttore che  comunica  con efTojfent irete 
un  riftofno,  e  vedrete  delle  molto  vivide 
fcintille  tra  lo  fcaricatore  e  la  fbflanza 
<!ondattrìce  che  comunica  con  la  fupcr* 
Hcie  della  giara .  Queft*  operazione  fca- 
t ica  la  g^ara  niédeflma .  Se  in  vece  d*  u- 
fare  lo  fcaricatore  voi  toccate  la  parte 
^fterna  della  giara  con  una  mano ,  e  por- 
tate r  altra  mano  vicino  al  filo  metallico 
AjM^  giara ,  ne  feguirà  la  medefima  fcintil- 
k  ed  il  mededno  riftorno;  ma  allora  voi 
fentirete  una  fcofla  che  ferifce  i  voftri 
polii,  i  gomiti ,  e  fé  è  forte  %  il  voflro  petto 
ancora  *  ^'^  Se  un  numero  di  perfone  ab^ 

biano 

(l)  Si  può  dire  lina  ice fTa  a  qualche  parte  fola  del 

«ofpo  i  (e  quella  folafac:ite  li  porti  nel  circuita* 
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faiano  le  mani  tra  dì  loro  congiunte ,  o 
la  prima  di  efiè.  tocchi  la  fuperficie  efte* 
fiore  della  giara ,  e  V  ultima  tocchi  il  filo 
metallico  comunicante  colla  fuperficie  in^ 
teriore  >  tutti  fentiranno  la  fcofla ,  e  pre^ 
cifamente  in  un  tempo  feniibilmente  il 
medeiimo.  Queftafcoda  non  avendo  forni* 
glianza  con  vérUila  fenfazione  altre  volte 
provata  non  può  confeguentemènte  de* 
fcriverfi ,  e  air  effètto  che  unsi  perfona 
pofTa  formarfene  una  giufta  idea ,  afTolu** 
tamente  bifogni  che  la  provi  • 

La  ragione  del  caricarfi  ìfi  quefto  fpet 
f  imento  la  bottiglia  o  giara  è ,  che  quando 
una  quantità  fuperfiua  di  fluido  elettrico 
è  forzata  fopra  T  interna  fuperficie  del 
vetro  9  è  cagione  che  un'egual  quantità 
di  fluido  naturalmente  inerente  nel  vetro 
parta  dall'  oppofb  fuperficie  in  confe- 
guenza  della  tepulfion  naturale  alle  par- 
ticelle del  fluido  elettrico ,  la  qual  repul- 
fione  li  efercita  per  fino  a  traverfo  il  ve^ 
T  2  tro: 
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tfo  t  in  confeguenza  una  diperficìe  del  ve* 
tfo  rimane  fópraccaricaraje  V  altra  fottOi' 
caricata ,  fubito  dunque  che  la  comunica- 
zione tra  le  due  f uperficie  della  giara  è  fat- 
ta >  il  fluido  fuperfluo  d' una  fuperficie  del 
vetro  violentemente  vola  ali*  altra ,  e  la 
rapidità  del  Tuo  moto  cagiona  la  fcintil* 
ki  il  riftorno  ec. 

Se  la  giara  armata  fi  tenga  per  il  filo 
metallico  che  comunica  colla  Tua  fuper^ 
iicie  interna  >  e  V  armatura  eflema  fi  pr&* 
fenti  al  primo  conduttore;  fi  caricherà 
con  egual  prontezza  come  nell*  altro  me- 
todo, ma  con  quella  differenza  che  in 
quello  cafo  la  parte  efterna  diventerà  pò- 
iitiva  e  r  interna  negativa . 

Abbiamo  fuppofto  fopra  che  il  primo 
conduttore  foffe  elettrizzato  pofitivamerv- 
te  >  ma  fé  lo  fperimento  fi  ripete  >  quando 
il  conduttore  per  eflèr  connefTo  collo  flro- 
finatore  della  macchina^  è  elettrizzato 
4iegativamente>  la  giara  fi  caricherebbe 

nella 
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nella  ffiedefima  maniera  >  fuori  che  ia 
quello  cafo  la  fuperficie  che  tocca  il  pri^ 
mo  conduttore  farete  elettrizzata  neg^ 
tivamente  el'oppofta  pofitivamente  • 

SpbrimbntoU. 

Per  mofirau  che  una  giara  ifolata  non  fi 
fuò  caricare'. 

Si  ponga  una  giara  annata  fopra  uno 
fgabelletto  elettrico ,  fi  connetta  il  fuo  filo 
metallico^  ovvero  ia  fua  efteriore  arma^ 
tura  col  primo  conduttore ,  e  fi  giri  il  ma- 
nubrio della  macchina  ;  ofièrverete  allora 
che  r  indice  del  quadrante  elettrometro 
pofto  fui  primo  conduttore  fubito  fi  alza 
al  90^.9  apparentemente  mofirando  che 
la  giara  è  carica  •  Indi  fi  allontani  lofga** 
belletto  elettrico  con  la  giara  dal  primo 
conduttore  ^  e  o  con  uno  fcaricatore ,  o 
colle  mani  fi  procuri  di  icaricar  la  gia- 
ra ;  troverete  clw  ella  noa  è  carica ,  poi» 

che 
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che  non  apparirà  fcintilla ,  ne  urto ,  ne 
verun  altro  fenomeno  >  che  iia  proprio 
dei  vetro  caricato. 

La  ragione  per  cui  in  quello  fperìmcnr 
to  la  parte  interna  della  giara  non  può 
acquiftare  fluido  elettrico  addizionale ,  e 
per  confeguenza  la  giara  non  può  acqui- 
ftar  carica ,  fi  è  perchè  la  parte  efterna  non 
può  nel  tempo  medefimo  disfarfi  del  fuo 
proprio  fluido ,  eflèndo  tolta  la  comuni- 
cazione colla  terra  mediante  lo  fgabelletto 
elettrico .  Si  ripeta  quefto  fperimentocon 
quefla  fola  varietà  ^  che  per  mezzo  di 
una  catena  oin  altra  maniera  fi  faccia  la 
parte  efterna  della  giara  comunicare  alla 
tavola  ;  allora  voi  vedrete  che  la  giara  fi 
caricherà;  imperocché  in  quefto  cafo  il 
fluido  naturalmente  inerente  nella  fuper- 
ficie  efterna  della  giara  può  prontamente 
eflèr  rifpinto  a  traverfo  della  catena  ec. 
nella  tavola.         ' 

Se  una  giara  fia  ifolata ,  e  una  fuperficie 

di 
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di  eflTa  in  vece  d'efler  connefTa  colla  terra , 
lo  (ia  collo  (Irofinatore  ifolato ,  nel  tempo 
che  l' altra  fuperfìcie  comunica  col  pri* 
filo  conduttore,  la  giara  fi  caricherà  an*» 
Cora ,  e  forfè  in  una  maniera  più  fpedi* 
ta  ;  poiché  mentre  lo  ilrofinatore  efauri- 
fcc  una  fuperfìcie ,  V  altra  è  fupplita  me- 
diante il  primo  conduttore.  In  quefta 
maniera  vien  dimoftrato  che  la  giara  è 
caricata  del  fuo  proprio  fluido ,  óìoc  il 
luturale  fluido  elettrico  di  una  delle  fuè 
fuperfìcie  viene  mediante  l'azione  della 
macchina  portato  nell'altra. 

Sperimento   IIL 

Lo  /perimento  precedente  dherjijicato  . 

Per  fare  lo  fperimento  fopra  enunciato 
\n  una  maniera  più  chiara  e  più  foddi* 
^facente  fi  ponga  la  giara  fopra  lo  fgabel- 
letto  come  fopra ,  e  col  fuo  filo  metallico 
non  al  contatto ,  ma  alla  diftanza  di  circa 

mez- 
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mezzo  pollice  dal  primo  conduttore  ;  fi 
tenga  il  bottone  d' un  altro  filo  metalli* 
co  a  quella  medefima  diftanza  dall'  arma*- 
tura  efterna  della  giara  ,  alla  quale  è  il 
bottone  delia  giara  dal  primo  conduttore; 
ìndi  il  giri  il  manubrio  della  macchina ,  e 
odèrverete  che  quando  una  fcintilla  viene 
dal  primo  conduttore  al  filo  metallico  del- 
la giara ,  un'  altra  fcintilla  pafTa  dall'  ar- 
matura efterna  della  giara  al  bottone  del 
filo  prefentato  ad  efTa  ;  lo  che  dimofbra 
che  ficcome  una  quantità  di  fluido  elet- 
trico ha  r  IngrefTo  nella  parte  interna 
della  giara ,  un'  egual  quantità  di  efib  ab- 
bandona Teflerior  fuperficie.  In  quefia 
maniera  la  giara  divien  caricata  • 
f  Se  in  vece  del  filo  metallico  col  botto- 
ne fi  prefenti  all'  efterna  fuperficie  della 
giara  un  filo  metailico  appuntato ,  appa- 
rirà illuminato  con  una  (Iella  ;  e  fé  in 
vece  di  prefentare  qualche  filo  alla  giara 
fi  connetta  un  filo  appuntato  colla  fua  ar- 
-,  ma- 
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matura ,  apparìdi  illuminato  con  un  peiH 

nello'di  raggi ,  vale  à  dire  che  trafmette  il 

fluido  elettrico  nell'  aria ,  lo  che  durerà 

per  tutto  cjuel  tempo  che  la  giara  è  carica  i 

Se  il  bottone  di  un'  altra  giara  fi  pre- 

fenti  air  efterna  armatura  della  giara  i(b- 

lata  nello  fperimento  fuperiore ,  fi  cari* 

cherà  ancora  quefta  ;  poiché  il  fluido  e- 

fcendo  dall'  efterna  armatura  della  prima 

giara, cioè  di  quella  che  fta  fopra  lo  fga- 

belletto^  anderà  nella  parte  interna  dell 

altra  giara ,  e  farà  cagione  che  il  fluido 

inerente  alla  fuperficie  eileriore  di  quella 

giara  partirà  dal  fuo  luogo  ^'^ .  Sp£* 

(t)  E  &ci1e  incendere  daqncfto  rperimento  che  ra- 

'    rio  numero  di  bottiglie  fi  può  connettere  infieme 

da  efler  tutte  caricate  In  una  volta  prefTo  a  poco 

colla  medefima  fatica  ,  con  cui  fé  ne  può  caricare 

una.  Bifogna  per  altro  oflervare  che  quando  varie 

*    bottiglie  fono  coA  conneflè ,  che  la  parte  internm 

.    dell'  una  comunichi  colla  parte  efterna  dell'  al* 

tra  ec.  non  fi  poflba  caricare  né  cosi  altamente  » 

né  con  tanta  facilità ,  come  in  altra  maniera  ;  la 

difficoltà  predo  a  poco  crefcendo  in  proporuonc 

del  numero  delle  bottiglie  « 
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Sperimento  IV. 

Permojlrare  che  la  carica  d'una  giara  o 

bicchiere  j  generalmente  non  rijlede 

nelF  armatura . 

Si  prenda  una  bottiglia  non  armata  >  e 
in  vece  del?  armatura  nella  parte  efterna 
fi  attacchi  della  fòglia  di  ilagnacon  un 
poco  di  fegoo  con  della  cera  gialla»  in 
modo  che  (ia  aderente  al  vetro»  ed  in  vece 
dell'armatura  intema  ii  ufi  della  muni- 
zione di  piombo  o  dell'  attento  vivo  ;  fir 
nalmente  s' infinui  per  il  Aio  collo  un  filo 
metallico  col  fuo  bottone  che  comunichi 
colla  munizione  o  coli  argento  vivo.  Fatto 
ciò  (i  tenga  la  bottiglia  cosi  armata  per  la 
fua  armatura  eftema ,  e  fi  carichi  prefen- 
tan4o  il  bottone  del  fuo  filo  al  primo  con- 
duttore, Quando  e  caricata  fi  volti  fotto- 
fopra ,  e  fi  lafci  cadere  il  fuo  filo ,  l'argento 
vivo»  o  la  munizione  in  un  recipiente  di  ve- 
tro; 
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tro  ;  indi  fi  allontani  ancora  la  Tua  arma^ 
tura  efterna.  In  quefta  operazione  la  botti* 
glia  non  perde  la  Tua  carica ,  e  fé  efamì- 
nate  l'argento  vivo  o  la  munizione ,  voi 
troverete  che  non  contiene  più  elettricità 
di  quel  che  ne  potrebbe  contenere  ve^- 
run  altro  (Imile  corpo  conduttore  ifolato  y 
il  quale  foiTe  ftato  in  contatto  col  primo 
•  conduttore .  Si  rimetta  di  nuovo  l' arma-» 
tura  efterna  fuUa  bottiglia,  di  nuovo  fi  ìn^ 
fonda  in  efla  V  argento  vivo  o  munizio- 
ne f  o  qualunque  altra  fi^fianza  conduttri- 
ce y  indi  fi  tocchi  con  una  mano  V  arma* 
tura  efterna,  e  coli' altra  introducendovi 
un  dito  o  un  filo  metallico  fi  tocchi  Y  in- 
tema  non  elettrica ,  voi  fentirete  un  urto 
che  vi  convincerà,  che  il  vetro  ha  perfi> 
pochiffimo  della  fua  carica  mediante  Fo* 
perazione  fopra  mentovata  • 

Il  medefimo  fperimento  fi  può  più  con* 
venientemente  fkre,  ponendo  una  laftra 
di  vetro  fopra  una  lamina  di  metallo ,  e 

co- 
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«copiendo  una  parte  uguale  della.fuperficie 
fuperìore  con  foglia  di  ilagno  ^  che  abbia 
•un  filo  dì  ièta  attaccato  a  una  delle  fue 
parti  9  mediante  il  quale  fi  pofia  facilmenr 
.  te  levate  quando  il  vetro  è  carico  ^  e  con 
-vgualfiicilità  rimettere  quando  fi  vuole. 

Sperimento  V. 

'  Ter  pr  avare  che  il  fluido  elettrico  non  e/pelle 
r  aria  contenuta  in  una  bottiglia . 

A  traverfo  d' un  foro  fìittò  nel  fiderò 
che  tura  una  bottiglia  armata  fi  introduca 
.un  piccolo  tubo  di  vetro  aperto  da  ambe 
le  parti ,  e  di  circa  una  trentefima  parte 
d' un  pollice  di  diametro  ;  fi  pieghi  quella 
parte  4^  tubo  che  è  fuori  della  bott^lia 
in  una  fituazione  orizzontale  >  e  con  della 
cera  gialla  talmente  fi  copra  il  fugherò , 
che  non  poffa  entrarvi  né  ufcire  dalla 
bottiglia  aria  veruna  air  eccezione  di 
s{\iiìh,  che  paflTa  a  ttaverfo  del  tubo  di 

ve- 
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vetro;  finalmente  fi  metta  una  piccola 
goccia  di  vin  rodò  o  d' inchioflro  nella 
parte  orizzontale  del  tubo  in  guifa  tale 
che  poiTa  ^cilmente  moverfi  nel  mede- 
fimo  anche  per  la  minima  rare&zione  o 
condenfazione  dell'  aria  inteima  della  bot*- 
tiglia  •  Se  quella  bottiglia  così  preparata 
fi  carichi ,  connettendo  il  primo  condut- 
tore col  Tuo  filo  metallico,  la  goccia  di 
liquore  nel  tubo  di  vetro  non  fi  moverà 
dalla  fua  fituazione  ;  lo  che  dimoftra  che 
il  fluido  elettrico  introdotto  nella  bottir 
glia  non  efclude  veruna  quantità  dell'  aria 
contenuta  dalla  bottiglia  medefima.  Se  la 
bottìglia  fi  fcarichi ,  la  goccia  del  liquo- 
re nel  tubo  farà  fpeilb  fpinta  un  poco  dal 
fuo  pofto ,  e  dopo  ritomerìi  alla  fua  pri- 
miera fituazione  ;  lo  che  fa  vedere  che  fii* 
cenilo  la  fcarica.  Paria  interna  della  botti-- 
glia  fu  alquanto  mofia  dal  fuo  pofio  o  rate*- 
fatta .  Ciò  per  altro  fi  dee  afcrivere  a  qual- 
che fcintilla,  che  generalmente  fi  produce 

dea* 
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dentro  la  cavità  della  bottìglia  per  cagio« 
ne  che  il  filo  metallico  non  è  in  un  per^ 
fetto  contatto  coli'  armatura  interna  ^'^  • 

Sperimento   VI. 

Ilcorfo  del  fluido  elettrico  nella /carica  re/o 
vigile  mediante  la /Iella  e  il  pennello . 

Quando  è  caricata  una  giara  fi  prenda 
uno  fcaricatore  avente  ifuoi  termini  ap^ 
puntati ,  cioè  una  verga  fcaricante, come 
è  rapprefentata  dalla  fig.  io.  della  prima 
tavola  fènza  i  fuoi  bottoni ,  e  fi  tenga  co- 
me e  rapprefentato  nella  fig.  1 1.  cioè  in 
una  tal  fituazione  che  una  delle  fue  pun» 

te 

(i)  Avendo  ripetuto  quefto  fperlmeato  cort  mu 
pìccola  bottiglia ,  il  di  cui  pezzo  caricante  ,  comp 
Io  pofltamo  chiamare,  era  un  prolungamento 
deir  armatura  intetna  fetta  di  foglia  di  ftagno  at- 
caccau  Ù.  vetro  con  cera  gialld^in  Confegu^nzt  di 
che  non  farebbe  feguita  fcifitilla  denteo  la  botti- 
glia ,  trovai  che  la  goccia  del  liquore  nel  tnbo  di 
vetro  non  fii  mofla  né  nel  caricare  né  nello  fcari* 
car?  fa  bottiglia. 
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te  C  pofTa  eifere  alla  dìftanza  dì  circa  un 
pollice  dal  bottone  ^  e  T  altra  punta  B 
ad  \xvL  egual  diftanza  dall'  edema  arma<- 
tura  della  giara  ^  in  quella  maniera  la  giara 
fi  fcaricherà  in  filenzio;  e  fé  la  fua  parte  in- 
terna è  elettrizzata  pofititamente ,  voi 
vedrete  che  la  punta  C  dello  fcaricatore 
refta  illuminata  con  una  ftella ,  eia  punti 
B  con  un  pennello  ;  perchè  in  quefto  cafo 
il  fluido  elettrico  andando  dalla  parte  in* 
terna  aireflema  della  giara  entra  nelU 
punta  C  ed  efce  dalla  punta  £ .  Ma  fé  la 
giara  è  elettrizzata  negativamente  nella 
parte  interna  «  e  per  confeguenza  pofitì- 
vamente  neirefterna>  allora  il  pennello 
di  raggi  apparirà  fopra  la  punta  C  e  la 
della  fu  la  punta  B  \  poiché  in  qxieflo  cafo 
il  fluido  elettrico  paffa  dalF  efleriore  ali* 
interiore  della  giara. 

N»  B.  Queflo  fperimento  come  qualun- 
que altro^ìncuì  fi  dee  oflTervare  la  luce 
elettrica  j  dee  farfi  in  luogo  ofcuro. 

Spe* 
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Sperimento  VIL 

//  corfo  del  fluido  elettrico  nella  [carica 

dimoftrato  mediante  la  fiamma  di  una 

candela  di  cera . 

Si  allontani  il  pez2o  circolare  di  legno 
E  dallo  fcaricatore  univerfale  rapprefen- 
tato  della  fig.  5.  della  tav.  I.  Si  fiffino  i 
fili  metallici  DC ,  D  C,  coficchè  i  loro 
bottoni  D ,  D  poflano  eflere  alla  diftanza 
di  circa  due  pollici  Tuno  dall'altro,  e 
fopra/  il  bocciòlo  jF  fi  fiffi  un  pezzo  di 
candela  di  cera  accefa,  coficchè  la  fua 
fiamma  pofTa  efiere  precifamente  nel  mez- 
zo tra  i  bottoni  D  D .  Avendo  difpofto 
r  apparato  in  quefta  maniera  fé  con- 
nettete per  mezzo  d' una  catena  o  altri- 
menti la  parte  efiema  di  una  giara  cari- 
cata con  uno  de*  fili  C,  e  portate  il  bot- 
tone della  giara  all'altro  filo  C,  ofierve^ 
rete  che  nel  farfi  la  fcarica^  la  quale  In- 
fogna 
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fogna  che  pafli  tra  i  bottoni  D,D,ìa.  fiam- 
ma della  candela  è  Tempre  tratta  nella  di« 
rezione  del  fluido  elettrico ,  cioè  farà  tra- 
fportata  fopra  il  bottone  di  quel  filo,  che 
comunica  con  quella  parte  della  giara  >  la 
quale  è  elettrizzata  negati vamente^  In  que* 
fio  fperimento  bifogna  che  la  giara  abbia 
una  piccolìilima  carica  per  appunto  fu 
ficiente  a  pailàre  per  T  intervallo  del  cir* 
culto ,  lo  che  farà  determinato  dair  efpe- 
rienza  fui  fatto  ;  altrimenti  1*  efperimento 
non  fuccederà ,  o  per  avventura  fi  renderìi 
equivoco  ^'> .     _ 

V  Spe. 

(i)  Se  fi  domandaflè  perckè  quefto  fperimento  noa 
fuccede  con  una  grande  efplofione  »  come  con 
una  ptccolifllma  ;  fi  rifponde  che  quando  una 
giara  fortemente  caricata  fi  porta  vicino  a  uno 
de*  fili  dello  fcaricatore  univerfale,  forma  un*  at« 
mosfera  intorno  al  bottone  del  detto  filo  »  la  quale 
difturba  la  fiamma  della  candela  avanti  V  attuale 
fcarica  ;  oltre  di  che  il  fluido  elettrico  in  una 
grande  efplofione  a  cagione  della  fua  natura  eia* 
fiica  paflà  a  traverso  della  fiamma  della  candela 

trop- 
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Speuìmektò  VIIL 

•  ,  #       

//  tbrjò  del  fluido  elettrico  nella  [carica  réfi 

tojpicuó^er  il  tnovimentò  comunicato  ad 

téha  falla  di  midóllo  di  fambUco  • 

'  ^i  pieghi  una  càtrtà  da  ^òcarè  per  la  fui 
iùnghézzl  fopra  uria  forma  rotónda  pef 
formare  uh  tubo  ò  Un  cilindrò  fcihicirco^ 
iàre  ^'^  i  Si  pónga  quèftà  Carta  fópra  il  pia* 
fio  circolare  E  déìlò  fcaficatore  iinivàv 
(kiéfàppréféntlto  dalla  iìg-  5*  della  tav.  ì.^ 
e  nei  mézzo  di  eflà  fi  ponga  una  palla  di 

ini- 

tròppo  vciofccThcii té  da  rióii  pofcrìe  coiniinfcà* 
re  vehin  movimento  viiibile  ;  nella  medefinlà 
ih&nierà  che  tirìa  patta  fcancatà  dà  ìina  piftolà 
(oDtiro  tihà  pòrca  aperta  fa  uh  Forò  a  traVcrlb 

'     delia  pcira  fènza  ferrarla . 

(t)  ih  vece  detlà  catta  da  giocò  ti  {)tiò  còhfbriiìàrè 
tosi  nò  pezzo  di  legno  proiciùgatcì  in  Forno^  é 
inVei'hìciatò  fr^})ra  cori  riero  di  fumò  e  òlio ,  H  che 
i^ai-à  migliore  delta  carta  »  elTenJo  molto  {>ià  ttz'^ 
l^ite  \k  hon  tbst  Fottopoftò  ad attfatit  V  uihidiiài 
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midollo  di  fambueo  del  diametro  di  circn 
la  metà  di  un  pollice  ;  di  poi  a  diftanzp 
eguali  di  circa  la  metà  o  tre  quarti  d' uà 
pollice  dalla  palla  fi  pongano  i  due  bot- 
toni d' ottone  JD  »  JD .  La  carta  eflfendo  per- 
fettamente afciurta  e  più  toflo  calda ,  fp 
connettete  per  mezzo  d^  una  catena  o 
altrimenti  la  parte  efleriore  della  giara 
caricata  con  uno  de'  fìlì  C,  e  portate  il 
^botton  della  giara  ali*  altro  filo  C^ofTer- 
verete  che  facendofi  la  fcarica  >  la  quale 
bifogna  che  paffi  tra  i  bottoni  D  >  D ,  e 
fopra  la  carta  ec.  >  la  palla  è  Tempre  tratta 
nella  direzione  del  fluido  elettrico ,  cioè 
è  fpintl  verfo  quel  bottone  che  comunica 
col^a  parte  negativa  della  giara  v 

Bitogna  oflervare  che  in  quefto  fpe- 
rìmemo  è  neceflario ,  che  la  carica  del- 
la  giara  fia  per  appunto  fufficiente  per 
paiTare  a  tràverfo  T  intervallo  del  cir- 
cuito; che  la  carta  o  pezzo  di  legno 
profciugato  in  forno  fia  arido  e  netro; 
Vi  e  in 
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Wa  fé  fi  tenga  la  bottiglia  per  la  ghiera 
d*  ottone  e  fi  tocchi  il  fuo  fondo  col  prir 
mo  conduttore,  allora  la  punta  del  filo 
neir  interno  apparirà  'illuminata  da  una 
ftella  (Quando  fi  carica,  e  da  un  pennellò 
quando  viene  a  fcaticarfi .  Se  fi  prefen^ 
tafle  al  primo  conduttore  eìettriz^ato  ne- 
gativamente ,  tutte  quefte  apparenze  tan- 
to nel  caricarfi  che  nello  fcaticarfi  fuc- 
cederebbero  a  rovefcìó. 

Quefto  fperimento  del  vòto  di  Leida 
infieme  con  i  due  precedehti ,  6  nomina- 
tafnente  col  fettimo  e  eoli*  ottavo  di  que- 
fto capitolo  fono  inveitati  dal  8ig.  Heri- 
iy,  ed  efibifcono  una  dimoftrwiofte ocu- 
lare dell'ipotefi  di  un  folo  fluido  elettrico. 

Sperimento   X. 

Forare  una  carta  da  gioco  ed  altre  fofianze 
mediante  F eff lo/ime  elettrica. 

Si  prenda  una  carta  da  giocare ,  un 
quaderno  di  carta ,  o  una  coperta  d' un  li* 

bro. 


P'BLETTRICITAS     gTt 

tiro I  e  fi  tsqga  accofla  all'  aroiatuffae^ei^ 

•fia  dellaigiara  caricata;  fi  ponga  un  t)qf? 

tQfie  dello  fcxpcatore  fopra  la  carta ,  qu^.? 

lierno  ec.  coficehè  tra  il  bottone  e  V  ar? 

fDOLtxxn  della  giara  fia  fc^o  interpola  )a 

^roflezza  di  quella  carta  p  di  quel  qua?^ 

derno;  finalmente  portando  T altro  botr 

tone  dello  fcaricatpre  vicino  lalla  palla 

della  giara  fi  fìiccia  la  fcarica,  la  nii^terìa 

elettrica- correndo  per  il  circuito  dalla 

fuperficie  ppfitiva  alla  negativa  della  già* 

pi ,  farà  un  foro  p  fbrle  pdà  >  pt^ecilamen-r 

fé  a  traverfo  la  iiarta ,  o  il  quaderno  ec-  ^^K 

Queftp  fora  ha  un' arricciatura  fu  ciafcu- 

|ia  fuperficie ,  eccetto  che  quando  1^  carta 

fia  fiata  fortemente  comprefTa  tea.  lofca- 

ric9.tpre  e  la  giara  ^  lo  che  dimoftra  che 

' .  il 

'  ff)  Il  fero  fi  fori  fopo  più  grandi  Q  piò  pfccoli  fs^ 
(con4o  €l>e  U  ca^ca  ec,  è  più  umida  a  più  afcliicc^  • 
£'  notabile  che  fé  fi  prefentino  le  narici  fi  fenciri 
un  odore  fulfureo ,  o  più  todo  fosforeo  per  ap« 
punto  fomiglfante  a  quello  che  (  ptoìlorto  da  «9 
^eleUticp  eccitato.» 
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il  foto  n<m  è  fatto  nella  dire2Ìone  del 
pafTaggio  del  fluido ,  ma  in  ciafcuna  di* 
rezione  dal  c^fitro  del  corpo  refifiente . 
^  Se  quefio  fperimento  fi  fiiccia  con  due 
icarte  in  vece  d*  una  r  le  quali  per  altro 
-  bifogna  che  fi.  tengano  pochìffimo  difianti 
Y  una  dair  altra  ^'^ ,  ciafcuna  carta  dopo 
Tefplofione  fi  troverà  bucata  con  unoo  più 
fori ,  e  ciafcun  foro  avrà  V  arricciatura  in 
tutte  e  due  le  fuperficìe  di  ciafcuna  carta  • 
Se  in  vece  di  carta  fi  firapponga  tra  il 
bottone  della  fcaricatore ,  e  Y  efterna  ar* 
matura  della  giara  un  fottìUflimo  pezzo 
di  vetro  ^  di  refina  »  di  cera  da  figillare> 
o  di  qualche  cofa  fimile ,  Scendo  la  fcarì- 
ca ,  quefte  fi  romperanno  in  var j  pezzi . 
In  quella  maniera  fi  pofibm)  ammaz- 
zare ancora  piccoli  infetti  ;  poiibno  efli 
eflèr  tenuti  tra  V  armatura  efterna  della 
giara  e  il  bottone  dello  fcaricatore^  come 

la 
^  (i)  Qnefto  fì  può  fare  facilmeatc ,  piegando  VQ  po« 
\  co  una  delle  due  carte. 
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k  carta; \m  urto  della  comune  bottìglia 
mandato  a  traverfo  di  dfi ,  immediata- 
mente gli  pdrerà  di  vita  fc  fonci  moko 
piccoli  ;  ma  fé  fono  più  grandi ,  faranno 
affetti  in  maniera  tale  da  apparii»  dèi  tut- 
to morti  Cui  primo  ricevere  il  colpo  i  ma 
dopo  qualche  tempp  il  riavranifo:  que&i 
per  altro  dipende  dalla  quantità  della  ea* 
dea  mandata  a  tÀy^fo  di  e^  t  ^ 

S  P  E  a  I M  E  K  T  o .  XL  . . 

Per  mojb'are  F  efètto  deW  urto  maniaU 
fopra  lafuperfictè  à^unù  carta  da  gioco  * 
0 /òpra  altre  fofianzc.  / 

Si  pongano  reftremità  di  dujs  fili  me- 
tallici fopra  la  Superficie  di  una  carta  da 
gioco ,  o  fopra  lltfo  corpo  di  una  natura 
elettrica  r  coficcdiè  poflano  efiere  in  una 
'  medefima  dire2ìòné>  e  alla  diftanza  di  cir- 
ca un  pollice  r  uno  dall'  altro  ;  indi  con-* 
nettendo  uno  de*  &i  colla  parte  efierna 

di 
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4i  una  gkn  caricatale  Tialtro  col  ixi^ 
fonè  delh  giara  med^ma  ^  T  urto  pafl«fi 
fbpra  la  carta  ó  altro  corpo. 

Se  la  carta  foflè  molto  afciutta  ^  farebfa» 
Tifibile  fbpfa.  la  medefima  pf r  un  tempo 
tionflderabil&dopo  T  ^plo%)f^  una  trac- 
Cialuckk  tra  i  du9  fkìifMtBÌÌicL  Se  fi  ufafll$ 
jxn^f^'iZQ  4i  carta  cdmune  da  fcrivert  iiì 
vece  d*  una  carta  daf^co ,  dall'  ^fplofio^ 
ne  farebbe  ridotta  in  minutiffimi  pezzi . 

Se  in  vece  d^lla  cartk  Y  efploiione  foile 
trafmefl^  fopra  la  fyp^rficie  d' un  pezzQ 
di  vetro  ^cju^fta  reftqr^  fegnata  con  una. 
traccia  indelebile  ^  la  qual@  peneralment? 
il  porta  dall'  fsftrèmità  d' uno  de'  fili  all' 
(Cèrnita  dell'  altro  «  In  iqoeAa  maniera  il 
vetro  è  rarifEme  volte  ridotto  in  pez^i 
dall' efplpfione  •  Ma  il  Sig.  Henly  b^Xco? 
petto  un  metodo  molto  rasatcabile  per 
jaccrefcere  reietto  (teirerplòfione  fopra 
del  vetro  ^  iV  quale  confffte  nel  compii-^ 
rnefe.cpn  dei  peli  quella  parte  del  vetr9| 
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tlie  rimane  tra  i  due  «fili  mentlkii  cioè 
quella  parte  i\t  cui  fi  vuol  fìtr  paflàr  V  uc^ 
to .  Pofe  egli  da  principio  un  fottile  pe22o 
d'avorio  fopra del  vetro,  e  collocò  fopra 
quell'avorio  un  pefo  a'pìaéere^  da  un 
quarto,  d'  un  oncia  fino  a  fei  libbre  :  il 
vetro  in  quefta  maniera  generalmente  è 
ridotto  in  innumerabili  framménti  dair 
efplofione ,  e  qualche  parte  di  eflb  è  af- 
folutamente  ridotta  in  polvere  impalpa* 
bìk^  Se  il  vetro  è  molto  groffii ,  e  refifle 
alla  foraa  deil'  efplofione inguUa  da  6on 
'leflere  fp^bzato  da  efta^fi  tcovorà  fegnaca 
•con  i  più  -viviiòplori  prifmàtici  carenati 
-dalle  r^ttiliflìme  lamine 'del.  rétro  fepa* 
rate  in  parte  da  ^(G»  vts^àkifite  P  ureo  *  lì 
pefo  eftflQnte  ibpra  1)  vetro  i  (eoipte  mof* 
fo  dall'  e^ofione ,  e  qualde  volta  è  pòf- 
tato  totalmente^fuori  dell'Avorio  w;Que- 
\       .    •     :  .    ■  fio.: 

.(i)S^  fificcUM&pr»  HA  plaoo  ficcoUvtpprefenv 
'  tazioni  di  cftfe  ec,  pofte  (opra  ut  pc^^c  d' avorio  , 
ctlèndo  quello  ko(to  dall' efplofioaci  dir)  aa'idU 
moko  naturale  d' un  terremoto  • 
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th  fperimento  può  cònvenientemcfftt 
ikrfi  collo  fcaricatore  univerfale  fig.  5. 
^elk  tav^  L 

Speeimento  XIL 

Pef*  mofirare  la  direzione  del  fluido  elettrica 

velia  /carica,  faccfido  che   P  urto 

vada  Jopra  la  fuperflcie  ff  una 

carta  da  gioco. 

"'  Si  difponga  T  apparato  nella  manìem 
^  defcritta  netto  fperimento  preceden* 
•re,  ma  conqueiU  diflferenza  che  in  vece 
di  piantare  \  eftremità  di  ambedue  i  fili 
'  metallici  fbpra  la  mededma  fuperficie  del* 
la  carta  da  gioco»  uno  diedi  fi  dee  col- 
locare fotte  la  carta;  indi  fi  mandi  un 
urto  a  travirfo  dei  detti  fili ,  come  nello 
-fperimento  precedente ,  oflferwrete  ohe 
il  fluido  elettrico  anderà  ibpra  quella  fu- 
perficie della  carta ,  fopra  la  quale  è  X  e* 
ftremirà  di  ^uel  filoj  il  quale  è  conneffii 

C09 
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con  la  parte  pofitiva  della  giara  ;  e  per 
pafTare  aireftremità  deli'  altro  filo  tèiÌL  un 
foro  a  traverfo  della  carta  per  appunto 
fopra  r  eftremità  di  quel  filo ,  il  quale  è 
connellb  colla  parte  negativa  della  giara* 

Quello  eccellente  fperimentOjChe  di« 
moftra  la  direzione  del  fluido  elettrico 
nella  fcarica  d' una  giara  è  una  fcoperta 
del  Sig,  Lullin  di  Ginevra. 

N.  B.  Con  giare  molto  grandi  è  fiato 
oflTervato  che  queilo  fperimento  ha  £itto 
var)  fori  ^  ed  è  riufcitoiA  una  maniera  da 
non  f oddisfìure  • 

Sperimento  XIIL 

Per  far  g(mfiare  la  creta ,  e  rompere  pictoH 
tubi  colF  efplo/sone  elettrica . 

G)nfonnifi  un*  poca  di  terra  morbida 
da  pipe  in  un  piccolo  cilindro  CD  fig.  4. 
tav.  IL,  e  fi  inferifcano  io  eflb  due  fili 
metallici  /l,Bf  hi  gui(a  talib  che  i  loto 

eftro^ 
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«flfemi  dcfttf Q  k  teita  poHaiui  efietfe  ofi^ 
ca  una.  quiatt  parte  d*  un  poUice  diftanti 
FunA  dati' altro*;  Se  il  mamU  un  uno  a 
traverìb  di  quefla  terra  »  connettendo  uno 
de^  fili  ^  o  ^  colla  fuperficie  efter ìore 
d^una  giara  caricata >  e  l'altro  coli' in- 
teriore >.  reflerà  gonfiata  dair  urto  >  cioè 
dail^  ibintiUa  che  pafia  tra  i  du^  fùi,€ 
^  dopo  r  efploiione  apparirà  j  com^  fi  rap- 
^Cbnta  dalki  iigi  5.  Se  Turto  gjnxtdato 
m  trftVórìb  è  troppo  forte  #  e  la  terra  non 
k  motto  umida  »  fi  fpezzerà  per  V  efpk>- 
fione ,  e  i  fuoi  frammenti  fi  (pargerannO 
per  qualunque  direzione . 

Per  far  qiiefto  fptrimento'  con  una  pic- 
cola variazione  fi  prenda  un  pezzo  di  tu- 
bo da  pipa  lungo  circa  un,  pollice ,  e  fi 
riempia  la  fua  cavità  con  della  terra  umi- 
dia  ;  indi  vi  fi  infetilbana  due  fili  metal- 
lici come  fopra  >  e  fi  mandi  4411  urto  a  tra* 
verfo  di  effo,  Qiiefio  tubo  non  potrà  £u: 
di  meno  di  non  comperfi  pft  la  fi^rza  deli' 

efplo- 
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cfpiofione^  e  i  fuoi  ftammenti  fi  fparge» 
faniio  all'  intx>rnd  ad  una  gran  difhuaza  é  ^ 

Sé  in  vece  della  terra  il  detto  tubo  O  ^ 

Un  tubo  di  vetro ,  il  quale  produrrà  ugual* 
taiente  bene  Teffetto  >  fi  riempia  con  quÉ» 
ìunqué  altrrfoftan2a  b  elettrica  O  none^» 
lettrica  inferiore  al  metallo^  tiel  fiurfik 
fcarìca  farà  ineflb  in  pezzi  preflb  a  pocd 
tolla  medèfima  {ott^t, 

Quefiò  TperimèAto  è  inventato  dai  Big, 
Lane,  membro  della  R»  Società  di  Londra* 

S^ERlMÈKtÓ    XIV. 

Per  tHofirarè  il  carfo  del  fluido  elettrice 
mediante  una  [carica  fpontanea  ■. 

Sì  prenda  uhi  bottiglia  annata  di  una 
{>iccok  grandezza  ^  e  fé  la  parte  fpoglia'* 
ta  y  cioè  quella  della  fuà  èfierna  armàtun 
fino  al  turàccioio  di  fugherò  ^  fia  ìoòlto  a- 
fciutta  i  vi  fi  lefpiri  fopra  di  eflk  una  o 
due  volte  per  renderla  le^etmentd  umt* 

da. 
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da  ;  indi  tenendo  la  bottiglia  per  Y  arma* 
tura  eftema  fi  prefenti  la  fua  palla  al  pri* 
mo  conduttore  nel  tempo  che  la  macchi* 
na  èi  in  azione ,  vedrete  che  dopo  aver 
ricevuto  la  bottiglia  una  piccola  carica  p 
un  bel  pennello  di  raggi  partirà  dal  fu- 
gherOy  il  quale  dopoeiTere  andato  per  un 
poco  nell'  aria  j  volge  il  fuo  corfo  verfb . 
V  eftériore  armatura  della  bottiglia .  Se  la 
bottiglia  in  vece  del  primo  conduttore  fi 
prefenti  allo  drofinatore  ifolato ,  allora  il 
pennello  in  vece  di  procedere  dal  fugh^ 
ro ,  verrà  dall'  armatura  eftema ,  e  diri- 
gerà il  fuo  corfo  verfo  il  fugherò  o  filo 
metallico  della  bottiglia  ;  moftrando  fuor 
d'ogni  dubbio  la  verità  dell'  ipotefi  d' un 
folo  fluido  elettrico. 

Quefto  fperimento  che  è  del  Sig.  Henly 
ricerca  un'  efattezza  d' operazione^  fenza 
la  quale  non  fuccederà  nella  maniera  fo^ 
^pra  defcritta .  La  quantità  dell'  umido, 
fopra  la  bottiglia  e  la  quantità  d' eletrci- 

cita 
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citi  comunicata  per  mèzzo  deila  macchina 
bifogna  che  fieno  d*  un  tal  grado  ^  il  quale 
non  fi  può  determinare  che  colla  pratica  • 

Sperimento  XV. 

P^  rendere  hfcintilla  elettrica  vìfiiik 
nelP  acqua  ^ 

Scempia  d^ acqua  un  tubo  di  vetro ^ 
che  fia  del  diametro  di  circa  la  metà  d^  uà 
pollice  e  lungo,  fei ,  e  a:  ciafcuna  eftre- 
mità  del  tubo  fi  adatti  un»  turacciolo  di 
fugherò  che  ritenga'  Tacqua;  in  eia* 
fcun  turacciolo  (I  ihferi&a  un  filo  ntetallica 
ottufo  nella  fua  eflremità ,  coiicchè  quefte 
^  dentro  il  tubo  fieim  viciniffime  i'^una  ali* 
altra  ;  finalmente  fi  connetta  uno  di  quefli 
fifi  ©oir  armatura  di  una  piccola  bottiglia 
caricata ,  e  li  tocchi  V  altro  f^o  con  la 
palla  dì  eflTa  ;  per  i  quali  mezzi  V  urto  paf^ 
fera  a  traverfo  dei  fili ,  e  cagionerà  una 
vivida  fcincilla^  che  apparili  tra  i  loro 
X  effare- 
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èftremi  dentro  il  tubo  •  Nel  far  queflq 
fperìmento  bUbgna  procurare  che  U  ca« 
rica  fia  deboliiEma^  altrimenti  il  tubo  fi 
romperebbe . 

Cfig- 14.  tav.  IL  rapprefenti  un  corna* 
ne  bicchiere  da  bere  quaii  pieno  d' acqua  • 
As  B  fono  due  fili  metallici  colle  loro 
palle  cosi  piegati^  che  pofTano  efler  col- 
locate dentro  l'acqua  ad  una  piccola  di- 
ilanza  r  una  dall'  altra .  Se  uno  di  quefti 
fi  connetta  coir  efteriore  armatura  d*  una 
l^ata  molto  grande,  e  l'altro  fi  tocchi 
cpUa  palla  di  eflfi,  refploilone  che  dee 
paflare  per  T  acqua  dalla  palla  di  uno  de 
fili  a  quella  dell'  altro ,  difperderà  V  acqua* 
eroinperl  il  bicchiere  con  una  violenza 
ferprendente .  Quefto  fperimento  è  molto 
pericoloTo  fé  non  fia  efe^iuto  eoo  .gran 
cautela  • 


Sbst 
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Sperimento  XVI. 

Ver  provare  che  lafcintilla  elettrica  eJ^eUe 
e  rarefa  Paria. 

La  fig.  B.della  tav.IL  jrapprefenta  un 
iftrumento  che  il  Sig  Kìnnerdey  (uo  ia- 
ve&tore  chiama  termometro  ekttrieo  delP 
aria,  eflTcndo  molto  utile  per  oflcrvare 
gli  effetti  deir  éTplofioive  elettrica  fiorii 
àx  quefta .  Il  corpo  di  quefto  termométni 
confiibe  in  un  tubo  di  vetro  AB  lui\g# 
Circa  4ieci  pollici  e  del  diametro  intorx» 
a  due  ;  i  due  eilremi  (xeno  impeoetrablU 
air  aria  mediante  due  ghiere  d*  ottone  • 
Per  mezzo  di  un  foro  nella  ghiera  fupe^ 
riore  un  piccolo  tubo  HA  aperto  da  am- 
I)educ  le  parti  fi  introduca  neir  acqua  che 
è  nel  fondo  B  diel  gran  tubo .  Per  il  cen« 
tro  di  iciafcuna  d/elle  ghiere  d' ottoile  s' in* 
traduca  un  iilct  metallico  sFG ,  E I  avente 
ognuno  una  palla  di  ottone  dentro  il  tubo 
X  2  di 
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di  vetro,  e  in  modo  che  facendogli  fcorrcfé 
per  le  ghiere  pofTano  efler  fituati  a  qualun- 
,que  diftanza  Y  uno  dair  altro .  Queft'  iftru- 
mento  ila  raccomandato  per  mezzo  d*  un 
anello  d' ottone  Calla  colonnetta  CD  che 
io  foftiene.  Quando  Tarla  dentro  il  tubo 
jiB  è  rarefatta ,  preiTerà  fopra  T  acqua  al 
Tondo  del  tubo ,  la  quale  per  confeguenza 
5'  alzerà  nella  cavità  del  piccolo  tubo  ;  e 
iiccome  queft'  acqua  s' alza  più  o  meno  > 
così  dimoflra  la  maggiore  o  minor  rare-' 
fazion  deir aria  dentro  il  tubo  AB ,  hi 
quale  non  ha  comunicaziqne  coli'  aria 
èfterna  • 

Se  r  acqua  quando  queft*  iftrumento  fi 
dee  ufare  è  tutta  al  fondo  del  gran  tu* 
bo ,  cioè  non  ve  n'  è  punta  nella  cavità 
del  tubo  piccolo ,  farà  opportuno  infpi<» 
rare  colla  bocca  nel  piccolo  tubo,  e  cod 
fare  che  T  acqua  falga  un  poco  in  eflò» 
dove  per  miglior  regolamento  fi  può  6£- 
(are  un  fegno. 

Si 
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Si  portino  le  palle  G  >  /  dei  fili  metat» 
liei  /  j? ,  f  (r  al  contatto  T  una  coli*  altra  ; 
indi  fi  connetta  l'anello  E  ovvero  Fcon 
una  fuperficie  d*  una  giara  caricata,  è 
V  altro  anello  coli'  altra ,  mediante  la  qua^ 
le  operazione  fi  hrì  pailare  un  urto  a 
traverfo  dei  fili  jF  G ,  /  £ ,  cioè  tra  le  pai* 
palle  G,I.  In quefto cafo  ofierverete  che 
l'acqua  nel  piccolo  tubo  non  è  niente 
mofia  dal  fegno;  Io  che  dimoftrache  il 
pafiaggio  del  fluido  elettrico  a  traverfo 
di  conduttori  fufficientemente  grandi  non 
cagiona  rarefazione,  né  efpelle  Tariain^- 
torno  ad  efli . 

Si  pongano  le  palle  6 ,  /  un  poco  di-^ 
ftanti  r  una  dall'  altra,  e  fi  mandi  un  urto 
a  traverfo  di  eflè  come  avanti ,  vedrete 
che  la  fcintilla  tra  le  due  palle  non  folo 
efpelle ,  ma  ancora  rarefa  confiderabil- 
mente  l' aria  ;  poiché  l' acqua  farà  imme* 
diatamente  fpinta  quafi  alla  fommità  del 
pìccolo  tubo ,  e  fubito  fi  abbafferì  un  po- 
co 
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£o  per  dcmpio  fino  ad  H  ;  il  che  è  ca^(y 
luto  dati'  e(cluderii  e  rimpiazzarii  in  un 
^ubho  r  aria  intorno  al  luogo  dov€  la  fcin^ 
«ìUa  appaiava  dentro  il  tubo  A  B .  Dopo 
che  r  acqua  G,  è  abbaifata  ad  un  tratto 
(^alla  Tua  prima  altezza ,  allora  per  gradi 
£  lentamente  tornerà  al  (ègno  a  cui  era 
aranti  Tefplofione;  lo  che  è.  T effetto 
girarla  che  fu  rarefatta  «  e  chegradatar 
mente  ritorna  al  fuo  primo  flato . 

Se  quefto  fperimento  fi  faccia  in  una 
camera  in  cui  il  grado  del  caldo  è  var 
4:tabìle ,  allora  (i  dee  avere  in  cooftderatr 
zione  anco  quefla  circoftanZa  nel  valur 
4are  l'evento  dello  fperimento;  poiché 
Il  termometro  elettrico  dell'  aria  è  affètto 
dal  caldo  o  dal  freddo  in  generale  eguai- 
inente  bene  che  da  una  fciiitmadettrica^ 


Spe- 
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Sperimento  XVlI 
'Ber  dar  fuoco  allaghete  dafcbiofpo . 

%  facck  un  piccolo  carroccio  dì  fo- 
glio ,  e  fi  riempia  ccm  della  polvere  dà 
fehioppo^  dppufe  fi  riémpia  di  elTa  il 
eannelk)  di  una  penna  ;  fi  inferifcano  due 
fSk  metallici  uno  a  ciafcuna  eftremità, 
cosi  che  i  loro  termini  dentro  il  cannello 
o  cartoccio  poflano  eflfere  alla  diftanza  di 
«rea  un  quinto  d' un  pollice  V  uno  dall* 
àkro;  fatto  ciò  fi  mandi  la  carica  d^  una 
bottiglia  a  traverfo  dei  fili  y  e  la  fcintilla 
tra  le  loro  eftremità  che  fono  dentro  il 
cartoccio  ó  cannello,  darà  fuoco  alla 
polrere .  Se  la  polvere  fi  mefcpla  con  del- 
la limatura  d*acciajo  prenderà  fuoco  più 
j^ontamente  e  con  piccoliflimo  urto.* 

Spb- 
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Sperimento  XVIIL 
'  Per  imprimete  $  metalU  nel  vetro. 

Si  prendano  due  pezzetti  di  comune 
vetro  da  fineftfe  della  lunghezza  d*intor* 
no  a  tre  pollici  »  e  della  larghezza  d*  un 
mezzo;  fi  metta  tra  efli  una  piccola  fo- 
gfia  d'oro,  argento,  o  ottone,  e  fi  uni* 
fcanp  infieme ,  ovvero  fi  comprimano  in* 
fieme  tra  i  piani  dello  ftrettojo  H9  che 
appartiene  allo  fcaricatore  univerfale  fig. 
5.  tav.  I. ,  lafciando  una  piccola  porzione 
di  foglia  metallica  >  che  efca  fuori  de* 
vetri  a  ciafcun  capo  ;  indi  fi  mandi  una 
fcofla  la  traverfo  di  quefta  foglia  metal- 
lica ;  la  forza  dell'  efplofione  imprimerà 
una  parte  del  metallo  così  fortemente  nel 
vetro  da  non  poter  efler  levato  neppure 
dai  meftrui  comuni ,  capaci  altrimenti  di 
fcioglierlo  • 

In  quello  fperimento  fpeflb  i  vetri  fono 

mcfli 
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meffi  in  pezzi^  ma  o  fieno  rotti o  nò» h 
macchia  indelebile  metallica  Tempre  $ 
troverà  in  varj  luoghi  ^  e  qualche  volta  per 
r  intera  lunghezza  di  tutti  e  due  i  vetri  < 

Sperimento  XIX« 
fer  macchiare  la  carta  o  il  vetro.  . 

Si  metta  fopra  un  foglio  di  carta  bianca 
una  catena ,  la  quale  formi  una  parte  del 
circuito  tra  le  due  fuperficic  di  una  gia- 
ra caricata  :  fé  fi  mandi  un  urto  a  traverfo 
di  efia ,  la  carta  fi  troverà  fegnata  con 
uiM  macchia  nericcia  in  ciafcun  luogo 
dove  gli  anelli  fi  congiungono  •  Se  la  ca« 
rica  è  molto  grande ,  h  carta  in  vece  di 
eflèr  macchiata  reAa  abbruciata.  Se  la 
catena  fi  ponga  fopra  una  lafira  di  vetro  in 
vece  della  carta  il  vetro  fi  troverà  fpefib 
macchiato  in  varie  parti ,  ma  come  fi  può 
credere ,  non  cosi  profondamente ,  come 
la  carta. 

Se 
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Se  quefto  fpérimento  fi  faccia  ftellé  te* 
hebre>  fi  vedrà  una  fcintilla  a  cìafcu- 
ila  connettitura  degli  anelli ,  e  fé  quefti 
Voti  piccoli  e  r  urto  molto  forte ,  la  ca- 
tena apparirà  illuminata  a  guifa  d'  una 
firifcia  di  fuoco  ;  lo  che  dimoftra  che  il 
fluido  elettrico  incontra  qualche  reliften- 
2a  in  pafTando  da  un  anello  della  catena 
air  altro. 

SptaiMtMTO    XX. 

E/^loJtme  laterale . 

!  Se  ufta  giara  fi  fearichi  con  uno  fca* 

I  irlcatòf e  àie  non  abbia  il  manubrio  elet- 

I  ìtìcOf  la  mano  che  lo  tiene  nel  far  la  fca- 

I  tica  fehtè  qualche  fpecie  d*  urto ,  fpecial- 

[  ,  mente  quando  la  carica  è  confiderabile". 

'  In  altri  termini  :  una  perfona  o  qualunque 

foftan^a  conduttrice  che  è  connefTa  con 

una  fuperficie  della  giara ,  ma  non  forma 

parte  del  circuito ,  fentirà  una  fpecie  di 

urto 
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urto  9  cioè  qualche  effetto  della  fcariet» 
Qò  ù  può  render  vìiìbiie  nella  fegueni^ 
maniera .  Si  connetta  colla  fuperficie  €f^ 
fierna  d' una  giara  carica  un  pezzo  di  ca** 
tena  ;  indi  (i  fcarìchi  la  giara  a  traTeHb 
di  un  altro  circuito  ^  come  per  efempio 
collo  fcaricatore  fecondo  il  metodo  co- 
mune ;  la  catena  che  comunica  colla  fur 
perfide  efterna  della  ^ara  e  che  non  fa 
parte  del  circuito,  apparire  lucida  nelle 
tenebre  >  cioè  appariranno  delle  fcintilk 
tra  gli  anelli  ;  lo  che  dimoftra  che  il  flui- 
do elettrico  naturale  a  quella  catena  dee 
eflere  ilato  difturbato  per  qualche  mezzo  • 
Quèfta  catena  ancora  apparirà  luminofk 
fé  non  è  in  contatto  colla  fuperficie  e» 
flerna  della  giara ,  ma  folo  molto  vicino 
ad  eSk  ;  e  facendo  la  fcarica  il  vedrà  una 
fcintilla  tra  la  giara  e  i^efhremità  della 
catena  TÌcina  ad  efla.  QueAa  apparenza 
elettrica  fuori  del  circuito  della  giara  che 
fi  fcarica ,  è  ciò  che  fi  chiama  e/plojlone 
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UieraU,  e  per  Burla  apparire  nella  maniera 
più  cofpicua  il  oiTervi  il  feguente  metodo 
che  è  del  Dott.  PriefUey  • 

Quando  una  giara  è  carica  e  ila  fecon- 
do il  iblito  fopra  la  tavola  ^  ii  ifoli  una 
groiTa  verga  metallica ,  e  ii  ponga  in  guifa 
che  uno  dei  fuoi  eitremi  poiTa  eifer  con- 
tiguo all'  armatura  eilerna  della  giara ,  e 
dentro  la  diilanzà  di  circa  un  mezzo  pol- 
lice dall'  altro  eiiremo  il  ponga  un  corpo 
della  lunghezza  d' intomo  a  fei  o  fette 
piedi  e  di  pochi  pollici  di  larghezza  ;  indi 
fi  ponga  una  catena  ibpra  la  tavola  così , 
che  uno  dei  fuoi  termini  poilk  eflèr  di* 
ftante  circa  un  pollice  e  mezzo  dall'  ar- 
matura della  giara  ;  all'  altro  termine  della 
catena  ii  applichi  una  palla  dello  fcari-» 
catore  »  e  ii  porti  l' altra  palla  al  filo  me- 
tallico della  giara  per  far  l'efplofione. 
Facendo  la  fcarica  in  queiht  maniera ,  fi 
vedrà  una  forte  fcintilla  tra  la  verga  ifo- 
lata  che  comunica  coli',  armatura  della 

già- 


D^ELETTRICITA\      jjj 

giara  e  il  corpo  vicino  alla  fua  eftremiti^ 
la  quale  fcintilla  non  altera  lo  fiato  di 
quel  corpo  per  rapporto  all'elettricità  i 
quindi  (i  è  immaginato  che  quefia  fcintìi- 
la  laterale  fi  portafTe  dall' armatura  della 
giara ,  e  ritornafle  ad  efla  nel  medefimo 
iftante,  non  impiegandovi  fpazio  percet* 
tibile  di  tempo  in  cui  'pcfftai  edere  affetto 
un  elettrometro.  Se  quefia  efploiionelft* 
ferale  è  ricevuta  fopra  delle  fuperficis 
piane  e  lifce  ovvero  fopra  delle  punte 
acute,  la  fcintilla  è  fempre  egualmenta 
lunga  e  vivida. 

La  cagione  di  quefto  fenomeno  (embrt 
edere  T interruzione  nel  circuito,  fatta 
dall'  introdurre  in  elfo  cattivi  conduttori  $ 
poiché  a  proporzione  che  quefia  interni* 
zione  è  maggiore  o  minore ,  cosi  V  efplo* 
fione  laterale  è  più  o  meno  confiderabile  i 


GAP. 
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GAP-     vm, 

Sferitmnti  c0n  altri  elettrici  caric§ti. 


an<i 


Evidente  che  gUrperìmmri  &m  con 
9itd  etecfricì  evincati  ibno  foniiglmntì  a 
quelli  filiti  col  vetro  caricocmentre  è  fiato 
aflervaro  fopra.  nella  prima  parte,  e  anr 
Cora  negli  fpocinwati  già  deferirti ,  che  It 
propdeoà  di  caticarfi  >  di  efplo(kcii  .ec 
Bon  è  inerente  nel  vetro  come  veti^i  ma 
come  impervio  al  fluido,  eletirico  %  e  ij| 
cohfeguenu  fatfbgni  che  fia  comune  a 
ftttttè  quelle  foilanse  lequali  come  il  vetro 
(bfìo  impervie  a  quefio  fluido:  fottoU  tito* 
io  dunque  di  fperimenti  con  altri  elettrici 
caricati  ^  intendo  di  defcnTero  gli  fpe- 
rimenti non  di  natura  di\^da  dai  detti 
di  fopra ,  ma  folo  la  maniera  di  armare 
ed  ufare  altri  elettrici,. i  quali  non  fon 
così  maneggiaUili  come  il  vetro ,  ma  nel 

tem- 
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tempo  iiVeffo  anno  alcuni  particolari  van» 
taggi.  Qiefti  metodi  gli  ridurrò  a  tre^ 
cioè  il  primo  di  fare  il  nobile  fperi- 
mento  di  caricare  uno  (Irato  d'  aria  {  U 
fecondo  il  metodo  di  armare  le  fofl^ze 
relinofe  ;  e  finalmente  un  metodo  di  fpo* 
rlmentare  altri  elettrici  che  fono  in  un(^ 
fiato  di  fluidità. 

Sperimento    L 

9er  carie  art  uno  flrato  ^  aria . 

Si  prendano  due  lifci  piani  circolari 
ciafcuno  del  diametro  di  circa  tre  o  quàt« 
tro  piedi ,  fi  veda  una  fuperficie  di  cìzr 
fcheduno  di  e(fi  con  foglia  di  ftagno  che 
vi  dee  efiere  ìmpaflata  fopra  e  brunita , 
e  che  dee  anche  eflère  eftefa  fopra  Tor- 
lo del  piano  •  Quefti  piani  debbono  effere 
^mb^ue  ifolati  ^.paralleli  T  uno  all' altro 
in  una  pofizicme  orizzontale;  debbono 
efler  voltati  colle  loro  fuperficie  vefUte 

l'una 
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Funa  yer(b  T  altra  ^  ed  efTer  collocati  in 
tnaniera  da  poterfi  facilmente  allontanare 
o  avvicinare Tcambievolmente;  per  far  ciò 
ikrà  opportuno  il  fifTare  a  uno  dei  piani 
un  forte  ibftegno  di  vetro  o  di  legno  pn> 
fciugato  in  forno»  e  forpendere  1* altro 
^r  ipezzo  di  cordoncini  di  feta  dal  palco 
delia  ftanza ,  dal  quale  per  mezzo  di  una 
puleggia  adattata  può  abbaflarfi  o  alzard 
in  guifa  da  rimanere  a  qualunque  diftan* 
za  che  fi  voglia  dal  piano  inferìoce  cho 
può  efTer  pofato  fopra  la  tavola  • 

Quando  quefti  piani  fbn  collocati  nella 
ìnaniéra  fopra  defcritta ,  e  air  incirca  alk 
idiftanza  d'un  pollice  Tuno  dair altro  fi 
pofibno  ufare  efattamente  come  due  ar- 
mature d'^una  laftra  di  vetro.  Se  uno  dei 
piani  fi  connetta  col  primo  conduttoite 
elettrizzatole  T altro  fi  lafciifblato, non 
fi  caricheranno  coerentemente  atfecoo* 
do  fperimento  del  precedente  capitola  t 
t  fé  dopo  qualche  tempo  fi  tocchino^ 

tice* 
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ticèverete  foitanto  una  fcintiUa  dal  piana 
fuperiore  in  confeguenza  dell'  efler  con* 
Beflb'^col  primo  conduttore  elettrizzato* 
Se  nel  tempo  che  uno  dei  piani  riceve 
P elettricità»  T altro  comunica  colla ter-< 
tSL,  allora  Io  iVrato  d' aria  tra  efli  fi  cari* 
cherà  come  wx  vetro  armato  ;  poiché  quet 
piano  che  comunica  cdia  terra  acquifterà 
un'elettricità  contraria  a  quella  dell' at« 
tto  piano  j  e  fé  fi  tocchino  cioè  le  fifac**" 
ciano  comunicare  tra  di  loro,  efploderan- 
no ,  daranno  Turto  ec.  in  quella  medefima: 
guifa  di  una  giara  caricata. 

In  quello  fperimento  non  può  afpet-^ 
tarìi  che  fi  poiSa  produrre  né  una  tale  ei^ 
plofiot)e ,  ne  di  tal  forza ,  come  fi  pn> 
durrebbe  da  un^egualfuperficie  diverrò 
mrmato  ;  poidiè  qui  le  armature  non  po& 
ibno  portarfi  cosi  vicino  Funa  all'altra 
da  renderie  capalci  di  una  forte  carica , 
poiché  lo  (Irato  d' aria  èflendo  molto  me- 
no compatto  del  verro ,  può  facilmente 
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fomperii  per  la  forza  della  carica ,  cioè 
facilmente  fcarìcarli  da  fé  medefimo  •  Per 
altro  febbene  un  tale  ftrato  d' aria  non  iia 
capace  di  ricevere  una  carica  molto  for- 
>e ,  ad  ogni  modo  quello  fpmmento  ha  uà 
gran  vantaggio  »  ed  è  ^  die  ivi  pofliamo 
vedere  che  cofa  fuccede  tra.  le  due  ansa- 
ture  o  nel  caricare ,  o  nello  fcaricaie  lo 
Arato  d' aria ,  e  poffiamo  introdurre  varie 
cofe  nella  fofianza  di  quello  elettrico  ar« 
fidato  da  produrre  diverfe  rimarcabili  ap 
parenze  •  Per  mezzo  di  qùeAo  fperìmento 
può  rapprefentarfi  eccellentemente  il  ve- 
to flato  della  terra  quando  è  coperta  da 
nuvole  elettrizzate,  e  fi  pofibno  imitare 
varie  meteore,  che  accadono  in  quello 
fiato,  e  che  fono  credute  eflere  effetti  di 
elettricità ,  come  per  efèmpiò  le  trombe 
marine  ^'^  e  i  turbini ,  oltre  ai  fenomeni 

elet- 
ti) Fa  dubitato  qaalche  tempo,  ft ,  fé  la  caófa  ddlo 
trombe  marine  poteflè  attribuirli  all'  elettricità 

o  nò  ^  ma  prcfentemente  fcmbra  eflèr  benlfllmo 

mellò 
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elettrici  ben  conofciuti>  vale  a  dire  il 
tuono  e  il  fulmine  • 

Per  rapprefentare  una  tromba  marina  j 
come  è  ftato  fpeflb  oilervato  nel  mare,  fi 
pongano  i  due  piani  in  diftanza  di  circa 
due  pollici  r  uno  dall'  altro  ;  fi  metta  una 
gocciola  grande  di  acqua  ver(b  la  metà 
del  più  baflb  di  effi,  e  fi  filli  una  palla 
metallica  >  o  (qualunque  altro  pez^o  di  me- 
tallo >  che  fia  in  qualche  maniera  sferi-> 
co^'^  al  piano  fuperiore  per  appunto  op^ 
pofto  al  primo ,  e  alla  diftanza  di  circa 
Y  »  un 

meflb  in  chiaro  cheefTe  Tono  fenomeni  elettrici , 
eilèndo  (lato  ultimamente  oflef vato ,  oltre  ad  oU 
tre  ragioni,  che  fu  veduta  una  (Vrifcia  di  fulmine 
nel  tempo  che  (i  ruppe  una  tromba  marina ,  e  poi 
difparve .  Ved,  il  viaggio  intorno  al  mondo  del 
Capitano Kook  negli  anni  1772.  73.  74.e7^pub« 
blicato  dal  Sig.  G.  Forf^er  membro  della  Real  So* 
cietà  di  Londra  .  Voi.  I.  pag.  i^. 
(i)  Li  lamini  metallica  di  alcuni  bottoni  di  cui  ci 
ferviamo  per  i  noftrl  abiti ,  ferve  molto  bene  a  tal 
•Tetto ,  e  fi  può  fiflare  fopra  la  foglia  di'ftagno  che 
ferve  di  armatura  al  piano • 
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un  mezzo  pollice  dalla  fupefficie  dell*  ac-» 
qua  é  Sé  in  quella  (ituazione  il  piano  fu- 
periore  fi  elettrizzi  nel  tempo  che  V  in- 
feriore comunica  colla  terra ,  Inacqua  che 
fapprefenta  il  mare  farìl  attratta  dalla 
palla  metallica  che  rapprefenta  una  nui* 
vola ,  ed  alzandoti  prefTo  a  poco  in  un 
corpo  conico  fari  vedere  una  belliilima 
rapprefentazìone  della  tromba  marina  ^^K 
V  apparenza  d' un  turbine,  non  fi  può 
offervare  che  rare  volte  e  per  accidente  é 
La  femola  tra  le  due  tavole  F,  P  fig.  a. 
tav.  L  viene  fpeflò  rotata  come  la  polvere 

in 

(t)  La  palla  d^tina  l>ottig1ta  catica  eflendo  porcata 
vicino  air  acqua  che  è  in  un  vafo  di  metallo  ^  a 
in  un  piccolo  vafo  di  terra  »  moftra  quefto  fpc* 
rimento  in  una  maniera  femplice  e  bella.  Se  fi 
ponga  una  gocciola  grande  di  acqua  fopra  della 
palla  di  Una  bottiglia  carica  e  ifolata»  e  la  palla 
di  un^  altra  bottiglia  Caricata  di  un'elettricità 
contraria  fi  avvicini  alla  goccia  dell*  acqua ,  que« 
fia  fchizzcri  via  •  fi  dividerà  in  una  maniera  cu* 
tiofa ,  particolarmente  fc  nel  medefimo  tempo  fi 
tocchi  l'armatura  della  bottiglia  ifolara  • 
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ia  un  turbine  ;  ma  non  vi  è  una  ficura  re* 
gola  che  io  fappia  per  produrre  quello  fé* 
oooieno  * 

;  Pe^  riufcìre  in  quefto  fperiinento  il  Sig. 
Becker  ci  ìftruifce  di  porre  le  dette  ta^. 
vele  Tuoa  fep^rata  dall'altra  intorno  a 
quattro  o  cinque  pollici  ^  e  di  porre  qual- 
che porzione,  di  femola  >  e  dei  piccoliilimi 
pezzettini  di  carta  verfo  il  centro  della 
uvola  inferiore.  Se  in  quefta  fituazione 
la  tavola  fuperiore  fi  connetta  col  primo 
conduttore  elettrizzato  >  e  V  inferiore  col^ 
la  terra,  ovvero  collo  ftrofinatore  della 
macchina ,  la  femola  e  i  pezzi  di  carta  fa* 
ranno  attratti  e  refpinti  alternativamente 
dalle  tavole .  >^  Ma ,  dice  il  Sig.  Becket  ^'^« 
p,  la  più  forprendente  apparenza  in  que« 
,p  &o  fperimento ,  e  la  quale  li  dà  la  più 
y»  efatta  fomiglianza  col  turbine ,  è  che 
^  qualche  volta  quando  T  elettricità  è 
y  molto  forte ,  una  porzione  di  carta  e  di 

«  fe- 
ti) Nelfao  faggio  foireUctricità  fug.  141. 
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J  ièmola  fi'  accumula  in-  an  luogo  ^  fof* 
»;  mando  una  fpecìé  di  colonna  tra  le  ta^» 
,,  vole,  e  improvvifamente  acquiAa  un 
f,  celere  moto  orizzontale 9 fimile  aduna 
;,  colonna  che  ha  un  moto  turbinofo 
,i  intorno  all'orlo  delle  tavole,  e  di  U' 
j,  fene  vola ,  ed  è  vibrata  ad  una  confide» 
„  rabil  diftanza  all'intorno.  OMìfèfladi* 
9>  non  vedere  ailblutame^e  la  maniera 
9^  di  render  ragione  di  quefta  ftraordìna^ 
j^  ria  apparenza  :  là  chiamo  ftraordinaria  , 
i,  perchè  accade-  rare  volte  ,**«  fembra 
ìp  dipendere  o  da  un  certo  grftdt>  d' at^^ 
,i  trazione ,  dalla  quantità  della  femola  , 
^  o  dalla  diftisinza  tra  le  due  tavolette; 
^  ed  io  mi  potrei  di  rado  impegnare  che 
,;  fuccedefle  perfettamente  fuori  che  per- 
,>  accidente  „  • 

1  fenomeni  del  tuono  e  del  fulmine  !<>• 
no  rappreféntati -nel  tempo  niedeCmo  da 
una  fpontanea  fcarìca  dello  Arato  d' aria  » 
Ja  quale  può  efTer  facilmente  prodotta 

collo* 


\ 
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ceHocindo  le  tavole  alla  difianzar  di;fciroir 
un  pollice  Tm»  dall' altra  >  ed.eletcriz^ 
zandole  fortemente. 

•t      Sperimento  n.'  '^ 

Ter  armare  gli  elettrici  rejinofi. 

H  lAig^ior  fuetodo  ipa  armare  quefti  ck 
krterki^  come  la  refiifa)^  la  cera  lacca^jec» 
che  po(lbiK>jfacikininte*  liquefarli,  fi  è  in 
fàaù  luogo  il  mettere  fopra  una  tay ola 
di  marmo  una  fÌBÌ[iia  di  jdagno  circèlart 
minore  ctrcla  dtie  pollici  di  diametro  del 
pianò  che  H  vuole  armare  ;  ìndi  di  va?* 
far  fopra  qaefta;  V  dettrico  liquefat^tov 
(^lefto  fi  può-fparger  fopra  e  fpianare'» 
l^efiandoló  con  ima  laftra  di  vetro-ó  eoa 
qualunque  aikftì  cofa  che  fia  pianale  iifcia; 
dopo  fi  dee  atessiccace  fopea  l'elettcico  um 
altro  ftrarO'  di  fogliai  di  flagnou  eguale  al 
primo ,  il  che  fi  può  fare  pacandovi  fopra 
gentilmente  uiV  f^rto  caldo  ;  e  allofò  il  pia^ 

no 
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«jtio  che  può  facilmente  repararfi  dalk  ta^ 
{rola.di^ma£ino»  fasà  idoneo  per  V  ufo . 

Sperimento  III. 
Pet^  armare  i  fluidi  elettrici . 

:  Si  prenda  un  gran  piattp  di  terra  piano 
verfo  il  fondo  ^  e  (i  attacchi  in  eflb  fondo 
dellafoglia  di  ii:agqo  >  in  fuiià  che  non 
copia  tutta  la  parte  piana  del  piatto,  ma  ne 
avanzi  air  intorno  circa  la  grandezza  di 
un  pollice ,  e  per  un  piccolo  foro  fatto  nel 
fondo  s' introduca  un  fottile  filo  metalli* 
co  che  dee  comunicare  colla  foglia  di  ftft- 
gno  ;  indi  fi  verfi  nel  piatto  del  fego  flruc- 
to  y  o  altra  fofbnza  elèttrica  che  fi  voglia 
fperimentare  :  finalmente  una  tonda  lami- 
na d^  ottone  ^^^  eguale  alla  foglia  di  (lagno 
attaccata  al  piatto ,  la  quak  o.  comunichi 
con  im  vetro  armato ,  o  col  primo  con^/ 
iiuttore>e^  tocchi  per  appunw  la  fuper- 

ficie 

li)  La  lamina  d*  ottone  Ffig.  s,  della tav*L  può  eC. 
fere  utilifiima  per  qucflo  propofito  • 
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ficiè  dell'  elettrico  die  è  nel  pistto»  « 
ftia  parallela  ed  oppofta  alla  foglia  di 
flagno  attaccata  nel  fondo  •  In  quefk  ma» 
niera  refta  armato  lo  ftrato  del  liquida 
elettrico^  e  può  facilmente  fottoporfi  agli 
^rimenti . 

Li  ftrati  d' altri  elettrici  oonfiftmti  che 
non  póflbno  facilmente  ftruggerfi,  fi  pof: 
fono  armate  nella  medefima  maniera  di 
una  lastra  di  vetro^  od  alcuni  di  effi  fi 
troveranno  cocrifpondere  e^àlmente  be^ 
ne  fé  non  megUo  del  iretro. 

C    A    P-  \     DC  [ 

Sferimenti  fult  influenza   ielle  punte  e 

fulF  utilità  dei  conduttori  metallici 

appuntati  per  difendere  gii  edifiz^ 

dagli  effetti  del  fulmine. 


I 


L  l^toie  nel  corfo  di  queft' opera  avrà 
ofTenrato  in  divedi  fperimenti  già  deferirti 
la  rimarcabile  proprietà  che  anno  le  pun« 

te 
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■e  taneò.nel  nuuidir  fuòri  che  nelnce- 
^ere  ìuJUenzèo  il  fluido  elettrico;  ma  ìa 
queAo  capitolo  fon  per  defcrivere  akuni 
4ei  più  cwiofi  fperimenti  di  queflo  gè- 
Aere,  pev  cui  l^iafluenza  delle  punteria 
fpetto  all'elettricità  può  meglio  inten- 
dere \  ed  i  i^uair  poflono  iti  una  maniera 
più  particolare  dimofbare  l'utilità  de* 
conduntori  metallici  per  k  cafe  e  pet 
gli  edificj  air  tSetxo  di  prefervargli  dai 
daaitt  fpeflo  cagionati  da  un  colpo  di  fui* 
mine  9  lo  che  <è  uno  de'  piùgcait  benefizj  « 
che  abbia  ricevuto  il  genere  umano  dalla 
fcienza  dell^  elettricità . 

S  1?  B  R  I.M  E  N  T  Ò    L 

Fer  fcuricare  una  hotsigUa  infilenzio. 

Quando  una  gran  bottiglia  ha  ricevuta 
tutta  la  Tua  carica  di  forte  chereilà  da- 
rebbe un  colpo  terribile  )  fi  ponga  una 
mono  al  contatto  della  fua  armatura  efle» 

rio- 
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libre,  e  con  1!  altta  fi  tenga  un  ago  acuf^ 
tamente  appuntato  >  e  tenendo  la  pun»; 
difetta  verlò  la.  palla  4ella  bottiglia  Ìl  ath» 
cofti  a  poco  a  poco  ad  efla:,  fin  taato^cbft 
la  pùnta  deir  ago  la  tocchi  •  Quefta  ope*» 
razioìie  fa  intetampnte  fcaricai!?  k:  botti-» 
glia»  e  voi  o  non  riceverete  colpo  alcuno  p 
o  farà  così  piccolo  da  potete  eff«]e.a(^pe- 
nà.  fentito..  La.  punta  dell' ago  ^r  codph 
(egubnza  ha.in  iilenzio  e  graduttUBeiUA 
tratto  a  fé  tutto  il  fluido  fupetiluo  dalla  £4? 
perfide  interna  della  bottiglia  elettrica  «t 

Sperimento   IL  ^ 

Per  frane  r elettrici  fa  dal  primo  condutture 
yr  mezzo,  d*  una  punta . 

Tenga  una  perfoha  là  palla  di  una  y«fw 
ga  d!  ottone  ad -uiià  ial  diflanza  dal  pri« 
morcondiittnre»  che  ie-  fcintille  ^>ofilmo 
frcflmente  pafiare  da  queflo  a  quella 
quando  la  macchina  è  in  mpto  «.  ladi  6 
feccia  girare  il  naxmbcb^e.  net  tempo 

che 
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dlfe  le  fcintille  il  fuccedono  Y  una  'alP  al^ 
fra ,  fi  prefenti  la  punta  acuta  di  un  ago 
alla  diftanza  predo  a  poco  doppia  dal  pri- 
mo conduttore  di  quella  >  alla  quale  è 
ttnuta  la  verga  ;  oflerverete  che  le  fcin- 
tille non  anderanno  altrimenti  alla  ver- 
ga :  fi  allontani  V  ago  interamente ,  le  fcin-- 
tiUe  faranno  di  nuovo  vedute  ;  fi  prefenti 
F  ago ,  le  fcintille  fpariranno  :  lo  che  evi- 
dentemente dimoftra  che  la  punta  dell* 
ago  trae  fuori  in  filenzio  quafi  tutto  il 
fluido,  che  il  cilindro  depone  fppra  il* 
primo  conduttore. 

Se  Tago  fi  fifli  fbpra  il  primo  condut*^ 
tore  con  la  punta  volta  in  fuori ,  e  il  bot- 
tone d' uno  fcaricatore  ovvero  la  nocca 
d'un  dito  fi  porti  viciniflimo  al  primo 
conduttore^  benché  T eccitazione  del  ck 
lindro  pofia  eflerè  fortiffima ,  nulla  di  me« 
no  vi  accorgerete  che  dal  primo  condut^  ^ 
tore  non  fi  può  ottenere  veruna  fcintilla  , 
0  fa  più  una  eftreinamente  piccola  « 
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SPERIMEHTO    IIL 

Mofca  osella  elettrica. 

Si  fidi  la  morca  o  ftella  defcritta  nel 
terzo  capitolo  fopra  il  primo  conduttore 
come  vien  rapprefentato  in  D  fig.  2.  della 
tav.  I.  ;  indi  fi  giri  il  manubrio  della  mac* 
china ,  la  mofca  immediatamente  comia-* 
cetk  a  mpverfi  circolarmente  in  ima  poi»» 
2Ìone  orizzontale  e  nella  direzione  dell« 
lettere  ab  ed,  cioè  contraria  alla  direzio* 
ne  delle  punte  dei  fili  metallici*  Se  Io 
fperìmento  fi  faccia  con  un  "conduttore  ^ 
lettrizzato  negativamente ,  la  mofca  gire- 
rà per  la  medefima  direzione  di  prima , 
cioè  fecondo  V  ordine  delle  lettere  abcd. 
La  ragione  di  quefto  fperìmento  dipen«* 
de  dalla  repulfione  efiftente  tra  corpi  pof- 
feduti  dalla  medefima  elettricità  ;  poiché 
efTendo  la  mofca  elettrizzata  pofitivamen- 
te  o  negativamente  9  Taria  oppofta  alle 

pua- 
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punte  dei  fili  metallici ,  trafmettendo.  le 
punte  facihnentereletrricità>acqui(la  una 
forte  elettricità  analoga  a  quella  delle 
puntele  per  confeguenza  Paria  e  le  pun* 
tebiibgna  che  fi  riCpingano  fcambievol- 
flkente .  Quella  i{>iegazione  vien  confer* 
nata  dair  ofTervarii  che  la  detta  mofca 
non  Telo  non  fi  move  nei  voto,  ma  anco 
fé  fia  cdilocata  in  un  recipiente  chiufo , 
non  ^rerà  che  per  un  piccolo  trattole 
poi  fi  fermerà  ;  poiché  la  quantità  dell'aria 
contenuta  nel  recipiente  diviene  pronta* 
mente  ed  egualmente  elettrizzata  ^  '  > . 

ff^  Se  quando  la  mofca  in  vn  rtcipiente  chiufo  fi  i 
JGurmata  ,  voi  ponetela  punta  d* un  dito  fulla  fu* 
perficie  edema  del  vetro  oppofta  ad  una  delle 
punte  della  mofca ,  quella  fi  itioverà  di  nuovo 
ferfemente)  e  col^movere  il  voftro  dito  intorno 
•1  vetro  »  potete  continovare  la  fiia  azione  per  «a 
tempo  coniìderabile  »  cioè  fin  tanto  che  quafi  tut* 
ta  quella  parte  del  vetro  fia  carica  •  In  quefto 
cafo  quando  il  dito  fi  applica  alla  fuperficieefter- 
m  Agì  rccipieilce  9  il  rotto  pecdendo  parte  del  foo 

iuta- 
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Sfbrimekto  IV. 

Cotone  elettrizzato. 

Si  prenda  un  piccolo  fiocco  di  cotone 
diftefo  inciafcheduna  direzione  per  quan- 
to fi  può  fare ,  e  per  mezzo  d'  un  filo  di 
refe  lungo  circa  cinque  o  fei  pollici,  ov*- 
vero  mediante  un  filo  allungato  dal  me* 
defimo  cotone,  fi  attacchi  aireftremità 
del  primo  conduttore  ;  indi  fi  giri  ilina« 
nubrio  della  macchinale  il  fiocco  di  co» 
tone  efiendo  elettrizzato  immediatamen^- 
te  gonfierà ,  rifpingendofi  i  Tuoi  filamenti 
r  uno  dair  ahro ,  e  fi  fienderà  verfo  il 
conduttore  che  è  il  più  vicino .  In  quefta 

fitua- 

naturale  fluido  elettrico  dalia  parte  efterna  {cioè 
fé  la  mofca  è  elettrttzata  pofirivamente  »  o  vice* 
verfa  fé  negativamente  )  riceve  il  fluido  dell*  aria 
elettrizzata  neUa  Aia  fuperflcie  interna  \  quindi 
qneft*  aria  è  mef&  in  uno  ftato  da  efièr  nuova* 
mente  elettrizzata  dalla  punta  della  mofca  »  It 
^alc  rinnova  il  moto  dcUa  molca  medcfioii  • 
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fituazione  il  manubrio  feguiti  a  girare  e 
fi  prefenti  la  punta  di  un  dito  »  ovvero 
la  palla  d' un  filo  metallico  verfo  il  fioc- 
co di  cotone  ^  il  quale  allora  immediata* 
mente  fi  moverà  verfo  il  dito ,  e  farà  ogni 
sforzo  per  toccarlo  :  ma  fi  prenda  coli'  at- 
tra  mano  un  ago  appuntato  e  fi  prefenti 
la  fua  punta  verfo  il  cotone  un  poco  fo- 
pra  alla  punta  del  dito ,  oflerverete  im- 
mediatamente il  cotone  raccorcirfie  mo- 
verfi  verfo  il  primo  conduttore.  Siallonr 
tani  r  ago  e  il  cotone  anderà  di  nuovo 
verfo  il  dito  :  fi  prefenti  V  ago  e  il  cotone 
di  nuovo  fi  raccorcirà  ^  lo  che  chiaràmen^ 
te  dimoftra  che  l'ago  efiendo  acutamente 
appuntato  trae  fuori  il  fluido  elettrico  dal 
cotone  i  e  lo  mette  in  uno  flato  da  efière 
attratto  dal  primo  conduttore  ;  il  che  non^ 
potrebbe  feguire  con  un  filo  metallico  che 
àveffe  un*  eflremità  ottufa^  ovvero  una 
palla  rotonda  per  fuo  termine . 

Spi- 
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Sperimeni'oV. 

La  ve/cica  elei  frizzata. 

Si  prenda  una  gran  vefcica  ben  gonfia* 
ta  efi  copra  con  foglia  d^oro,  d'argen- 
to 9 o  d'ottone attaccandovela  con  acqua 
di  gomma  ;  fi  leghi  quefta  vefcica  all'  è- 
ftremitì  d' un  filo  di  feta  lungo  almeno* 
fei  o  fette  piedi,  fi  fofpenda  dal  pai-- 
co  della  càmera,  e  fi  elettrizzi  dandoIe^ 
una  forte  fcintilla  con  il  bottone  di  una^ 
bottìglia'  caricata:  fatto  ciò  fi  prenda 
un  filo  metallico  con  i  fùoi  bottoni ,  e  fi- 
pìrefenti  alla  vefcica  quando  ella  è  fen- 
za  moto ,  ofTerverete  che  a  proporzione 
che  il  bottone  fi  avvicina  alla  vefcica, 
quefk  ancora  fi  move  verfo  di  efTo ,  e 
quando  è  proflimo  a  toccarla ,  gli  dà  una 
fcintilla  la  quale  ha  ricevuto  dalla  botti- 
glia caricata ,  e  così  diviene  ihelettrizzata  • 
Se  le  fi  dia  un'  altra  fcintilla ,  e  in  vece  del 
Z  filo 
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filo  metallico  con  i  fuoi  bottoni  fi  pre» 
fenti  la  punta  d' un  ago  verfo  di  efla^  vi 
accorgerete  che  la.  vefcica  non  farà  at-* 
fratta  dal  medeiimo.  Queftoè  uno  degli 
(perimenti  del  Sig.  Henly. 

Prima  d'  inpltrarci  nell'  ufo  pratica 
dei. conduttori  appuntati  per  gli  edifiz> 
air  ef&tto  di  difendergli  dal  fulmine,  lo 
che  non  è  altr9  che  V  applicazione  pre* 
cifa  dei|  precedenti  fperimenti ,  tornii* 
ti  opportuno  il   dir  qualche  cofa  per 
i^iegare:  la   mentovata  proprietà  delle 
punte  ^  la  di  cui  cagione  ha  moflb  varie 
controverfie.  In   ordine  a  quefto>  bifb- 
gnerebbe  rammemorarli  che  il  fluido  e? 
lettrico  fopravenuto  ad  un  corpo  ifolato 
è  confinato  fu  quel  corpo  dall'  aria  che. 
lo  circonda;  inoltre  quell'elettricità  e& 
fendo  continuamente  comunicata  all'aria 
la  quale  non  è  mai  un  perfetto  elettrico  jr 
è  gradatamente  diilipata,  donde  ne  fis 
gue  queAo  evidentiflimo  principio^  cioè 

che 
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che  quanto  maggiore  o  minore  quantità 
d' aria  è  contigua  ad  una  data  quantità 
di  fuperfìcie  elettrizzata,  tanto  più  predo 
o  più  tardi  quella  fuperfìcie  perde  la  Tua 
elettricità .  Suppofto  per  efempio  che  ua 
ago  appuntato  lia  jiflato  fopra  il  primo 
conduttore  ;  fi  faccia  un  fegno  fopra  qua!» 
che  parte  del  primo  conduttore  che  pofla 
efTere  a  prefTo  a  poco  eguale  alla  punta 
dell'  ago ,  ed  allora  fi  elettrizzi  il  primo 
conduttore.  Ora  egli  è  evidente  colla 
femplice  ifpezione,  che  quantunque  la 
punta  deir  ago  ed  il  fegno  ec.  fiano  d'  e«> 
guai  fuperficie ,  nientedimeno  la  prima  è 
^pofla  ad  una  quantità  d'aria  che  quafii 
intéramente  la  circonda  >  e  che  è  molto 
più  grande  dell'aria  contigua  dell'ulti^ 
rao{  quindi  l'elettricità  comunicata  al 
primo  conduttore  rien  difllpata  più  fa- 
cabnente  dalla  puMa  dell'ago,  che  dal 
fegno  o  da  qualunque  altra  parte  del  prì«> 
mo  conduttore.  Inoltre  l'aria  intorno  alla 
Z  2  pun* 
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fyunta  può  più  facilmente  efler  moila  in 
cofìfeguenza  della  repulfione  elettrica 
che  in  qualunque  altra  parte  della  fuper<« 
Hcie  del  primo  conduttore  >  e  la  nuova 
fttia^  cioè  Tarla  inelettrìzzata  pafla  più 
frequentemente  fopra  di  efTa ,  la  quale 
prendendo  Tempre  parte  deir  elettricità 
dì  quel  corpo  promove  ancora  la  di  lei 
difiipazioné . 

Nella  medefima  maniera  fi  può  ^cil-* 
mente  intendere  perchè  T  elettricità  è 
più  facilmente  diilipata  negli  orli  e  nei 
canti  acuti  che  nei  piani  :  imperocché  4 
proporzione  che  le  fuperficie  dei  corpi 
fono  in  generale  più  o  meno  piane ,  fono 
elfe  efpofte  ad  una  minore  o  maggiore 
quantità  diaria,  e  partecipano  più  o  meno 
della  natura  e  delle  proprietà  delle  punte  « 
•  Quando  il  corpo  appuntato  è  elettriz- 
zato negativamente  per  la  medefima  ra-« 
gione  egli  acquifta  più  Éicilmente  il  fluido 
elettrico  per  mezzo  della  punta  che  per 

qua- 
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qualunque  altea  parte  della  Tua  fuperficìe  i" 
cioè  perchè  la  punta  elibendo  la  minor 
fupei^cfó^  alla  più  gran  quantità  di  aria 
Ut3eray  ha  il  più  gran  numero  di  |>arti» 
celle  d' aria,  da  cui  può  eftrarre  il  fluido 
elettrico  *'>• 

Spjb&imehto  VL 
€afa  del  fulmine . 

La  prima  fig.  della  tav.  II.  è  un  iftro^ 
mento  che  rapprefenta  la  facciata  d' una 
cafa  d  fornita  d' xm  conduttore  metalli* 
co  >  ovvero  mancante  di  eflb,  per  cui  fi 
poflbm>  chiaramente  dimoftrare,  tanto  i 
k:attivi  effetti  del  fulmine  che  cade  fopra 
ima  caia  non  bene  accurata,  quanto  Tu^ 
Cilitì  dei  conduttori  metallici  .  Sia  A 
to'  afiicella  piana  della  groflezza  di  circi 

tre  ' 

(t)  Per  ttiiA  fptegaztone  ptft  particolare  della  detta 
jNropri^tà  delle  punte»  vedi  re^ttriciti  arufip. 
dale  di  Beccaria. 
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tre  quarti  d\  un  pollice  conformata  iit 
guifa  d'  ùnsi  tettoia  4'  una  cala  col  fua 
comìgnolo.  Quefta  ailicellaiiafìf&ta  per-^ 
pendìcolatmente  fopra  un'  altra  inferìo-' 
te  £  9  fu  ctii  fia  ancora  fìilata  la  colonnetta 
perpendicolare  di  vetro  CD  in  un  foro  di- 
ftante  in  circa  otto  pollici  dalla  bafe  delia 
piana  aflicella  A .  In  quefhi  afiìcella  A  fi 
£tccia  un  foro  quadrato  ILMK  della 
profondità  d'intorno  a  un  quarto  d' un 
pollice  f  e  preilo  a  poco  della  grandezza 
di  un  intero  pollice^  e  il  riempia  di  un 
pezzo  quadrato  di  legno  pc^flb  a  poco 
della  medefima  dimenflone ,  dico  preflb  a 
poco  della  medefima  dimehfioile  ^  perch^ 
è  néceflàrio  òhe  entri  così  faeìlbiente  nel 
foro  da  poter  ufcir  dal  medbiimo  per  c^nà 
minima  fcdflà  dello  flrumento.  Un  fìl^ 
inetallico  LK  ila  fìflato  diagonalmente  a 
queftò  quadrato  di  legno  •  Un  altro  filo 
metallico  ///della  medefima  giofle^Eza; 
ed  avente  una  palla  d' ottone  H  invitata 

nella 


D^EliETTRiaXAV      $99 

nella  Tua  cftremità  appuntata,  fia  fermata 
fuir aflicella  Ai  cosi  ancora: fi-feccia  del 
filo  metallico  MN,  il  quale  è  confaraiatio 
inguifa  d'  un  anello  cirdolare  al  termici 
Ae  0*  Dall' eftremità  fuperiore  deUaoiH 
lonnetta  £*  JD  fi  parta  un-  filo  metaUico  kki 
ciinràto  avèntèun  anello  F  filtro  ammolla  ^ 
a  traiTerfo  del  quale  fcwre  perpendico^ 
krmente  un  filo  metalisoo  x:on  le  palle 
da  tutte  e  due  le  eftremitS'^  di  cui  V  infe- 
riore G  cade  per  appunto  fi>pra  la  palla  H^ 
La  colonnetta  di  vetro  D  C  non  dee  effe* 
re  molto  forzata  neir  aflicella  inferiore^ 
ma  •  infogna  che  fia  fermata  in  'maniera  da 
poterfi  movere  con  molta  facilità  intorno 
al  fuò  proprio  affé ,  per  il  qual  mezzo  la 
palla  d' ottone  G  può  efler  portata  o  più 
vicino  y  o  più  lontano  dalla  palla  i7fenza 
toccate  la  parte  E  FG .  Ora  quando  il 
pezzo  quadrato  dil^noiX  M  IKf  il  qua- 
le pub  rapprefentate  im  telajd  di  fìneftra 
jp  qualche  cofa  di  fimile  ^  fi  fifia  nel  foro 

ia 
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m  guilk^che.il.filo  ZjRT  ftìa  nella  firuji^ 
zione  fappfidrentata  dalla  linea  puntégr 
giata  /iAf>  allora  la  comunicazione  me* 
tallica  da  J7  ad  O  è  completa  >  e  riftm* 
mento  rappréicntà  una  cafa  fornita  d'un 
bono  conduttóre  metallico;  ma  fé  il 
pezzo  quadrata  di  legno  X  itf  /  X.  iia  iif- 
fato  in  guifa  che  il  filo  Z  iST  Ilia  nella  di- 
rezione L  K  y  come  è  ra{^refentato  nella 
figura ,  allora  il  conduttore  metallico^  O 
dalla  fommità  della  cafa  al  fuo  eftremo  è 
interrotto  ad  IM^  nel  qual  cafo  la  cafa 
non  è  bene  afficurata. 

Si  fifli  il  pezzo  di  legno  L  M IK  cosi 
che  il  fuo  filo  metallico  ila  come  è  rap* 
prefentato  nella  figura ,  nel  qua!  cafo  il 
conduttore  metallico  HO  non  è  conti^ 
nuo.  La  palla  G  Ha  fiflata  alladifianza 
perpendicolare  dalla  palla  H  di  circa  un 
mezzo  pollice;  indi  girando  la  colonnetta 
di  vetto.  DC  fi  allontani  la  prima  palla 
dalla  feconda  ;  per.  mezzo  d' un  filo  me- 
tal-' 
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tallico  o  catena  ,ÌLcQimetta  i\  filo  SJ^ 
col  £lo  QJicìU  bocrigli»  E ,  «  xvftjakro iUfi! 
o  catena  attaccata  al  guciaO  tóQcìdX'fx^. 
iaamifaeftema  deHabortiglia.  :St€<lftdfkl% 
Uiìla^^col  primo  i^ooéttttorere  SìcAh 
dtl  la  bottiglia  ;  tdloca/'giranfib  br  ccàoak 
netta;  di  vetio  0t7ji^fi.^ccia  IvemreJi^ 
palla>£^  a  poco  .a.  poca  vicino  acUit  |ttUà 
Hv^equando  fondiar^vate  ad-runaiu^ 
ciente  diftanza  V  una  dall'  altra .,  òilervet 
rete  tke  la  bottiglia  fil  re^lofiòqieVi  il 
pezzo:  di  legno  L  MI  K  è  '.  fpìhto  ^lori 
del  foro  ad  una  ccmitderabile;  diflnnz§ 
dalla  cafa  del  fulmine  «  Obfaia  palla  G  iit 
quefto  {perimento  capprefenta  ubahttvolà 
èlettnzzata »  la  q^uale^quahdo  à  arrivata 
foffidentemente. vicino  alla  fommità:della 
cara\4»r  elettricità  la  c<dpìrce;é  iiqco-: 
me  quella  cafa  txm  è  ^ifefa  con  un  idò» 
aiKO  conduttore^  Fiefplòfione  rovina  parto 
di  eflBi,  cioè  fa  (altare  in  aria  il  pezzo  di 
legno  IM. 

Sì 
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'  S  f ipeft  lo^  fpetiffiento  eoa  quefta  loia 
ttutizktotf,  doè^  ehe  ijudkò  pezzo  lible^ 
gti0'ÌÀf&Bk  fituatoin  gutfa  che  il  ^  X-^iS^ 
jpdf&^'ftara' nella:  fittta4uic»ie/if;neiqiial 
etftpìi  condtttccve  Aro  è  contìnuo:  oi^ 
Imbretei  c&e  Ti^piiifiòne  non  pradunrà 
tffetto-aicuno  lbpra'4f4>ezzo  di  legno 
L'Mi  tiiiuuiehdò'  ^foefloinimobile  nel 'fi>< 
rò;:;]o  che  prova.i^.ttilità'deI  conduttoic 
flMtailico.  .i  ;. 

K  Di  phk  fi  fviéi  b  paBa  d'ottone  Adal 
iiloiiietallicx)  Ht  ,iCOsV  che  quefto  rimam 
gaieòllk  punta iboperta  >  econ quefta  dì£^ 
ibrénza  fola  neli^apparato  fi  ripetano  tutti 
due'^  fperimènti  foperiori;  troverett 
che  il  pezzo  di  kgnò  J  M  non  fi  è  né  nelK 
nho^nè:  nell'  altto  cafoi  maSó  dal  fuo  luo«* 
go>  né  fi  fenticè  .veruna  efplofione;  lo 
chenoniolo  dioioftrala  preferenza  dei 
cooduttori  colPeftrc^tà  appuntate  fopra 
quelli  coU'jeRremità  òttruTe»  ma  aJioota 
fa  vedere  che  una  cafa  fornita  di  eftre» 

/;  mità 
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inità  aciffft  'fobten^  hon  cofred»tr  d*u£^' 
CfMduttdr'tegi^^  è^ijf&fi^fHoi«ftteihèii^ 
te  difèfìi  coffftd  gli  e0èt^  idei  fòl^Mr' 
-  Per  lyfovaff  reiupré"  ^  i  là^  ^rtfftrèlt^ 
iii  cohduttò^l^pUnKflfi  iKo^à  %ieffi  èlt# 
ibho  otfufi/fi'^  fitcifoien<é-np6Mfi^ 
con  quefto  apparato  lo  TperìmelfìM  dil 
cotone  elettrizzato,  cioè  il  quarto  fperi- 
mento  di  quefto  capitolo,  mediante  il 
quale  (I  può  f^ì*  vedere  che  un  conduttore 
appuntato  traendo  in  filenzio  il  fluido 
elettrico  dalle  piccobb  huvole  Vicino  ad 
cilb,  le  quali  f(m  rtppr^fentate  da}  cotone 
aittàtscato  al  filo  Metàllico  della  f»ànà(?i 
lètirpiilge  >  e  piÀco^^in  alcuni  cifi  f&tCé 
aktuaikikenre  prevenire  un  colpo  di  fui' 
miiM,  quando  dall'aìre  parto  "un  «ibn* 
duttore^  ottuftr'lo  facilita  V  Si  podlbnd  hn- 
Ottn  lórpcndefé  vieinòàda palfe  G  delle 
{»ccirie  petMie ,  le  quali  rifpingefidofi  l' u^ 
ift:  r^'ra  po^O  fòAminiftrare  una  mi* 
giloTe  tapptsfemAZione  d' una  nuvola  è^ 

let- 
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ìf^ttm&m,  e  in  usa  |«ydla  cqq  un  por., 
dir^ftlemp  »  il  àeCcnn^  xi^0tafo  .^ì^mt^rj 
tq  <KaaQniemente  C^  delfa^ipe.  &  pu^; 
44^it^«>a.rappF^ei»tsue,Ìi  principali  fe- 
aomc^  d^l  fulmine  iofi^p^.  e<»i  diver(è- 
cipcoftanze.ch^  la  pr^ge^no  q  chs  io' 

%U090. .  :        .  .  r  j 


Q. 


c  A  p/    x; 

EUnr ietta  medica . 


^Uandofi  fece  stenùonedegliufidell* 
elettricità  nella  prima,  parte  di  quefto 
^attàto^  oflèrvAmmo  ^ehe  relettricità  ^ 
fiata  tfQV^a  vaata^giola  in  molti  mali 
cagionati  daoi}ruzioni>  in  ciéi  era  i)^<^& 
fario  il  promovere  V  iuftafibile  petfpir^ 
zione  e  '  la  fecr^zione  'deUe  glandule ,  ovui 
vero  iquando  $  voleva  49i^  un  impeto 
martore  al  corfo  oomunf'dei  fluidi  »} 
corpo  umano;  oltre  a  queftb  confidetàmi! 
mo  eziandio  le  di^renti  opinioni  rell^ 

tive 
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tive  a  quefto  foggetto  ;  in  quefto  capitolo 
per  confeguenza  non  altro  ci  refla  da  fa-*" 
te,  che  la  defcrizione  d' un  metodo  pra-* 
fico  per  applicare  T  elettricità  al  corpo 
umano  quando  viene  attaccato  da  diverfe 
infermità. 

La  promozione  dell'  infenfib^le-perfph^ 
razione  vicn  prodotta  dal  puro  eléttriz-i 
zarfi;  un  paziente  dunque  fu  cui  fi  dee 
produrre  quefto  effetto  coli' elettricità  , 
dovrebbe  eflere  ifolato  nella  più  conve^ 
niente  fituazione ,  ed  eifendo  conneiTo  còl 
primo  conduttor  della  macchina  dovreb^ 
be  mantenerfi  elettrizzato  per  tutto  quel 
tratto  di  tempo,  e  con  quella  frequenza 
che  il  fuo  medico  crede  propria .  In  que« 
fto  cafo  fi  dovrebbe  fcanfare  le  fcòfle  e 
per  fino  le  fcintille  j  poiché  febbenenon 
foflTero  attualmente  daimofe ,  ad  0^1 -mor 
do  non  fono  in  conto  veruno  fenfazionì 
piacevoli ,  fpecialmente  per  una  perfon^t 
inferma. 

In 
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,  ]UiCji^dioftru?ionipamalicamereiiH 
iqitifpù  nelk  ginixchìa  I  aelle  fpaile  ec. 
il  pofloA  trarre  forti  fcintille  dalla  parte 
ÌaferiP4^  e  qaakàe  vojta  piccole  fcoflb 
poflbnx)  eflCere  molto  opportune . 

In  alcuni  cali ,  dove  le  fcofle  po0bn  efl^r. 
credute  tveceilarie  dovrebbero  efie  dirì- 
gere e  determinare  a  quella  patte  foltanto 
chfe  è  attaccata  dal  male  j  né  mai  dovrebr 
iNSVOeiTere  troppo  forti  ^eflendo  flato  tror 
vaco  più  vant^ggioib  un  huaiero  di  picco- 
le fcoifle>  come  per  efempio  quelle  rice» 
v(Kf .  <^  ima  bQttigU^  d' una  mezza  pintu 
contatta  V  intera  fua  carica  che  le  grandi  « 
f$r.  dirigere  e  determin^e  la  fcoflk  ad 
una  fola  parte  del  corpo  »  C(«ie  p^  éfeiiH 
pio  al  ginocchio  >  il  mette  un  filo  memlli* 
PO  o  una  catefta-  intprno  alla  gltmba  un 
popò  fotto  al  ginocchio /e  (i  ponga  un* 
filtra  catcina  intorno  ovvero  al  contatto 
^ella  cofcia  un  poco  fopra  il  ginocchio; 
finalmente  fi  connetta  una  di  quefie  ca^^ 

tene 
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tene  ooU'  efterna  anB»tai»  delUtb»tti^i 
e  il  le^  l'altra  ad  uno  de' fili fd^Itofcih 
ricatore .  Ora  quando  la  bottìgU^t  è  cari&ii 
£e  TQi  portate  \m  bottone  dellpi/f^arika^ 
tx>ré  vicino  .alla  palla  della  bottigliftj  Jt 
icofla  (ara  diretta  a  traverfo  il  inocchio  » 
Gomé  fi  defidera.  I  fili  fnetalli€i poflcMMi 
ancora  eflerd  foflenuti  tanto  dà  um  par? 
te  che  dall'  altra  del^nocchia  per  jnez2o 
di  cordicelle  di  feta  p  e  la  fcofla  vfen  imon 
data  da  una  parte  del  ginocchioall' altra i  , 
fé  è  necefiario^  Se  il  quadrante  ektticioo 
fia  fidato  fuipritóio  conduttore >  e  ^iope^ 
ratore  abbia  cura  di  fcarioare  Tempre  la 
bottiglia  quando  i' indice  è^rivaM  a* /un 
dato  grado ,  le  fcofle  faranno  precifiwfaaei»* 
te  della  medefimà  foraa  • 

Un  ùtiliffimo  ifiiTMiBemo  porcujrareil 
doI^NT  de' denti  vieo  xappréfeitfratì»  dìalk 
%i<ì>  dcUa  taT>'£l>  Oift^^^nu^  in  due 
fili  nietallìpiv4  J^yB  £  inferiti  in  du^for* 


C^^l  fifi da  Cà  £),«  da  6  aTfono  pia-' 
gul  in  un  pianoiiiclinatD^  le  loro  eihie? 
«fiità  Z>^  jS'>  /  B  éffendo  di  nuovo  piegate 
YAim^^^i^  y  aktft  venganola  formare  il 
fkn^G  AQ  B  i  le  eAremità  ^A ,  £  dei  fili 
fofto  piegate  in  guifa  che  formano  un  a* 
AtHot.^^^dD  fi  dee  aifstfeiquefiò  ìibru^ 
inentoi  blfogna  die  fi  applichi  in  una  ma* 
tiiera  chtf;  il  dente  ^tto  ^pi^a  efTere  te- 
nuto fortemente  dà  due  ftli  nel  luogo  E , 
i  ^ikli  éflfendo  fléfiibili  fi  '•  pofibno  acco« 
fiiódàreiii' guifa  da  tenere  denti  didifie* 
rCQti  ^randé^tse;  indi  il  turbine  A,oB 
di  uno  de'  due  ferri  mediante  una  catena 
Oiuft  filo  metallico  fi  dee^connettere  con 
ia*  efteriore.fupefficie  d'una*^  bottiglia  ca-* 
rica>  e  il  termine  dell' akrò  filo  con  la 
palla  ddla  bc^igUa  >  inguifà  da  fare  che 
la'  fco^  pafii'  a^^raverlb  det^fiU  metallici 
defi'  iftrumentd  >  é  per'  òén^uenTa  a  t«a« 
verf<>  del  dènte'  J'Uila  felà  fcoffii  mandata 
ih«  quefla  maniera  a-  tfaverfb  d' un  dente 

ma- 
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malato ,  fpeflb  lo  curerà  iftantaneamentei 
per  altro  è  molto  opportuno  il  mandar 
(empre  due  o  tre  fcofTe  a  traverfo  di  eflb«. 

GAP.        XL 

Sperimenti  fatti  conia  butterìa  elettrica.. 

^  A  forza  deir  elettricità  accumulati 
febbene  fla  grande  come  apparifce  da^i 
fpefimenti  rapprefentati  con  una  fola  bot>- 
figlia  annata ,  pure  è  piccoliflima  quando 
vien  confrontata  con  quella  che  li  pro- 
duce da  un  numero  di  bottiglie  unite  iiH 
fieme  ;  e  fé  gli  effetti  di  una  fola  bottiglia 
ibn  forprendehti^  la  prodigiofa  forza  di 
una  gran  batterìa  è  certamente  maravi* 
gliofa .  L' ofFervare  che  i  metalli  e  per 
fino  la  più  purificata  platina,  la  quale 
tefiile  ai  più  gran  sforzi  del  fuoco  chi- 
mico^fono  attualmente  e  quafi  in  un  iftan« 
te  refi  candenti  e  fufi  ;  il  vedere  gli  ani- 
A  a  mali 
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;inali  disfatti  e  1^  afcoltare  V  alto  ntO' 
.bombo  d^  una  gran  batterìa  elettrica  ^  fo- 
.t&o  cófe  che  fempre  producono  un  gene» 
re  di  terrore  nello  fpirito  d*  un  attento 
ofTervatore*  Sperimenti  di  quefta  forte 
dovrebbero  efler  condotti  con  gran  cau-^ 
tela  I  e  T  operatore  eiTere  attento  non  folo 
a  quel  che  egli  ha  tra  le  mani^  ma  an- 
«ioraalle  perfone  le  quali  occórre  che  ila^ 
ito  intorno  a  lui  >  proibendo  loro  il  toccai 
^e  o  per  fino  T  awicinarfi  troppo  a  qua^ 
lunque  parte  dell'  apparato;  poiché  fé 
uno  sbaglio  nel  fare  gli  altri  fperimenti  può 
efferé  difgradevole^  gli  sbagli  nella  fcaricA 
d' una  gran  batterìa  pofTono  eAere  accom- 
pagnati dalle  più  funefte  confeguenMé 

Quando  fi  dee  caricare  una  batterla  ^ 
eónviene  più  Tufare  un  piccolo  primo 
conduttore  che  un  grande  ;  poiché  in  quel 
eafo  la  diflipazione  dell'elettricità  non 
è  cosi  confiderabile  4  II  quadrante  elet« 
trometro  die  mofìra  l'altezza  della  carica 

fiellt 
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^ella  batterìa  può  fiflarfi  o  fopra  il  primo 
conduttore  o  fopra  la  batterìa ,  nel  qual 
cafo  dovrebbe  coUocarfi  fopra  una  verga 
che  (i  parte  dai  fili  metallici  delle  bot^ 
tiglie^  e  fé  la  batterìa  è  molto  grande, 
dovrebbe  eflere  elevato  due  o  tre  piedi 
fopira  di  edi  •  / 

L'indice  dell' elettrometro  caricando 
una  gran  batterìa  di  rado  fi  eleverà  all' 
altezza  di  90.  gradi  y  perchè  la  macchina 
non  può  caricare  tanto  una  batterìa  cc^ 
me  una  fola  bottiglia.  Il  fuo  limite  è 
fpcffo  circa  60.  ovvero  7  o,  gradii  più  o  m^ 
no  in  proporzione  alla  grandezza  della 
batterìa  e  alla  forza  della  macchina. 

Sperimento  I, 

Ver  fondere  $  fili  met  silici . 

Si  connetta  col  gancio  che  comunica 

coli'  armatura  eftema  d^una  batterìa  con* 

tenente  almeno  trenta  piedi  quadrati  di 

fuperficie  armata ,  un  filo  metallico  groflb 

A  a  cir- 
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€ÌtCB,  un  cinquantefimo  d' un  pollice ,  e 
lungo  intomo  a  due  piedi,  Y  altro  capo  di 
queflo  filo  (1  dee  connettere  a  un  termine 
dello  fcarìcatore  ;  htto  quefto  fi  carichi  la 
batterìa ,  ed  allora  portando  lo  fcaricatcre 
in  vicinanza  dei  fili  metallici  >  fi  mandi 
refploilone  a  traverfo  del  piccolo  filo  «  il 
quale  per  quefto  mezzo  diventerà  candente 
•e  fufo  in  guifa  da  cadere  fui  pavimento  in 
diverfi  pezzi  infocati .  Quando  un  filo  è 
fufo  in  quefta  maniera,  frequentemente  fi 
veggono  delle  fcintille  ad  una  confiderà^ 
bile  diilanza  da'  efTo,  le  quali  fono  par- 
ticelle candenti  del  metallo  che  per  la  vio- 
lenza deir  efplofioné  fi  fpargono  in  tutte 
le  direzioni.  Se  la  forza  della  batterìa  è 
grandiiìima,  il  filo  refierà  interamente  dì- 
fperfo  dair  efplofioné  in  modo  da  non  pò- 
terfene  dopo  trovare  veruna  porzione. 

Ripetendo  queflo  fperimento  con  fili 

41  diverfi  metalli  e  colla  medefima  forz» 

'^'efplofioné,  fi  troverà  che  alcuni  metalli 

ri- 
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timangono  più  prontamente  fui!  di  altri  ; 
e  che  alcuni  non  fono  in  veruna  maniera 
alterati  ;  lo  che  fa  vedere  la  differenza  det* 
la  loro  forza  conduttrice .  Se  fi  voleffe  fon- 
dere alcune  particelle  di  metalli  >  le  quali 
non  fi  poflbno  facilmente  ridurre  in  fili, 
come  miniere, oro  in  polvere  ec.  quefte  fi 
poffono  difporre  in  ima  fpecie  di  traccia 
fopra  un  pezzettino  di  cera;  quefta  trac- 
cia può  effer  pofta  nel  circuito,  e  può 
f rafmetterfi  una  efplofione  a  traverfo  di 
iefià ,  la  quale  fé  è  fìifficientemente  forte, 
fonderà  le  particelle  metalliche  come  i 
fili  ;  ovvero  fé  la  quantità  fu  cui  fi  vuol 
fax  la  prova  fia  baftantemente  grande,  fi 
può  adattare  in  un  piccolo  tubo  di  vetrq. 
Nel  fondere  i  fili  d*  una  confiderabìle 
lungliezza  fpefib  fi  offerva ,  che  quafido  la 
forza  dell'  efplofione  è  per  appunto  fuffi« 
ciente  a  rendere  candente  il  filo ,  quefto 
rofib^  infocato  incomincia  primieramente 
^  un  capo  di  eilb>  junoioatamente  da 
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qudlo  che  comunica  con  k  parte  pofitive 
delia  batterìa  ^  e  di  lì  gradatamente  prò- 
pede  air  altro  csjfo.  Quefla  è  un*  altra  di<» 
moftrazbne  oculare  della  teorìa  d' un  fo« 
|o  fluido  elettrico. 

Se  un  filo  è  tenuto  dìfiefocon  dei  pe» 
fi  t  ed  è  trafmefla  a  travedo  di  eflb  una 
fcofla  la  quale  lo  tenda  preciiamente  can<^ 
dente  ^  il  filo  dopo  refploiione  fitroveii 
poniiderabilmente  allungato.  Se  un  filo  è 
fufo  fopra  im  pezzo  di  vetro ,  il  vetro  dopo 
l'efploiione  fi  troverà  fegnato  da  tutti  i 
(Colori  priiinatici» 

Sperimento  II. 

Per  Pittare  che  il  fluido  elettrico  prefirifc^ 

unpajpfggio  corto  a  traverfo  delFaria 

ad  un  lungo  a  traverfo  di  buoni 

conduttori  •. 

Si  pieghi  un  filo  mei;allico  che  di  luor 
l^ezza  fia  intorno  4  cin<|ue  piedi  nella 

for- 


D'ELETTRiaTA\      ijf 

farina  nppreTentam  àaXh  %  n»  tar,  II, 
cosi  che  le  porti  A,B  poiTano  unirti  iiu 
fieme  alU  difianza  d' un  mezzo  pollice 
r  una  dair  altra;  indi  fi  connetta  V  eftrc-» 
inità  d'  un  fi^  metallico  con  il  gancio 
della  batteria^  e  lo  fcaricatore  feconi» 
do  la  direzione  data  nello  fperimento  pre^ 
cederne,  e  fi  trafmerra  la  carica  d' una  bau 
mìa  a  traverso  di  eflb.  FacendofiTefpJo- 
fione  fi  vedrà  una  fcintilla  tra  ^,  e  ^,  lo 
che  &  vedere  che  il  fluido  elettrico  fceglie 
più  volentieri  un  cwfo  paflaggio  a  traverfo 
deir  aria,  che  un  lungo  a  traverfo  d^  un 
filo  medillico.  Li  carica  per  altro  non  paC- 
fa  intenuncnte  tnA»  e  jB,ma  porzione  di 
pSk  va  ancora  per  il  filo  ;  lo  che  fi  può  prò* 
vare  mettendo  un  filo  Cottile  di  metallo 
tTàAp(^B;  poiché  facendo  la  fcarica  cg» 
quefta  fola  addizione  nell'apparato, il  pic« 
colo  filo  appena  diverrà  candente,  quan« 
4o  dall'  altra  parte  fé  il  gran  filo  A  DB 
vien  t^lìato  in  Din  guiia  da  difcontinua* 

re 
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fc  il  circuito  ADB,  il  piccolo  filò  farà 
fufb,>  e  per  fino  diifipato  dalla  medefima 
fcarica  che  avanti  lo  rendeva  appena  can- 
dente. In  quefta  maniera  dice  il  Dottor 
Prieftley ,  che  è  T  inventore  di  quello  fpe- 
rtmento,  fi  può  provare  la  forza  condut-^ 
trice  di  diverfi  metalli  ^  ufando  circuiti 
metallici  della  medefima  lunghezza  e  grof^ 
fezza^  ed  ofTervando  la  difièienza  del  paf^ 
fàggio  a  traverib  dell'  aria  in  ciafcuno  di 
effi. 

Sperimento  III. 

*  Per  far  globuli  di  metallo. 

Si  prenda  un  fottilifiimo  filo  metallico 
e  fi  metta  in  un  tubo  di  vetro  del  diame- 
tro di  circa  un  quarto  d' un  pollice  ;  in- 
di s'indirizzi  la  carica  d'  una  batterìa  a 
traverfo  di  effb,  il  filo  farà  fufo  >  e  ridotto 
in  globuli  di  differenti  grandezze  >  i  quali 
fi  troveranno  attaccati  nella  fuperficie  inr 
terna  del  tubo  di  vetro,  e  potranno  facil- 
>    -  men- 
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mente  da  efla  fepararfi  a  piacere:  qu<Ìli 
efaminandolì  faranno  tutti  trovati  voti» 
e  faranno  poco  più  che  una  pura  Teorìa 
di  metallo. 

Bifogna  oflervare  nel  far  quefto  fperì- 
mento  che  la  carica  della  batteria  non  fia 
ne  troppo  forte  né  troppo  debole  ;  impe-» 
rocche  nel  primo  cafo  il  filo  fi  ridurrà  ìd 
pezzi  eftremamente  piccoli ,  o  piuttofto 
farà  diifipato  in  fumo ,  e  nel  cafo  fecon- 
do (ara  imperfettamente  fufb  in  guifa  che 
ifuoi  pezzi  faranno  grandi  ed  irregolari. 

Sperimento  IV* 

Cercbi  magici. 

Si  fiffi  fopra  ciafcuna  delle  palle  D,D 
dello  fcaricatore  univerfale  fig.  5.  tav.  L 
ovvero  fopra  i  fili  metallici  che  foftengo-ì 
no  ie  palle ,  (e  quefte  fi  rimovano,  un  pezr 
zo  di  metallo  quafi  piano  e  levìggto^/ov- 
vero  un  pezzo  di^fenBxaetàIló*(le  cafle  d9 

ori- 
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ovivojo  fono  propriffitne  per  queiVef-' 
fetto)  coikchèle  fuperficìe  poilkno  av- 
viciiuurfi  cosi  proffimamente  V  uo»  ali'  al* 
tca^  che  la  batterìa  fi  fcarichi  a  traverfo 
di  lorOt  Indi  fi  connetta  un  filo  dello 
icariotfore  colla  fuperficie  eftema  della 
batteria^  e  Y  altro  filo  coir  ajuto  dello  fca* 
rìcatoce  medefimo  fi  connetta  eolia  parte 
internai  come  per  htm  la  fcarica^  lo  ohe 
cagionorà  la  macchia  ed  i  ceidii  defcritti 
nella  prima  parte  di  quefto  trattato  fopra 
|a  fuperficie  di  ciafcuno  dei  pezzi  di  tatr 
tallo  fifTati  fopra  lo  fcaricatore  * 

Quefii  cerchi  fin  qui  non  fono  fiati 
rapprefentati  fopra  la  fuperficie  di  altra 
foftanza  che  metallica  p  e  fi  fon  trovati 
'  marcati  più  difi:intamente  fopm  quei  .me* 
talli  che  fi  fondono  col  minor  grado  di 
calore .  I  più  vaghi  di  quefti  anelli  fon  pMH 
dotti  da  un  numero  di  fcariche  d' una  grai| 
batteria  »  rimanendo  ciafcuna  parte  dell' 
apparato  efattamente  nella  medefima  fi* 

tua- 
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tuaùone.  Se  i  pezzi  di  metallo  ricevono* 
r  efploiione  nel  voto,  la  macchia  fonnata 
fopra  di  efli  è  molto  irregolare  e  confala . 
Io  ho  dato  a  quefle  macchie  la  deno-» 
minazione  di  centi  magici  Culla  ragione 
che  efli  portano  qualche  raflbmiglianza 
alle  macchie  cosi  chiamate,  le  quali  fpeflb 
fi  oflérvano  fopra  V  erba  da  paftura  che 
nafce  ne*  campi.  Quefti  che  chiamiamo 
cerchi  magici  naturali  ne'  campi,  è  fiate 
creduto  die  foifero  prodotti  dal  fulmine 
per  la  ragione  d*  aver  qualche  fimigUanza 
ai  fopra  mentovati  cerchi  prodotti  dall'  er 
lettricità  ;  la  fuppoiizione  per  altro  noo 
fembra  molto  probabile,  poiché  le  macr 
phie  ne'  campi  chiamata  cerchi  magici 
non  hanno  macchia  centrale  >  né  cerchi 
concentrici^  né  fono  fempre  d*una  figura 
órcolare^  e  per  quanto  io  fo,  fembcanc^ 
^uttofto  eflere  luoghi  fu  cui  fono  fiati 
prodotti  de'  funghi  che  effetti  f^gtonatj 
dal  fulmine. 

Spe- 
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Sperimento    V. 
.  ter  marcare  anelli  colorati  fii  metalli . 

Per  eiibìre  anelli  colorati  fopra  la  fu^ 
perfide  de'  metalli  fi  ponga  un  pezzo  pia- 
no di  qualdie  matallo  fopra  uno  de*  fili 
metallici  dello  fcaricatore  univerfale  ^  e 
fopra  r  altro  filo  metallico  fi  fifll  un  ago 
acutamente  appuntato  colla  punta  preci- 
iamente  oppofta  alla  fuperficie  del  metal- 
lo: indi  fi  connetta  un  filo  dello  fcarica- 
tore con  la  parte  efterna  d*una  batterìa, 
e  r  altro  con  lo  fcaricatore  ec.  :  in  quella 
maniera  fé  le  efplofioni  fono  ripetutamen- 
te trafmeiTe  o  dalla  punta  al  pezzo  di  me- 
tallo» o  da  quefto  a  quella  »  gradatamente 
rimarrà  fegnata  la  fuperficie  del  pezzo  di 
metallo  oppofta  alla  punta  con  cerchi 
compofti  di  tutti  i  colori  prifmatici,  i 
quali  evidentemente  fono  cagionati  dalle 
lamine  del  metallo  follevate  dalla  forza 
deU' efplofione. 
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,:  Quefti  colwì  apparifcono  meglio  e  gU 
anelli  fono  più  accodi  V  uno  all'altro» 
quando  la  punta  è  più  vicina  alla  fuper* 
ficie  del  metallo.  Il  numero  degli  anelli 
è  ma^iore  o  minore  fecondo  che  la  pun* 
ta  dell'ago  è  più  acuta  o  più  ottufa  »  e 
fon  rapprefentati  ugualmente  bene  fopra 
la  fuperficie  di  qualunque  metallo. 

La  punta  dell'  ago  è  anc<M»  colorita  ad 
ima  coniiderabile  diftanza^  i  colori  fopra 
la  medefima  conformandoli  in  cerchi  ^ 
benché  non  molto  difiintamente. Quello 
è  uno  fperimento  del  Dott.  Prieftley  ^ 

Sperimento   Vl^ 
//  terremoto. 

L'apparenza  del  terremoto  per  quanto 
vien  rapprefentato  dall'  efplofione  d' una 
batteria  è  cagionata  dalla  concuffione  dar 
ta  a  varie  foftanze  mediante  l'efplofione 
che  pafla  fopra  le  loro  fuperficie .  Per  m^ 

pre- 
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fNrefentare  TimprefCone  fatta  fopra  le 
eafe  dal  terremoto ,  piccoli  fufcelii ,  carte 
da  gioco ,  o  qualche  cofa  di  fimile  può 
collocarii  fuUa  fuperficie  del  corpo  ^  fu  cui 
ù  dee  trafinettere  l' efplofione  in  maniera 
che  quefte  cofe  fiano  facilmente  mobili  « 
QueiH  fufcelii  ec.  non  potranno  fare  a 
meno  di  non  efiére  urtati^  e  fpeflb  gettati 
a  terra  dair efplofione. 

E^  notabile  che  un*ef(rfofione  non  pai?- 
fera  (opra  la  medeflma  langhez2a  di  fu- 
perficie di  tutti  i  corpi  j  benché  qtiefti 
iiano  egualmente  buoni  conduttori.  L* ac- 
qua f  il  ghiaccio ,  il  legno  umido ,  Itt  car- 
ne  cruda,  e  la  maggior  parte  de' fluidi 
animali  fond  migliori  di  tutti  gli  altri  per 
fare  quefto  rimarcabile  fperimento;  per 
e(èguire  il  quale  niente  più  fi  ricerca  che 
inferire  parte  della  fuperficie  delle  dette 
foftan2e  nel  circuito  de^due  lati  d^una 
arteria  ;  per  efempio  fi  può  collocare  una 
catena  I  che  comunichi  coir  efterna  fu- 

per- 
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fMrficìe  in  guìTa  che  proffimamente  toè- 
chi  la  fuperficie  d*  una  quantità  d' acqua  # 
é  fia  circa  otto  o  nove  pollici  dinante  ^** 
dair  altra  catena  fituata  ancora  nella  mal* 
(ima  vicinanza  della  iuperficie  dell^ac^ 
qua>  e  comunicante  con  un  eftremo  del^ 
io  fcaricatoft  «  Se  i  capi  della  catena  toc- 
chino r  acqua  ^  Ì*efperimento  (accederà 
Isella  medefima  maniera  * 

Il  riftof  no  in  quefto  efperimento  è  mol- 
to più  forte  che  quando  V  efplofione  pafla 
ibitanto  a  traverfo  delF  aria*  La  concui^ 
fione  data  ali*  acqua  dal]*  efplofione  che 
paila  fopra  la  fua  Tupeiffìcìe  non  è  fol*^ 
tanto  fuperficiale  >  ma  agifce  ancora  (b- 
pra  tutto  il  corpo  ;  e  fé  la  mano  fi  tiene 
immerfa  fotto  la  fua  fuperficie  nel  tempo 
che  refplofìone  palla  fopra  la  medelima  » 

la 

(l)  Là  dtftanta  t  à  cui  un^efplofione  colpiti  fbpn  h 
ÙLpct6cit  delle  foftlnzo  detteci  fopra» è  molto 

.  più  grande  di  quella  che  poflà  ag^te  a  ttaVff* 
fo  aeiraria  foU« 
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.la  concuffione  fi  può  fentìre  molto  fenfi^ 
bilmcnte. 

La  fcintiUa  che  in  quefto  fperiinento 
pafia  fopra  la  fuperficie  dell'  acqua  ^  fem.. 
bra  ayere  una  gran  fomiglianza  alle  palle 
.di  fuoco  >  che  qualche  volta  fono  (late  ve- 
dute fulla  fuperficie  del  mare  o  della  tena 
nel  tempo  di  un  terremoto  ;  quindi  fem- 
bra  molto  probabile  che  quefie  paLle  di 
fuoco  fieno  fenomeni  elettrici. 

c  A  F     xn. 

Sperimenti  promifad^ 

Sperimento   L 

Pervtùfirare  che  il  fumo  ^  e  il  vapore  ielF 
acqua  calda  fono  conduttori . 

^I  fofpenda  un  elettrometro  di  palle  di 
fugherò  circa  quattro  o  cinque  piedi  fo» 
pra  il  primo  conduttore;  indi  fi  giri  geo* 
tilmente  il  manubrio  della  macchina  »  e 

tra- 
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traverete  che  le  palle  deli'  elettrometro 
non  divergeranno  •  Si  ponga  fopra  il  pri- 
mo conduttore  una  candela  di  cera  ^'^ 
fpenta  d'allora ,  posi  che  il  Tuo  fumo  poifa 
Scendere  air  elettrometro  ;  indi  fi  ^iri  di 
nuovo  il  manubrio  »  e  le  palle  dell'  elet- 
irometro  immediatamente  fi  fepAreranno 
alquanto  colla  medefima  forza  d' elettri* 
cita  dal  primo  conduttore;  lo  che  dimo- 
fira  che  il  fumo  è  un  cpnduttpre  i»  uà 
pìccol  grado* 

Nella  maniera  medefima  collocando  u^ 
piccolo  vafo  di  acqua  calda  fopra  il  pri- 
mo conduttore  in  vece  della  candela  di 
cera  >  fi  può  far  vedere  che  il  fuo  vapore 
è  ancora  un  conduttore ,  ma  inferiore  al 
fumo  nella  fua  forza  conduttrice ,  Quefto 
fperimei>tQ  è  un'  invenzione  del  Signore 
Henly . 

B  b  Spe- 

(i)  Una  candela  di  cera  verde  ò  migliore  per  quefto 
iperimentQt 


3W      '    TRATTATO 

Sperimento  II. 

Per  provare  che  il  vetro  ed  altri  elettrici 

divengono  conduttori  quando  fono 

molto  caldi . 

Si  prenda  un  piccolo  tubo  dì  vetro  del 
idiametro  d' intorno  a  una  ventefima  pat- 
te di  un  pollice ,  e  lungo  più  d'  un  piede  j 
fi  chiuda  da  uno  de'  capi  e  s' introduca 
in  efTp  un  filo  metallico  ^  Coficchè  pofla 
eftenderli  per  tutta  la  fua  intera  lunghez- 
za :  dae  o  tre  pollici  di  quefto  filo  fi  e- 
ftendano  al  di  là  del  capo  aperto  del  tubo , 
e  pòi  fi  chiuda  con  un  pezzettino  di  fu- 
gherò; fi  unifca  al  capo  chiufto  del  tubo 
un  altro  filo,  che  farà  fepaTato  dal  filo 
interno  del  tubo  fi^lranto  mediante  il  ve- 
tro interpofto  traefli  ;  in^quefl:e  circoftanzc 
fi  trafinetta  un  urto  a  traverfo  de'  due 
fili ,  cioè  del  fik)  inferito  nel  tubo  di  ve- 
tro,  e  di  quello  unito  alla  fua  cftcrna  fu- 

per^ 
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perficìe ,  connettendone  uno  di  effi  colla 
parte  edema  e  toccando  T  altro  colla 
palla  di  una  bottiglia  caricata;  trove- 
rete che  la  fcarica  non  fi  può  fare  fenza 
che  il  tubo  fi  rompa  ;  'perchè  il  circuito 
viene  interrotto  dal  vetro  al  capo  del  cu- 
bo ^  il  quale  è  interpofto  tra  i  due  fili 
tnetallici.  Mettati  quello  capo  del  tubo 
a  cui  è  unito  il  filo ,  nel  fuoco  ia  guifa 
che  pofla  divenire  candente  ^  indi  fi  fca- 
richi  di  nuovo  la  bottìglia  a  traverfi3  dei 
fili^  troverete  che  Tefplofione  fi  tra- 
fmetterà  facilmente  da  filo  a  filo  per  mez- 
zo della  foftanza  del  vetro  ^  laqiiale  ef- 
fondo candente ,  è  divenuta  un  condut- 
tore . 

E^er  difsioftrare  la  qualità  conduttrice 
delle  foftanze  refinofe  calde ,  olj  ec.  fi  pie*- 
ghi  un  tubo  di  vetro  in  forma  d' un  arco 
CE  FD  fig.  7.  tav.  IL,  e  fi  attacchi  ad 
effo  una  cordellina  di  fera  G  CD,  la  quale 
ferve  per  fofpenderlo  quando  fi  dee  met- 
Bb  2  tere 
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tere  vicino  al  foco;  s'empia  la  metà  di 
quefio  tubo  di  relina ,  di  cera  lacca  ec  ; 
indi  fi  introducano  due  fili  metallici  A  E , 
B  F  per  i  fuoi  eftremi ,  coficchè  poflano 
toccare  la  refina  o  penetrare  alquanto 
in  ella .  Fatto  queflx)  una  perfona  tenga 
il  tubo  fopra  un  foco  capace  di  lique- 
fare la  refina  che  è  dentro  rìnchiufa/nel 
^empo  medefimo  connettendo  uno  de'  fili 
installici  A ,  ovvero  B  colla  parte  edema 
d' una  bottiglia  caricata ,  e  toccando  V  al- 
tro colla  palla  della  bottiglia ,  fi  &ccia  la 
icarica  ^  travèrfij  della  refina,  oflTer- 
yerete  che  quando  la  refina  è  fredda ,  gli 
-  larti  non  fi  pofibno  trafinettere  a  traverfij 
di  eflfa  ;  ma  divien^^  un  conduttore  a  mi^ 
fura  che  fi  ilrugge  >  $  quando  è  total  men- 
te, liquefatta,  allora 'gli  urti  pafTeranno 
^  traverfo  di  efla  molto  liberamente. 


Spe- 
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Sperimento  IIL 

Per  moflrare  che  F  aria  calda  è  un 
conduttore . 

-  Si  clettriizì  un  elettrometro  di  palle  di 
fugherò  fofpefo  fopra  un  fitto  fig.  4.  della 
tav.  I.  ovvero  fi  elettrizti  il  primo  con- 
duttore col  quadrante  elettrometro .  Indi 
fi  porti  un  ferro  candente  ad  una  con- 
venevol  diftanza  dall'  elettrometro  o  pri- 
mo conduttore  ;  voi  troverete  che  tolto 
perderanno  la  loro  elettricità  ;  la  quale  è 
certamente  condotta  per  V  aria  calda  con- 
tlgua  al  ferro;  poiché  fé  refperimentd 
fi  ripeta  col  medefimo  ferro  quando  è 
freddo ,  cioè  portandolo  dentro  la  medefi- 
ina  diftaiiza  dall*  elettrometto.  elettrizzato 
ò  dal  primo  conduttore,  la  loro  elettricità 

iK>n  farà  condona  via  come  avanti  ^^^ 

Gli 

(f )  E'  fhrto  rpéfib  òflèfvato  Che  Una  batterìa  fi  pud 

fcaricare  coli*  introdarre  un  ferro  roflb  infoca^ 

to 
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Glicfperimenti  fuperiori  poflbno  ragia* 
iievolmente  indurci  a  fofpettare  che  di- 
verfe  foftanze ,  le  quali  fono  annoverate 
tra  i  conduttori  diventerebbero  elettri- 
che, fé  foflero  portate  ia  una  temperit 
^iù  fredda  ;  e  che  tutti  gli  elettrici  diver- 
rebbero conduttori  quaodo  foilèro  rifcal* 
dati  m  un  altìffiino  grado. 

Sperimento  IV. 

Ter  ehi  frizzare  Paria  d^unafianza. 

\J  aria  die  circonda  la  macchina  elet- 
trica quando  fi  pone  in  ufo  e  che  è  con- 
tigua 
to  tra  due  palle  interpofte  che  ftanno  a  qualche 
dìftanza  V  una  dall*  altra  nel  circuito  :  ma  fé  in 
vece  del  ferro  s^  introduca  un  pezzo  di  vetro  can* 
dente  tta  le  palle  rimanendo  la  medefima  diftan* 
za  tra  di  loro ,  la  batterla  non  fi  potrà  fcaricare  : 
donde  pofliamo  inferire  che  o  l' aria  calda  non  è 
cosi  buon  conduttore  come  è  ftato  immaginato  » 
oppure  che  Tana  rifcaldata  pt^  mezzo  del  fèrro 
forfè  dalle  fue  particelle  ignite  è  più  forte  in  rap* 
porto  alla  fua  forza  conduttrice  che  quando  è 
rifcaldata  dal  vetro  candente  • 
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rigua  a  ckfcun  corpo,  fortemente  elettriz^ 
zato  >  acquifta  Tempre  una  porzione  d' er 
lettrìcìtàj  la  quale  ritiene  per  un  tempo 
coniidefahile .  Il  metodo  per  altro  più  fpe^ 
dito  per  ebttrizzare  1^  aria  è  di  Mare  due 
o  tre  aghi  (opra  il  primo  conduttore  >  e 
di  mantenerlo  fortemente  elettrizzato  per 
circa  dieci  minuti.  Sé  dopo  fi  porti  ùxi 
elettrometro  dentro  là  sfera  dell^  aria  che 
circondai  T  apparato  ^  chiaramente  farà 
vedere  che  V  aria  ha  acquiftato  una  con- 
iiderabile  porzione  d' elettricità ,  la  quale 
riterrà  perfino  dopo  che  1*  apparato  è  ftato 
allontanato  e  recato  in  un'  altnl  camera  ^ 
Per  elettrizzare  Tarla  negativamente  il 
connettano  gli  aghi  appuntati  collo  ftro- 
finatore  ifolato,é  fi  faccia  ui^a  comuni- 
cazione per  mezzo  dVna  catena  o  filo  me- 
tallico dal  primo  conduttore  alla  tavola . 
Un  altro  metodo  per  elettrizzare  V  arii 
eonfifte  nel  caricare  tinar  gran  bottiglia  é 
ifolarla;  indi  C9nnettere  un  filo  metallicd 

acu- 
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acutamente,  appuntato  ovvero  un  numero 
di  fili  colla  palla  della  bottiglia  »  e  fare 
una  comunicazione  dall'armatura  efterna 
alla  tavola .  Se  la  bottiglia  ù  carichi  po- 
fitivamante  Paria  della  ftanza  fubito  di* 
l^errà  fortemente  elettrizzata  con  elettri^ 
cita  fimilmente  poiitìva  »  ma  fé  la  botti- 
glia fi  carichi  negativamente^  Paria  di-' 
venterà  ancora  negativa ,  Una  bottiglia 
carica  tenuta  in  una  mano ,  e  la  fiamma 
d'una  candela  ifolata  tenuta  nell'altra^ 
efièndo  portata  vicino  alla  palla  della  bot- 
tiglia >  produrrà  ancoca  fubito  il  medefi-* 
mo  effetto. 

Sperimento   V. 
i  V  atmosfera  di  fumo  * 

Si  prenda  una  palla  d'ottone  a  qua» 
lunque  pezzo  di  metallo  fenza  punte  o 
angoli  >  del  diametro  di  circa  tre  o  quatrra 
pollici ,  e  fi  ifoU  fopra  un  piccolo  sgabeU 

letto 
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letto  elèttrico  ;  indi  le  fi  dia  una  fcintilla 
colla  palla  d*  una  boccia  caricata  e  imme^ 
diatamente  le  fi  prefenti  una  candela  di 
cera  fpenta  d' allora  e  ancor  fumante .  U 
fumo  in  quefto  cafo  farà  attratto  dal  cor*' 
pò  elettrizzato ,  e  ravvolgendofi  intomo  a 
quel  corpo  formerà  una  fpecie  d*  atmo^ 
sfera  attorno  al  medefimò  •  Quella  atmo^ 
sfera  rimarrà  per  pochi  fecondi,  e  dopo 
cominciando  dal  fondo  gradatamente  fva*" 
nità  >  fin  tanto  che  alla  fine  interamente 
partendo  dal  corpo  elettrizzato  fé  ne  va 
via  in  una  piccola  colonna  che  tofto  fi 
rarefò  e  fi  diffonde  in  uno  fpazio  confi-" 
derabile  • 

Quefto  fperimento  non  fuccederà  fé 
non  farà  fatto  in  una  ftagione  afciuttii^ 
fima  e  in  una  ftanza  ove  Parìa  non  fia 
agitata:  bifogna  ancora  procurare  che 
nello  fpengere  la  candela  e  nel  prefentar-' 
la  al  corpo  elettrizzato ,  Tariafi  difturbi 
il  meno  che  fia  poffibile  « 

Ques» 
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Quello  fenomeno  ha  indotto  alcuni  fi- 
"  ìofbfi  a  fupporre  che  V  eletrricità  d' un 
corpo  elettrizzato  rilegga  intomo  ad  eflb  » 
cioè  retti  in  rìpofo  fopra  la  fu^  fuperiicie 
come  un'atmosfera  che  fecondo  eifi  è  ref^ 
vifibile  dal  fumo .  Ma  quefta  appafcnzt 
quando  è  debitamente  confiderata, ,  è 
molto  lungi  dal  provare  una  qualche  li- 
mile atmosfera  elettrica  ^  e  la  cauCa  di 
ciò  può  facilmente  fpiegarli  nella  feguen* 
te  maniera  •  Il  fumo  è  attratto  dal  corpo 
elettrizzato  nella  maniera  medelima  9 
per  r  ifteffa  ragione  che  altri  corpi  fono 
attratti  da  eflb.  Rimane  fofpefo  intor- 
no a  quel  corpo,  e  non  può  interamente 
venire  al  contatto  colla  fua  fuperficie  per 
cfagione  dell' elafticità  delle  fue  particel- 
le .  Rimane  così  lungo  tempo  fofpefo  in- 
torno al  corpo  elettrizzato  e  non  è  im- 
mediatamente rifpinto ,  perchè  è  un  cat- 
tivo conduttore  ed  acquila  Y  elettricità 
molto  lentamente  r  ma  avendo  acquìilata 

una 
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una  fufiìciente  porzione  d' elettricità  ^  co* 
mincia  ad  abbandonare  il  corpo  élettriz* 
zato ,  ed  afcendendo  nelF  aria  fi  eftende 
in  un  grande  fpazio  in  confeguenza  della 
repulsone  efiftente  tra  le  fue  panicelic 
«lettrizzate  • 

Sperimento  VI. 

Perwojlrare  che  i  metalli  conducono  il  fluido 
elettrico  a  tv  aver fo  della  lorofoftanza . 

Si  prenda  un  filo  metallico  di  qua* 
lunque  genere  e  Tene  copra  una  porzio* 
ne  con  qualche  foftanza  elettrica^  co- 
me per  efempio  refina ,  cera  lacca  ec. , 
ìndi  (i  fcarichi  una  bottiglia  a  traverfo  di 
eflb  ;  fi  troverà  eh*  ei  conduce  ugualmente 
bene  con  V  incroftatura  elettrica  che  fen« 
aadi  quella.  Ciò  prova  che  il  fluido  elet- 
trico pafTa  a  traverfo  della  foftanza  del 
metallo»  e  non  fopra  la  fua  fuperficie. 
Uà  filo  netaUico  contUDuovato  ancora  a 

tra- 


j 
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traverfo  del  voto  è  un*  altra  prova'conviiv- 
cente  della  verità  di  quefta  oflervazione  « 

Sperimento   VIL 

Coffa  e  tatena  elettrizzata  * 

Si  ifoli  una  coppa  di  metallo ,  o  qua-" 
lunque  ahró  pèzzo  còncavo  del  medefimo 
genere ,  e  fi  ponga  dentro  ad  efla  una 
molto  lunga  catena  metallica  avente  una 
cordellina  d^  feta  attaccata  ad  uno  de 
Tuoi  termini  i  Al  gambo  della  coppa  o  a 
un  filo  metallico  procedente  da  eflb  fi 
ibrpenda  un  elettrometro  fatto  di  palle  di 
fugherò  ;  di  poi  fi  elettrizzi  la  coppa ,  dan* 
dole  una  fcintilla  colla  palla  d'^una  bot-^ 
tiglia  caricata ,  le  palle  dell'  elettrometro 
immediatamente  divergeranno.  Se  in  que- 
ila  fituazione  uno  dei  termini  della  cate^ 
na  fi  alzi  gradatamente  fopra  la  fbmmità 
della  coppa  ec.  per  mezzo  della  cordel*' 
lina  di  feta ,  .mentre  che  il  termine  in- 

fe^ 
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feriorc  della  catena  rimane  in  efla,  le 
palle  deir  elettrometro  convergeranno  un 
poco  ,•  e  più  o  meno  in  proporzione  air 
ìnalzamento  della  catena  fopra  la  fommità 
del  vafo;  lo  che  prova  che  T  elettricità 
della  coppa  e  della  catena  insieme  è  più 
denfa  quando  quefii  corpi  fono  in  una 
forma  riftretta^  che  quando  i  medeiimi 
fono  in  una  più  eftefa.  Un  metodo  più 
£sicile  per  dimoftrare  quefta  proprietà  del- 
la forza  elettrica  è  quello  ufato  da  T«  Ro- 
aayne  Scudiere  che  è  il  feguente  :  egli  ec* 
cita  un  lungo  pezzo  di  frenella  bianca 
o  di  naftro  di  feta,  ftrpfinandolo  colle 
proprie  dita;  indi  applicandogli  la  fua  ma- 
no trae  quante  feintille  gli  può  darcTe- 
lettrico  eccitato;  ma  quando  la  frenel- 
la ec.  ha  perduto  il  potere  di  dare  più 
feintille  in  quefta  maniera  >  egli  la  pìegia 
in  due ,  ovvero  T  arrotola  ;  con  quefla 
operazione  la  frenella  eiTendo  riftretta  ap- 
parifce  cosi  fortemente  elettrizzata,  che 

non 
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non  folo  dà  delle  fcìntille  alla  mano/por» 
tata  in  vicinanza,  ma  getta  fpontanei  pen- 
nelli di  luce»  i  quali  apparifcono  bellif^ 
fimi  nelle  tenebre  • 

Sperimento  Vili. 

Ver  moflrare  il  cor  fi  del  fluido  elettrica 
'  mediante  la  flemma  ^  una  candela 
di  cera . 

Sì  fidi  aireftremità  del  primo  condut- 
tore che  è  la  più  remota  fiella  macchina  > 
una  verga  d' ottone  lunga  fei  pollici  aven- 
te falla  Tua  eftremità  una  palla  d' ottone 
del  diametro  di  circa  tre  quarti  d*un 
pollice  >  e  fi  mova  il  manubrio  della  mac- 
china .  Se  in  quella  fituazione  fi  prefenti 
la  fiamma  di  una  candela  alla  detta  palla 
d' ottone  ^fventolerà  quafi  orizzontalmen- 
te »  e  in  una  direzione  dalla  palla  »  cioè 
nella  direzione  del  fluido  elettrico  .  Se  un 
filo  metallico  con  una  fimile  paUa  fi  fifli 

allo 
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^  allo  ftrofinatore  ifolato^  la  fiamma  dì  unm 
candela  prefentata  a  quefta  palla  fvento- 
lerà  ancora  nella  direziona  del  fluido  elet-. 
trico,  cioè  fventx)lerà  fulla  palla,  mpftran- 
do  il  vero  corfo  del  fluido  elettrico  in  una 
maniera  molto  femplice  e  convincente . 

Sperimento   IX, 

per  mojhrare  V  attrazione  e  repulfiéne 
elettrica  mediante  la  luce  elettrica. 

Si  fifli  un  filo  metallico  appuntato  fopra 
il  primo  conduttore  con  la  punta  che  fpor- 
ga  in  fuori ,  e  un  altro  filo  fimilmente  me- 
tallico fopra  lo  ftrofinatore  ifolato  ;  fi  met- 
ta in  moto  il  manubrio  della  macchina , 
le  punte  di  ambedue  i  fili  appariranno  il- 
luminate, cioè  la  prima  con  un  pennello, 
e  r  altra  con  una  ftella .  In  quefta  fitua- 
zione  fi  prenda  un  tubo  di  vetro  eccitato, 
e  fi  porti  da  una  parte  della  punta  del  filo 
metanico  fiflato  fui  primo  conduttore, 

voi 
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voi  vedrete  che  il  pennello  dì  ngp,  che 
efce  dalla  punta  fi  volta  dalla  parte  op- 
pofta  ,  cioè  è  rifpìnto  dall*  atmosfem 
del  tubo  ;  e  fé  il  tubo  eccitato  fi  tenga 
precifamente  oppofto  alla  punta»  il  pen- 
nelb  interamente  fvaniià,  perchè  tanto 
il  tubo  che  la  punta  fono  elettrizzati  pò* 
fitivamente.  Se  il  tubo  eccitato  fi  porti 
vicino  alla  punta  del  filo  metilico  fiijato 
fuUo  ibrofinatore,  la  della  fbpra  dì  eflo  (i 
volterà  verfo  il  tubo  ;  poiché  quefto  filo 
eflèndo  elettrizzato  nativamente,  at- 
trarrà il  fluido  elettrico  del  tubo  eccitato . 
Se  fi  ripeta  quefto  fperimento  con  un 
cannello  di  cera  lacca  eccitato  o  con  q\ial- 
che  altro  elettrico  elettrizzato  negativa- 
mente in  vece  del  tubo  4i  vetro,  fi  tro- 
verà che  il  pennello  procedente  dal  filo 
metallico  fiiTato  fui  primo  conduttore  fi 
volterà  verfo  la  cera  eccitata  ec.  e  la  ftella 
fopra  la  punta  del  filo  elettrizzato  nega^ 
tivamente  divergerà  da  effo^o  farà  int^ 

camen* 
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ramente  foppreffa ,  fé  il  cannello  eccitato 
di  ,cera  lacca  fi .  porti  alla  parte  precifa* 
mente  oppofta  alla  punta . 

Sperimento  X. 

Tubo  capillare  elettrizzato . 

SI  fofpenda  dal  primo  conduttore  un 
piccolo  vafo  dì  metallo  pieno  d'acqua» 
e  fi  metta  in  eflb  un  tubo  di  vetro  di 
un*  eftremità  così  (tretta  che  T  acqua  efca 
a  gocciole  dalla  medéfima .  Se  in  quefbsi 
difpofizione  d*-apparato  fi  mova  la  mac- 
china» l'acqua  che  quando  non  è  elet- 
trizzata gocciola  dall'  eftremità  del  tubo  > 
verrà  in  una  fonte ,  la  quale  per  fino  fi 
fuddividerà  in  altre  piccole  fonticine,  e 
fé  r  efperimento  fi  faccia  nelle  tenebre 
apparirà  beniflimo  illuminata. 

Ce  S«- 
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Sperimento   XL 
Campanelli  elettrizzati. 

La  fig.  lo. della  tav.  IL  rapprefenta  un 
iftrumento  chct  ha  tre  campanelli ,  i  quali 
fon  fatti  fonare  mediante  la  virtù  d'  at- 
trazione e  repulfione  elettrica.  £  è  un  pez- 
zo d'ottone  fornito  di  un  gancio,  me- 
.dianté  '  il  quale  fi  può  fofpendere  dalla 
vjjrga  che  yien  fuori  dall*  eftremità  del 
'primo  conduttore  A  -.  I  due  campanelli  C 
'ed  E  fono  fofpefi  da  catenelle  d' ottone, 
ma  il  camjpahello  di  mézzo'/)  e  i  due 
piccoli  battagli 'd*  ottóne  tra  CD  i  e  DE 
fono  fofpefi  da  cordoncini  di  fera.  Dalla 
parte  concava  del  campanello  D  fi  fiacchi 
una  catenella  d*  ottone  che  cada  fopra  la 
tavola ,  ed  abbia  un  cordone  di  fetà  P*  al- 
la fua  eftremità  .  L' apparato  eflendo  dì- 
fpofto  come  nella  figura  ,  fé  il  cilindro 
della  macchina  fi  metta  in  moto,  i  bat- 

tagli 
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tagli  anderaono  da  campanello  a  campa- 
jiello  con  velociififflQ.iQQtOye  i  campanelli^ 
foneranno  per  tutto  quel  tempo  che  fi 
mantengono  elettrizzati . 

I  due  ounpanelli  C  ed  jS  efiendo  fo^ 
fpefi  mediante  le  catene  di  ottone  roi)Q  i 
primi  ad  effere  elettrizzati ,  quindi  attrag- 
gono i  battagli  e  comunicahò  ad  efli  una 
piccola  elettricità,  e  gli  rifpinsono  al 
campanello  D  non  elettrizzato ,  (òpra  cui 
i  battagli  deportano  la  loro /elettricità,  e 
di  poi  cocrpno  di  «uovo:  91  campomelH  C, 
JB,da  cui  .acquAftapo  una  ms^iore elet- 
tricità ec^  Se  tenendo  U  conloneii^a  4i 
ieta  F  la  catena  del  campanello  di  n^ea^zo 
•£  follevi  dalla  tavola^  i  Cfappanelli  dopo 
«ver  fonatd  .un  poa>  d  fermeranno  ;  per* 
chè>il  camjpaneUoD  rimanendalfolato^  di* 
Tenterà  immediatamente  el^jrtrizzato  con 
la  medefima  fona  >  come  ciafcuno  degli 
altri  due;hel..quàl  cafoi  battagli  non  a- 
▼eiido  V  opportunità  di  depofitare  V  elet- 
G  e  2  tri-^ 


j 
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trìcìtà  che  efli  acquiftano  dai  campanel- 
li C^  £t  bifogna  che  per  confeguenza  fi 
fennino. 

Se  quefto  fperimento  fi  faccia  nelle  te- 
nebre, fi  vedranno  delle  fcintille  tra  i 
battagli  e  i  campanelli . 

S^ERIM^NTO   Xllt 

//  ragno  apparentemente  animato 
dair  elettricità , 

'  La  fig.  9.  della  II.  fav.  rdppfefenra  una 
bottiglia  elettrica  avente  unfilometallir 
co  CD  E  foftenuto  fulla  fua  efierna  ar- 
matura^ il  quale  è  piegato  in  guifa  da 
avere  la  fua  palla  E  elevata  alla  medefi- 
ma  altezza  della  palla  A.  B  &à  un  ra- 
gno (atto  di  fugherò  con  alcuni  corti 
fili  che  padano  a  traverfo  di  efib  per  ra{H 
prefentare  le  fue  gambe.~Queil:oragnoè 
foilenuto  da  un  filo  di  feta  che  fi  fiacca 
dal  palco  della  cantera  ^  a  da  qualche  altro 
.  fofl:e« 
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foilegno  >  coiicchè  il  ragno  polla  efier  fof^ 
pefo  nel  mezzo  tra  le  due  palle  A^E, 
quando  la  bottiglia  non  è  caricata .  Il  luo« 
go  occupato  dalla  bottiglia  fopra  la  ta* 
vola  fi  contraflegni  ;  indi  fi  carichi  la  bot« 
tìglia  portando  la  Tua  palla  A  al  contatto 
col  primo  conduttore ,  dipoi  fi  rimetta  nel 
luogo  contraflegnato .  Il  ragno  comincerà 
a  moverti  da  palla  a  palla  ^  e  continuerà 
queftomoto  per  un  tempo  confiderabiles 
e  qualche  volta  per  molte  ore . 

La  parte  interna  della  bottiglia  efiendo 
caricata  pofitivamente^  il  ragno  è  attratto 
dalla  palla  A  che  comunica  ad  efla  una 
piccola  porzione  d' elettricità  ;  il  ragno 
dunque  efTendo  poflfeduto  dall'  elettricità 
medèfima  della  palla  A  vìen  rifpinto  da 
efia ,  e  cc»rre  alla  palla  E  $  dove  fcarica 
la  fua  elettricità,  e  vien  di  nuovo  ad  effere 
attratto  dalla  palla  ^^  e  così  dì  feguito. 
In  quefta  maniera  la  bottiglia  è  gradata^ 
mente  fcaricata,  e  quando  la  fcarica  è 

prof- 
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proifima  a  compirfi  >  il  ragno  finìfce  il  Tue 
moto. 

S:p£rim£NTO  XnL 

//  tubo  ffìràle . 

La  fig.  13.  della  tavola  IL  rapprefcnta 
un  iftrumento  compofto  di  due  tubi  di 
vetro  CO  uno  dentro  l'altro,  e  chiufto 
con  due  ghiere  d' ottone  terminanti  in 
due  palle  A^  e  £.11  tubo  interno  ha 
una  ferie  fpirale  di  pìccoli  pezzi  tondi 
di  foglia  di  (lagno  attaccati  fopra  la  fua 
fuperficie  efterna  »  e  difpofti  in  guifa  che 
uno  (la  dair  altro  diftante  incirca  ad  una 
trentefima  parte  d' un  pollice  •  Se  quefto 
iftrumentoii  tenga  per  una  delle  fue*e(bre- 
mità ,  e  (i  prefenti  T  altra  efiremità  al  pri* 
mo  conduttore,  ciafcuna  fcintilla  <:he  ri- 
ceve da  e(fo ,  farà  che  apparifcano  pie* 
cole  fciiltiile  tra  tutti  i  pezzetti  di  foglia 
di  (lagno  attaccati  fopra  il  tubo  internò^ 
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il  quale  nelle  tenebre  fotnmìniftra  un  di-* 
lettevole  fpettacolo ,  poiché  i'  iflirumento 
apparifce  illuminato  da  una  linea  fpirale 
di  foco. 

I  piccoli  pezzi  *tondi  di  foglia  di  ftagnò 
qualche  volta  fi  pongono  f  òpra  una  ladra 
piana  di  vetro  ABCD  fig.  i.»4  in  maniera 
da  rappfefentaife  linee  cufvé, fiori,  let- 
tere ec.  ed  éfii  refieratuió  illuitiinati  nel* 
la  medefima  maniera  del  tubò  fpirale; 
cioè  tenendo  V  eftremità  C  ovvero  B  in 
mano,  e  prefentmdo  1^  altra  eftremità  al 
primo  conduttore  quando  la  macchina  è- 
in  moto . 

Sperimento  XIV* 
Palle  che  ballano! 

,  Si  fifli  un  filo  metallico  appuntato  fo- 

'pra  il  primo  conduttore  colla  punta  in 

fuori;  indi  fi  prenda  un  gotto  di  vetro, 

€  fi  tenga  colla  mano  prefentando  la  fudr 

fu- 
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fuperficie  intema  alla  punta  del  filo  me- 
tallico che  è  fui  primo  conduttore  quando 
la  macchina  è  in  moto  \  il  gotto  in  quefta 
I  maniera  fubito  diventerà  carico  ;  poiché 
la  fua  interna  fuperficie  acquifhi  T  elet- 
tricità dalla  punta  >  e  T  eflema  perde  la 
fua  quantità  naturale  di  fluido  elettrico 
per  mezzo  della  mano  che  ferve  come  di 
un'armatura.  Fatto  ciò  fi  mettano  delle 
piccole  palle  di  midollo  di  fambuco  fojHa 
la  tavola  >  e  fi  coprano  con  quefto  gotto 
così  caricato .  Le  palle  immediatamente 
cominceranno  a  faltare  per  la  lun^ezza 
delle  pareti. del  gotto >  come  è  rappre- 
fbntato  nella  fig.  1 5.  della  tav.  II.  e  con- 
tinoveranno  il  loro  moto  per  un  tempo 
^onfiderabile  • 

In  queflo  fperimento  le  palle  di  fam- 
buco fono  attratte  e  rifpinte  dal  fluido 
elettrico  fopravvenuto  all' intema,  fuper^ 
ficie  del  gotto  >  che  efilè  gradatamente  con- 
.  ducono  alla  tavola^  o  ad  altro  coipo  con^ 

dut- 
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duttore  fu  cui  il  gotto  è  fituato ,  nel  tem* 
pò  medefimo  che  la  fuperficie  eftqrna  del 
gotto  acquiftail  fluido  elettrico  dall' aria 
contigua . 

c  A  R     xni 

Ulteriori  proprietà  della  Boccia  di  Leida  j 
ovvero  degli  elettrici  caricati. 

éE  proprietà  degli  elettrici  caricati  per 
quanto  fieno  piane ,  come  apparifcono  a 
prima  vifta»  e  conformi  alla  teorìa  dell'e- 
lettricità comunemente  (labilità  ;  con  tut- 
to quefto  attentamente  confiderate  fon 
lontane  dalPintenderfi  perfettamente,  e  in 
modo  che  non  ricerchino  ulteriori  efpe- 
rimenti,  o  non  lafcino  dubbio  nella  men« 
te  dell*  elettricità  fpeculatìvo.  La  prima 
queftionè  che  naturalmente  occorre  in 
confiderando  una  boccia  carica,  fi  h,  dove 
rifegga  il  fluido  elettrico  fopravvenuto? 
Dtinora  egli  nella  fofianza  dèi  vetro ,  o 

»eir 
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nell'  aria  contigua  alla  fuperficie  della 
boccia?  Nel  primo  cafo  fé  il  fluido  elet- 
trico penetrafle  una  certa  quantità  della 
(bflanza  del  vetro ,  ne  feguiret^faie  che  pò* 
trebbe  darli  un  pezzo  di  vetro  così  fot- 
tile  »  che  il  fluido  elettrico  potefTe  libera- 
mente pervadere  la  fua  foftanza .  ^'^  Se  fi. 
potefTe  fare  un  tal  peXzo>  (arebbe  facile 
con  ciò  il  determinare  a  qual  groflèzza 
la  foftanza  del  vetro  poffa  efier  penetrata 
dal  fluido  elettrico^  quando  vien  caricata 
nella  maniera  ufuale  •  Nel  fecondo  cafo 
fé  il  fluido  elettrico  rifedefTe  nell'  aria 
contigua  al  vetro,  dovrebbe  rifpingere 
queir  aria ,  cioè  una  bottiglia  di  vetro 
conterrebbe  meno  aria  quando  ella  è  ca-^ 
-rica  j  che  quando  ella  è  nel  fuo  filato  na- 

tu-  , 
(t)  Hf>  rpeflb  fact«  deMe  palle  di  vetro  cosi  focdli^, 

che  la  loro  fottigliezza  era  meno  d*  una  fccentefi- 
ma  parte  d' un  pollice  ,  e  ho  Tempre  ollèrvaco  che 
cran  capaci  di  ricevere  una  carica  che  eflèrìrenc^ 
.  vano  per  un  tempo  confidcrabile,  quando  non 
erano  molto  calde. 
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turale ,  lo  che  è  contrario  all'  efperienza  « 
Il  fa  Si£.  Canton  caricò  alcune  fottili 
palle  ,di  vetro  del  diametro  di  circa  un 
pollice  e  m^zzo>  aventi  tubi  di  circa  nove 
pollici  in  lunghezza  ;  indi  le  figlilo  er^ 
jneticamente.  Se  quefte  palle  quando  eran 
fredde ,  fi  prefentavano  a  un  elettrometro; 
Jion  davano  fegno  d*  elettricità  ;  ma  fé 
erano  un  poco  tenute  vicino  al  foco^  ap- 
parivano fortemente  elettrizzate  e  pof- 
fedute  da  quel  genere  d'  elettricità ,  con 
cui  la  loro  fuperficie  interna  era  (lata  ca* 
ricata  •  Il  Sig.  Canton  fcoprì  di  più,  che 
fé  quefte  palle  eran  tenute  fott'  acqua  » 
ritenevano  la  loro  virtù  per  un  tempo 
confiderabile,  anche  per  molti  anni  :  ma 
fé  erano  fpeflb  ufate  >  il  loro  potere  era 
immediatamente  efaurito.  Si  può  facil- 
mente notare  che  F elettricità,  la  quale 
apparifce  fopra  ì'  efterna  fuperficie  di  que- 
lle palle  quando  (bn  calde ,  cioè  quando 
il  vetro  è  refo  un  conduttore  dal  caldo, 

n9n 
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non  è  queir  elettricità  che  propriamente 
coftituifce  la  carica» ma  l'elettricità  fu- 
perflua  della  loro  interna  fuperfìcie.  ^"> 
In  quanto  all'elettricità  che  coilituifce 
la  carica»  eflèndo  quefta  precifamente 
fufficiente  a  bilanciare  F  elettricità  con- 
traria della  fuperfìcie  oppofta  del  vetro , 
perderà  la  Tua  forza  fubito  che  ella  è  ar- 
rivata a  quella  fuperfìcie  »  la  quale  nel 
cafo  delle  fopra  dette  palle  attualmente 

vi 

(t)  Se  una  bottiglia  carici  fia  ifolaca  »  e  fi  Icarichi 
con  uno  fcarìcatoreifohto  ,dopo  la  fcarìca  tutte 
e  dna  le  fnperficie  della  bottiglia  inficme  collo 
fcaricatore  fi  troveranno  poflèdate  da  un*  elettri* 
citi  contraria  a  quella  di  quella  parte  delb  botti* 
glia  f  che  fu  toccata  V  ultima  nell'  atto  della  fca* 
rica  ;  lo  che  dimofira  che  una  fu  perfide  d' un 
elettrico  carico  può  contenere  una  maggior  por« 
zione  d' elettricità  di  quella  »  che  è  fufficiente  a 
bilanciare  V  elettricità  contraria  della  fuperiicie 
oppofta  •  Quefta  elettricità  ridondante  dovrebbe 
ben  confiderarfi  nel  fare  gli  elperimenti  di  una 
natura  delicata  •     ' 
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vi  giunge  avanti  di  poter  agire  fu  Telet^ 
trometro. 

I  fenomeni  più  rimarcabili  prodotti 
dagli  elettrici  caricati  vengono  eilbiti  con 
laffare  piane  di  vetro  congiuntamente  ca- 
ricate a  guifa  di  una  fola  che  foife  arma- 
ta. Se  due  'ladre  di  vetro  aventi  fuperfi- 
eie  piane  fi  collochino  ùna^  fopra  dell'  al- 
tra »  e  le  loro  efterne  fuperiicie  fiano  ar- 
mate di  foglia  dì  (lagno  nella  maniera 
folita  di  armare  una  fola  ladra  per  Te- 
fperimento  di  Leida;  indi  fi  carichino 
pr^entando  una  delle  fue  armature  al 
primo  conduttore  >  e  facendo  comunicare 
r  altra  colla  terra  ;  le  ladre  che  noi  chia- 
meremo A^e  B dopo  edere  date  caricate 
faranno  molto  tenacemente  aderenti  V  u- 
na  air  altra»  e  fé  fi  fepari  A,  quella  per 
iefempio  la  di  cui  incrodatura  fu  prefen* 
tata  al  primo  conduttore  j  apparirà  pò- 
fitiva  fopra  tutte  e  due  le  fuperficie ,  e  B 
.negativa  in  ambedue  le  parti.  Se  quede 

la- 
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laflre  fi  lafcino  in  contatto  come  eram 
caricate ,  e  fi  fcarichino  facendo  una  co- 
municazione tra  I9  due  fuperficie  arma* 
te>  fi  troveranno  àncora  ilare  aderenti 
Tuna  air.altra  dopo  la  fcarica ,  e  fé  fi 
fepàrinò  >  appariranno  ancora  elettrizza- 
te^ hia  con  quella  notabile  differenza  » 
cioè  che  óra  4  èjnegativa  ih  ambedue  h 
fuperficie,  e  B  pófitiva  da  tutte  e  due  fe 
parti,  Se  quelle  laftre  dopo  efTere  fcari- 
catè  fi  feparinò  nelte  tenebre  >  fi' veggono 
flrifcie  di  luce  tra  le  loro  inteme  fuper- 
'ficie.  Lafciarido  le  laftfe  i/dfédie;  fé 'fi 
tocchino  nella  loro  armatura ,  e'^ili  feparinò 
fucceflivaniente,  fi  poflbho  oflèrvare  le 
ftrifcie  di  luce  per  un  tèmpo  confiderà-* 
bile>  che  diminuifcono'i  'gradi  fino  al 
loro  totale  fvanimento. 

Il  Padre  Beccaria  fpiega  quelli  ed  altri 
fimìli  fenomeni  di  corpi  elettrici  caricati 
o  eccitati  cól  feguente  principio,  che 
egli  diftingue  col  nome  di  elettricità  vin^ 

diQe. 
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dice.  Quando  fiano  congiunti  infiemc 
due  corpi ,  di  cui  uno  fia  conduttore ,  e 
r  altro  elettrico  elettrizzato ,  ovvero  due 
elettrici  elettrizzati  contrariamente  ed 
egualmente  ;  Y  uno  retta  attaccato  all'  al- 
tro e  le  loro  elettricità  fparìfcono  ;  ma 
fubito  che  efli  fi  feparano ,  quefti  elettlrìci 
ricuperano  le  loro  elettricità ^*^  Quanto 
poco  fia  r  ufo  da  fatfi  di  quefto  principio 
per  la  fpiegazione  de' fenomeni  de'  vetri 
caricati  ec,  non  mi  prenderò  la  pena  di 
deferminarlo.  Eccederebbe  troppo  i  li- 
miti della  mia  opera,  fé  io  voleffi  enu- 
merare e  dar  ragguaglio  di  tutti  i  parti- 
colari.  Quando  è  efpofto  il  principio,  il 
lettore  ingegnofo  può  facilmente  appli- 
carlo alla' fpiegazione  degli  effetti;  ram- 
menterò folo  '  un'^oflerva^ione  del  Signor 
Hénly  relativi  a  quefto  foggetto,  là  qiiale 

fem- 

(1}  Ved.  elettricicà  artificiale  del  Beccaria  part.  IL 
fez.  VI.  ' 
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fembra  non  eflèr  conforme  alla  teorica 
del  Padre  Beccaria,  e  con  quella  tenni* 
nero  quella  parte  della  mìa  opera  •  Il  Sig. 
Henly  dice  in  uno  dei  Tuoi  fogli  prefen- 
tati  alla  Real  Società ,  in  cui  defcrive  i 
fopra  detti  efperimenti  delle  due  ladre 
di  vetro  „  I  vetri,  comunemente  ufati 
9,  per  le  fineflre ,  benché  iiano  tanto  più 
9>  fottili,  fervono  in  quello  fperimentou- 
„  gualmente  bene  che  le  ladre  più  grolle 
,9  di  vetro;  ma  quel  che  è  molto  notabile 
„  te  ladre  di  vetro  d' Olanda  quando  fono 
„  trattate , nella  medefima  maniera,  anno 
p,  ciafcuna  una  fuperficie  pofitiva  e  una 
^negativa,  e  T elettricità  di  ambedue 
„  le  fuperficie  di  tutte  due  le  ladre , 
M  vien  mutata  dall'  elettricità  contrari^ 
j,  nella  fcarica ,  Se  jun  cridallo  da  fpera 
„  chiaro,  afciutto,  e  fenza  armatura  fi 
o  metta  tra  due  cridalli  fimili  armati,  o 
p,  tra  due  vetri  da  fìnedre ,  apparifcc  do^ 
»i  pò  ricevuta  la  carica  efler  elettrizzato 
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^y  negativamente  in  ambedue  le  fuperé* 
M  eie  ;  ma  fé  fi  collochi  tra  due  vetri  d*0« 
M  landa ,  acquilla  come  queftifun'elettri^ 
,,  cita  pofitiva  in  una  fuperficie  e^  una 
„  negativa  nelP  altra  ,, . 

Il  Sig.  Henly  in  un  altro  foglio  oflerva 
di  più  >  che  fé  i  vetri  d' Olanda  fi  (eparina 
immediatamente  dopo  eflere  flati  carica- 
ti ,  agiranno  allora  come  due  ctifbàlli  da 
fpera ,  cioè  uno  di  efii  farà  pofitivo ,  e  l' al^ 
,tro  negativo  in  ambedue  le  parti  «Ma  fé 
.fi  lafcino  ftace  un  poco  di  tempo  prima 
di  feparargU  y  lo  fperimeato  cc^ftantemea^ 
^te  fuccederà  co^ie  fopra» 


Dd  PAR- 


4te 


-     Novi  pimenti  éeH'clettsicitl^ 

LE  leggi  é^  ttlettrickà  ittfieQie  co^ 

:Af2f2iofi<  éfiaéi  già  Aatt  defedtfi  nclk 
^inani^fa|»]k  compéndioit  eke  fi  e  potuto 
:  feóza  o^Qntka^  làSenA  in  qiteft'  ultilmi 
^ttt  di  i}uediL  mìa  opeot   quelle  iioi« 
.  efperleftDe  ed  «fiervt^ioni  che  &0  fgicM 
per  Id  rpazia  di  óì(A  àut  fttmi  ^  in  emi 
mi  fono  occupato  nella  fcien^a  delf  e« 
lettricità  con  una  veduta  particolare  di 
fcoprire  fé  fofTe  poilibile  la  caufa  ìnco« 
gnita  di  var)  fenomeni  elettrici  ^Tpecìal^ 
mente  di  quelli  che  fi  fiferiTcono  air  elet- 
tricità atmosferica , 

Il  primo  iflrumento  ^  di  cui  ho  fatto 
ufo  per  oitervare  T  elettricità  deiratmo- 

sfera 
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ifiera  fa  un  aquilone  elettrico^  che  co» 
ftruifi  non  in  veduta  d'  oflervare  V  elet- 
tricità dell'aria^  penfando  che  quefla  fbfle 
molto  dd>ole  e  di  rado  oiTervabile^  tosL 
come  un  iftrumento  che  all'  occafione  po« 
teffe  elTer  d' ufo  in  tempo  d' una  tempera 
per  ofléfvare  T elettricità  delle  nuvole» 
V  aquilone  pertanto  eiTendo  compita- 
mente terminato  con  le  fue  cordicelle  ^  le 
quali  contenevano  un  Alo  di  ottone  per 
tutta  la  loro  intera  lunghezza»  lo  lafcisi 
alzare  nel  31.  d^  Agofto  dell*  anno  1775* 
alle  {ttte  pomeridiane  »  eilendo  il  tempo 
un  poco  nuvolofo,  e  il  vento  a  propofìto 
perquefto  effetto .  L^  eftremità  della  cor* 
da  eiTendo  ifolata  applicai  ì  diti  ad  efla  » 
i  quali  contro  la  mia  efpettativa  traevano 
vivaci  e  pungenti  fcintille  :  caricai  varie 
volte  alla  corda  una  boccia  armata ,  wsl 
non  oflérvai  allora  la  qualità  dell' elettri- 
cità .  Quefto  fperimento  felice  m*  induflb 
a  lafciare  alzar  Y  aquilone  molto  fpeflfo» 
Dd  %  e  a 
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-e  a  tenerlo  in  aria  per  molte  ore  di  còl»- 
•tinuo,  penfando  che  fé  qualche  elettricità 
:periodìca  ^  o  qualche  cambiamento  della 
:fua  qualità  aveife  luogo  nell'atmosfera» 
*Ìi  potrebbe  molto  probabilmente  (coprì* 
4:e.  mediante  queflo  iftrumento .  Nei  fe- 
«guenti  due  capitoli  defcriverò  la  coftru* 
-^iòne  deir  aquilone  elettrico  con  le  fue 
appartenenze  J  e  trafcriverò  la  parte  più 
-notabile  del  mìo  giornale  in  rapporto 
air  aquilone ,  defcrivendo  cioè  quegli  efr 
.perimenti  foltantò ,  che  fono  più  rimare 
i<:abili»  e  che  non  accadono  molto  co* 
munemeate;  poiché  quantunque  io  abbia 
.ufato  il  mio  aquilone  ora  dieci  volte  ^  ed 
«ora  più  in  una  fettimana ,  e  in  qualunr 
tque  ora  del  giorno  o  della  notte;  con 
rtutto  quefto  ficcome  la  maggior  parte  di 
.tali  efperimenti  fervono  foltantò  per  con- 
fermare poche  leggi  dell'elettricità  at- 
rmosferica^  ometterò  il   loro  particolare 

cet- 
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dettaglio ,  e  ibggiugnerò  fobunente  quefitt 
leggi  alla  fine  del  iecondo  capitolo. 

GAP.        L 

Corruzione  delF  aquilone  elettrico,  e  di  altri 
ftrumenti  ufati  con  ejfo. 


I 


L  primo  aquilone  elettrico  che  io  co- 
ftrufli^  era  della  grandezza  di  fette  piedi  «• 
ed  era  fatto  di  carta  colle  fue  ftecche  e 
canne  arcuate ,  limile  a  quelli  che  fi  fan- 
no comunemente  dai  ragazzi .  NfcUa  par- 
te fuperiore  della  (lecca  fiflai  un  pernia 
di  ferro  che  fporgeva  in  fuori  intorno  a 
un  piede  fopra  V  aquilone^  il  quale,  come 
allora  credei ,  era  aflblutamente  necefla- 
rio  per  raccogliere  V  elettricità ,  e  incro- 
flai  la  carta  dell'  aquilone  con  della  tre« 
mentina  per  difenderlo  dalla  pioggia* 
Quefto  aquilone ,  perfetto  come  cre;dei 
per  la  fua  coftruzione,  e  idoneo  per  gli 
efperimenti  che  volevo  ^ej  fubito  ma^ 

nife- 
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nifeftòifuoi  difetti^  e  dopo  ellere  flato 
in  airo  poco  tempo  divenne  af&tto  inetto 
per  l' ufo  ulteriore  ;  poiché  egli  era  cosi 
grande  »  e  cónfeguentemente  cosK  pefante 
che  non  poteva  ufarfi  fé  non  quando  il 
vento  era  forte ,  e  allora  dopo  molto  in* 
comodo  nel  farlo  alzare  e  nell' abballarlo  » 
fpeflb  reftava  molto  danneggiato ,  lo  che 
mi  obbligò  a  coftruire  altri  aquiloni  fopra 
diverii  modelli  per  aflicurarmì  qual  me<< 
todo  avrebbe  meglio  corrifpofio  al  mio 
ìlitento ,  Gradatamente  diminuii  ia  loro 
grandezza ,  e  variai  la  loro  forma  ^  fìa 
tanto  che  ofleryai  coirefperienza  che  un 
comune  aquilone  da  ragazzi  era  ugual* 
mente  buono  aquilone  elettrico  come  il 
ihio .  In  OHìfeguenza  di  che  io  coftruffi 
i  miei  aquiloni  nella  più  femplice  manie* 
ra^  e  nella  forma  non  differenti  dagli 
aquiloni  pugili  >  all'  eccezione  che  io  gì' 
inverniciai,  o  gli  unii  con  olio  di  lino 
ben  bollito  per  difendergli  dalla  pioggia  ^ 

eco- 
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•  coprii  la  parte  pofterioce  deUa  tttxcBf 
con  della  fo^iìa  dì  ftagiio>  h  qmh  p«r 
altro  noo  ha  il  miniioo  potei»  di  a^aMOh» 
tare  la  fua  ^ttricità*  Fornii aoonra Te» 
ftremità  fuperiore  della  ftecca  di  un  fot^ 
tile  filo  metanico  appuntato,  il  quale  nel 
tempo  deBa  rempefta  può.  forfè  trarre  Te» 
kttrkitì  dalle  nuvole  con  qualche  majgK 
fiore  efficacia,  ma  in genejraJe  trovo,  co 
me  apparirà  dal  ragguagUo  degli  fperiv 
menti ,  che  non  agifce  in  conto  ven^ 
no  coir  elettricità  f  ulla  corda .  Gli  aqui^ 
Ioni  che  generalmente  ho  ulato  fonplun*' 
1^  circa  quattro  piedi  ^  e  larghi  un  poco 
più  di  due.  Trovo  che  quefta  grandezza 
è  la  più  conveniente,  perchè  gli  rende 
facilmen^  maneggiabili,  »  ne]  tempo  me^ 
defimo  poflbno  ei£i  alzare  una  quantità 
fufficiente  di  corda.  In  quanta  agli^quj» 
ioni  di  fera  o  di  lino,  ricercano  una  gran 
i:opia  di  vento  per  eifere  alzati  ;  e  ppi 
jwn  coftano  cosi  poco  né  fono  «05Ì  facili 

a  &rìi 


424  TRATTATO 
a  fard  come  gli  aquiloni  di  carta.  Le 
corde  qualche  volta  fi  rompono»  e  Taqui-^ 
Ione  è  perduto  ovvero  tracciato ,  per  la 
qual  ragione  bifognerebbe  chequefti  aqui- 
loni fi  facefTero  col  minor  difpendio  e 
colla  maggiore  femplicità  pofiibile. 

La  corda  è  la  parte  che  più  importa 
di  quefto  apparato;  poiché  in  parità  di 
circoftanze  l'elettricità  prodotta  è  mag- 
giore o  minore  fecondo  che  la  corda  è 
un  migliore  o  peggior  conduttore .  La 
corda  che  ho  fatto  per  il  mio  grande  aqui- 
lone confifle  in  due  fili  di  fpago  comune 
attortigliato  infieme  con  uh  filo  d' ottone 
tramezzo.  Quefta  corda  fervi  molto  bene 
per  due  o  tre  prove ,  ma  efaminandola  > 
fubito  trovai  che  il  filo  metallico  fi  era. 
rotto  in  molti  luoghi ,  e  continuamente 
fcoppiettava  ;  la  continuazione  dunque 
metallica  efTendo  così  fpeffo  interrotta, 
la  corda  divenne  toflo.  tanto  cattiva  che 
non  agiva. meglio  di  uno  fpago  comune 

fen- 
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ienza  filo  metallico .  Mi  provati  a  rappe^ 
zarlo  congiungendo  i  pezzi  rotti  del  filo 
metallico,  col  mettere  altro  filo  fimile 
nello  fpago  y  lo  che  riufciva  im'  opera 
molto  tediofa  ;  il  rimedio  per  altro  aveva 
pochiiiimo  eflètto  >  il  filo  metallico  fi  rom- 
peva di  nuovo  dopo  la  prima  pirova ,  e  cvb 
fu  quello  che  mi  determinò  ad  adottare 
altri  metodi,  e  dopo  varj  fperimenti  tro* 
vai  che  la  miglior  corda  era  quella  che 
feci  avvolgendo  un  filo  di  rame  ^'^  a  due 
fottiliffimi  fili  di  fpago .  Ho  ufate  delle 
corde  fimili  a  quefte  per  la  maggior  parte 
dei  miei  fperimenti  fatti  coli'  ac^ilone , 
e  le  ho  trovate  eftremamente  utili  e  ido- 
nee per  r  effetto.  Opererebbe  molto  me- 
glio il  filo  d'argento  o  d'oro  avvolto  allò 
fp^go  >  perchè  quelli  fono  più  fottili  che 

quei   * 

(1)  Intendo  di  quei  fili  di  rame  che  li  adoprano  per 
i  gallont  ad  imitazione  dei  fili  d*  oro ,  i  quali 
non  fon  altro  che  fili  di  feta  o  di  refe  coperti  di 
una  foccile  lamina  di  rame  • 
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'^uei  di  f^me»  e  in  con%u«nz9  U  eonfs 
ipu«bli«  mfAto  più  leggiera  ;  sta  bifogna 
n«l  tempo  n^efiine;  eonfiderare  che  ìi 
Ufi  é*9to  9  é*vgfimQ  è  più  carQ  eb*  il 
Ho  ài  rame . 

Ho»  tentato  di  rendere  lofpago  un  buon 
conduttore  dell'  elettricità  coprei^olo 
eoa  dftUe  iofianse  cfwduttrici  «  coom  qoI 
4MIO  diliHBO^'polvefe  di  earbon«i,fiivù&- 
mo  finor^Iio»  e  altre  fofta;aze,  mfCcolui» 
dole  coq  acqiift  (ti  gon»iia  aUungftta;  ma 
quefto  metodo  m%liora  la  corda  pcieKiP 
fino  e  per  piccoliffimo  tempo;  poiché 
)•  dette  foftanze  conduttrici  coQo  6rod- 
aaiffi  dello  fpago  fi  ftaccaxio  dal  medefima 
11  Sig.  Nairne  m' informo  che  egli  aveva 
,coftumato  di  far  paflàre  hk  corda  del  fuo 
Aquilone  elettrico  in  una  forte  folusùose 
di  fale  che  la  rendeva  un  buon  condut- 
j»re,  tanto  più  che  ella  attraeva  1*  umi» 
dita  deir  aria ,  In  eonXeguenza  di  quefia 
notizia  immerii  nell'acqua  di  ikle  un 

lun- 
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lungo  pezzo  di  fpago»  e  levando  in  alto 
r  aquilone  con  eflb^  trovai  che  conduce** 
va  r  elettrici^  a  maraviglia ,  ma  lo  cr^ 
dei  molto  inferiore  alla  corda  defcrìtta  di 
fopra  col  filo  di  rame  :  oltre  di  che  k 
corda  immerfa  nell'  acqua  di  fale  in  tem^^ 
pò  umido  non  folo  lafcia  porzione  del 
medesimo  fopra  le  mani  dell'  operatore , 
e  in  confeguenza  le  rende  incapaci  a  ma> 
neggiare  il  refto  dell^  apparato ,  ma  impri- 
me una  macchia  bianca  dovunque  tocca 
i  veftiti. 

Nel  foUevare  V  aqmlone  quando  il  temi- 
pò  è  molto  nuvolofo  e  piovofo ,  ficcome 
v'è  timore  d' avere  una  gran  qimntiti  di 
elettricità^  generalmente  ufo  di  attaccare 
alla  a>rda  A  B  fig.  8,  della  tav.  JI.  il  gan^ 
ciò  d*  una  catena  C,  di  cui  1*  altra  eibe- 
mità  cada  fui  pavimento.  Qualche  'volta 
ufo ,  oltre  quefto^  un^alrra  cautela,  che  è 
dì  flare  fopra  uno  fgabelletto  ifblato  /nel<^ 
la  qual  fituazione  penfo  che  fé  qualche 

gran 
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l^ran  quantità  di  foco  elettrico  imprawì*^ 
famente  fcaricata  dalie  nuvole  colpifce 
l'aquilone  »  non  può  agir  molto  fulla  mia 
perfona.  In  quanto  agli  arcolai  ifolati,  ed 
altri  fimiU  iftrumenti  che  alcuni  hanno 
ufatoper  mandare  in  altol'aquilone  fenza 
pericolo  di  ricevere  veruna  fcoSk,  quan- 
tunque per  queflo  propoiito  fembrino  op- 
portuni, come  puòappariie  che  fiano  per  la 
teorìa  ;  nulla  di  meno  fono  molto  incorno* 
di  ad  e(rer  maneggiati .  All'  eccezione  che 
r  aquilone  fi  faccia  alzare  in  tempo  di 
tempefta,  non  v'è  gran  pericolo  per  To- 
peratore  di  ricévere  fcofla  veruna .  Ben* 
che  io  abbia  foUevato  il  mio  aquilone 
elettrico  centinaia  di  volte  fenza  alcuna 
cautela ,  ho  rare  volte  ricevuto  poche  e 
leggeriflime  fcofle  nelle  mie  braccia .  In 
tempo  di  una  tempefta  fé  l'aquilone  non 
€  fiato  elevato  avanti ,  non  configli^ 
rei  neiTuno  a  mandarlo  in  aria ,  quando 
le  nuvole  tempeflofe  fono  precifamente 

fopra 
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fopra  alla  teda  dell^  oflervatore ,  efleodci 
in  tal  tempo  il  pericolo  molto  grande 
anco  con  le  cautele  fopra  mentovate  :  i& 
quel  tempo  fenza  elevare  Y  aquilone  l'o* 
lertricità  delle  nuvole  fi  può  oflervare  pqr 
mezzo  deir  elettrometro  di  palle  di  ù^ 
ghero  tenuto  in  mano  in  un  luogo  aper* 
to  I  ovvero  fé  piove ,  per  mezzo  del  mio 
elettrometro  per  la  pic^gia,  che  defeda 
vero  tra  non  molto. 

Quando  V  aquilone:  è  dato  foUevata» 
generalmente  introduco  la  cprda  per 
*tinii  fìneftra  in  una  ftanza  della  ca(à ,  e  la 
lego  aduna  forte  cordellina  di  feta,l'€H 
ftremità  della  quale  è  generalmente  at- 
taccata ad  una  pefante  fedia  della  came^ 
ira.  Nella  fìg.  8.  della  tav.  111.  AB  rap- 
prefenta  parte  della  corda  dell'  aquilone  » 
introdotta  dentro  la  ilanza  ;:Crapprefènta 
la  cordellina  di  fera  ;  D  £  im  piccolo  pri- 
mo conduttore ,  il  quale  per  mezzo  d' un 
piccolo  filo  metallico  è  conneflb  con  la 

cor- 
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.llordft  dell' aquilosiei  ed  F  rappreTefita  il 
i|Mdrante  elettronketio  fiilkto  fopra  un 
tatto  di  vetro  inccoiUto  di  cera  lacca  ^  il 
•filale,  io  coflumo  di  mettere  vicino  al 
^primo  conduttore  più  tofto  che  di  Mario 
in  un  fora  fopra  il  conduttore  niedefimo  ; 
perchè  la  corda  A  B  qualche  voka  dà  tali 
*foQfIe  da  gettare  a  terra  il  primo  condut>' 
•tore  p  nel  qual  cafo  il  quadrante  ekttM* 
metro  rimane  falvo  fopca  la  tavola  ^  altri» 
,  monti  H  rompérei)be  >  come  ho  fpefle  vol- 
te provato  avanti  di  penfare  a  quefio  me- 
ixido  «  G  rapprefenta  un  tubo  di  vetro  huir 
•fo  cinai  dicìotto  pollici  con  un  fife  me- 
4allko  definenee  in  una  paUa ,  cementato 
^alla  Tua  efiremità  ^  il  quale  iftrumento  ado- 
pro  per  oflervare  la  qualità  dell',  elettri* 
jciti  9  quando  T  elettricità  delF  aquilone  è 
jood  fixte^  ch^  non  credo  ilcuro dt  avvi- 
^inaittii  moìto  d^apprefla  alla  corda.  U 
metodo  è  il  feguente .  Tengo  V  iflrumento 
per  quell^  efbemìtà  del  tubo  di  vetro ,  che 

è  la 


è  h  più  lontana  tlal  filo  ttaetallko ,  «  toceo 
la  corda  dell'  aquilone  colla  pila  ed 
fuo  fao  >  la  q\iale  etfendo  ifolata  aequiAìi 
tma  piccola  quantità  d*  elettricità  da  effitt 
~c^  è  (ufliciente  per  afiicufarli  della  futt 
quatti  I  quando  la  palla  dell'  ìfbumento 
è  portata  vidno  ad  un  elettrometto  elet- 
triafiato .  Qualche  volta  quando  follevo 
l'aq^MkMie  in  tempo  di  notte  fuori  4$lla 
caia  >  e  dove  non  ho  il  comodo  d^  oller- 
vare  la  qualità  delf  elettricità  mediante 
r  attrazione  e  repulsone ,  e  nemmeno  per 
flii£Z0odairapparen2a  della  luccreietmca^ 
faccio  ufo  d^  Otta  bottiglia  armata,  ^e 
jpoCTo  caricare  alla  corda i  e  quando  è  ca-* 
fica  la  meno  nella  mia  fàccoccuLti  dove 
-fiittUttctte  caittcaaiioo  per  nKdtecee;^'^ 

li)  La  toftmzione^i  qtitliahottìglh  è  la  fegaent«« 
OkreàUa  ipcroftatura  ìptcrna  ecl  efl^rna»  che  ha 
^ome  qualttnqno  altra  dol  medefima  genere  j  fi.ce* 
>  menta  nel  fuo  collo  un  tubo  di  vetro  aperto  di 

^  ambe  le  parti  ril  quale  fi  avanza  dentro  la  boctU 

tlgliarf 
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r  Facendo  ufo  di  queft'ifbumento  fono  oÉk 
btg^tpdi  tenere  T  aquilone  elevato  non 
^pìù  lungo  tempo  di  quel  che  è  neceflarìp 
jper.  caricar  la  bottiglia  air  effetto  d' oifec- 
yvare  la  qualità  dell'  elettricità  nelP  atmo- 
i  sfera; 

,  ^lia,  ed  ha  un  piccolo  filo  Qiecallico  raccoman- 
dato alla  fua  eftremità  inferiore ,  che  tocca  V  in« 
teiriia  armatura  non  elettrica.  Il  filo  metallico 
*'■    con  h  palla  di  quefta  bottiglia  è^mentato  In  un 
-*  altro  tuho  di  vetro',  i;he  è  preflb,  a  poco  luogo  il 
doppio ,  e  piik  fottile  del  tubo  cementato  nel  collo 
della  bottiglia  •  Quefto  filo  metallico  è  cementato 
'    in  gùifa  the  folo  la  fua  palla  fporti  in  fiiora  da  un* 
r.    èfivemidl)  e  un  pochino  di  eflb  fìiori  dall'altro 
^    t^miiie  ^-del  tubo.  Se  quefto.  tubo  col  filo  me- 
tallico fi  foftenga  nella  fua  parte  di  mezzo  può 
efler  mefiò  dentro,  o  reftar  fuori  di  quel  tubo,  cl(e 
'"   è  nel  collo  della  bottiglia  in  guifa  da  toccare  il 
,    ^nceolo  filo  metallico  pofto  all^  eUreantà  infiurio^ 
re  £  quello ,  e  fenza  che  fi  fcarichi  la  bottiglia , 
fé  ella  è  caricata  •  Io  ho  confervata  una  tal  bot« 
'    tiglia  carica  per  fet  fettimane ,  e  probabilmente  fi 
'    farebbe  mantenuta  più  lungo  tempo  fé  fi  fóSè 
ptorato.  L'ingegnofo  elettrtcifta  che  comincia 
a  £ire  le  fue  efperienze  »  può  £ir  ufo  di  una  tale 
bottiglia  per  var|  graziofi  ef&tti  • 
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sfera  ;  poiché  dopo  che  1*  aquilone  è  ftato 
ritirato  e  introdotto  in  càfa ,  poflb  allora 
cfaminare  ¥  elettricità  dell'  incroftatura 
interna  della  bottiglia  ,  la  quale  è  la  me« 
defìma  di  quella  deli^  aquilone  . 

Quando  l' elettricità  dell*  aquilone  è 
molto  fbrte^fiflb  una  catana  che  comu- 
nichi col  pavimento  alla  diftanza  di  6Ìrc| 
fei  pòllici  dalla  corda  >  la  quale  pofla  por« 
tar  via  la  fua  elettricità  in  cafo  che  queftà 
erefcefle  al  fegno  da  mettere  i  circolanti 
in  pericolo. 

•  Oltre  al  fopra  defcritto  apparato  (e* 
eondo  V  occafioni  ho  ufato  qualche -alttp 
iftrumentOy  che  ho  fpeiTo  variato  fecondo 
'che  alcuni  particolari  fperimenti  lo  -  ri- 
chiedevano ;  ma  ficcome  non  fono  di  gran 
cònfeguenza ,  tralafcerò  di  defcrivergli . 
Solo  è  neceifario  avahfi  d^  entrare  nella 
narrativa  de-  principali  fperimenti  fatti 
Goir aquilone  il  dare  un'  idea  della  coftru* 
«ione  del  mio  quadrante  elettrometro ,  il 
p  e  qua- 
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quale  puòcon  tuttala  [uMi^abHità  moftcaK 
la  medefima  int^nfiooe  d' elemicisà  lotto 
un  numero  di  gradi ,  che  divtrÌiiicafK>  da 
ogni  altro  iflrumento  del  medefknagene^ 
re ,  Quanda  l' aquilone  è  per  adac  ^  e  qxam^ 
éoV  apparato  è  dìfpofb  cooie  Biella  %  8. 
d^Uft  tav.  Ut  pori^  (otto  reftsenùtà  £  ààl 
ftitno  conduttore  ui»  poco  di  femolate* 
Aum  fopm  una  lamina  di  ftagpa^edo5> 
ftlrva  che  ^quftndo  Y  indica  ddr  eiettror 
ìenctit)  è  9  dieci  gradi;  il  peimo  cmdut* 
tore  comincia  ad  attrarre  l^  femola  aUa 
dìftanza  di  circa  tfe  quia»  d'tm  pcdlice; 
qpifido  r  indice  è  a  venti  gradii  il  primo 
condttttore  attrae  U  femok  aUadiJdanza 
di  ciàct  un  pDJilice  e  tm  quarrtQ,  e  quando 
V  indice  è  a  trenta  gradi ,  la  ieraola  cominr 
eia  ad  eflere  attf$ktta  alla  difkmza  di  due 
pollici  e  unquinto.  Q^eftediftanze  variano 
ìnproporziùae  che  il  tempo  cangia  il  Tuo 
grado  di  ficcità;  ma  nella  ftagioae  sala- 
ta leoflbrvo  cofla&cememo  come  fopra  « 

GAP. 
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GAP.        U- 

Sfirhwmi  fitti  còlTéqmlme  ekttrko. 

i^Ettembre  t.  1775.  Il  tempo  eifendo 
rnóko  nuvolofo^  «  pioveiido  attualiiieme 
r  aquilone  fu  elevato  all'  otta  dopo  mezzo 
giorno  con  ^igfnto  )atfde  di  corda,  che 
avea  wn  filo  d' ottmie  p«  tutta  la  Tua 
intera  lunghezza .  li  vento  fj^rava  ddl 
£ud>  e  molto  forte .  L'elettrkacà  alla  coi^ 
^  era  negativa,  e  preÉifamente  fuffiden-' 
fé  per  caricare  una  bottiglia  d' una  mezza 
pinta  ki  guifa  da  dare  un  urto  fenfibile  al 
«ùlHto.  L'aquilone  dopo  elfere  fiato  i<i 
alto  per  circa  un'ora  6adde>  ed  aveva  la 
fua  carta  >  die  non  eflèndé  benifllimo  ver- 
niciata era  quafi  affatto  ftracciata  per  la 
violenza  del  vento  e  della  pioggia. 

Settembre  14.  L'aquilone  fu  elevato 
eoa  w' forte  veoto  del  nord  a  tre  ott% 
£e  2  mez^ 
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mezzo  dopo  mezzo  giorno.  L'elettricista 
era  pofitiva  e  molto  forte,  V  indice  delFe- 
lettrometro  efTendo  generalmente  intorno 
al  ventefimo  grado  ^*^  Il  tempo  era  più 
tofto  freddo ,  e  denfiflìme  nuvole  grada-- 
tamenteii  accpflavano  allo  zenit.  L' aqui- 
lone abbafsò  mezz'  on^  dqpo  le  quattrp 
pomeridiane . 

N.B.  Nella  notte  l'aurora  boreale  fu 
mplto  forte,  e  varie  ftrifce  di  lampi  fu- 
rono viile  vicino  air  .orizzonte  verfo  la 
tramontana. 

Settembre  23.  Si  elevò  in  aria  un  pic- 
colo aquilone  alle  dieci  e  mezzo  della 
mattina,  e  fi  fqftenne  per  undici  ore  fuc- 
ceflivatnenteicioè  finq  a  npy'pre  e  mezzo 
pomeridiane  .  La  corda  era  di  fpago  co- 
mune fenza  filo  metallico ,  e  fu  coftan- 

ter 

(f  )  V  indice  deir  elettrometro  in  generale  fi  foUevt 
più  alto ,  o  cala  più  baflb  ,  fecondo  che  V  aquilo* 
ne  fi  accofta  più  vicino ,  o  va  più  lontano  dallo 

.  zenit,  la  lunghezza  della  9orda  limai^jido  1^ 
mcdcfima. 
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temente  elettrizzata  pofitivamente,  ben- 
ché in  un  grado  piccolifllmó .  Circa  alle 
nove  l' elettricità  apparve  più  forte  >  co- 
iicchè  una  piccola  bottiglia  caricata  alla 
corda  dava  una  fcoiTa  molto  fenfìbile. 
II  tempo  era  molto  fereno  e  caldo  ^  ma 
nella  notte  non  fi  vidde  né  aurora  bo^- 
reale,  né  verun*  altra  apparenza  elettrica. 
Il, vento  era  levante  che  toccava  del  mez- 
zo giorno ,  e  così  debole  che  Y  aquilone 
fi  teneva  in  alto  con  gran  difficoltà  ; 

Ottobre  io.  1775.  Il  tempo  eflendò 
chiaro  e  il  vento  tirando  forte  da  fud- 
oveft  l'aquilone  fi  mandò  in  aria  alle 
Undici  creila  mattina  con  novanta  jarde 
di  corda  alla  quale  era  avvolto  un  filo  di 
fame^'\  Il  vento  durante  refperimento 
'  crebbe  e  fcemò  varie  volte ,  e  V  elettri- 
cità la  quale  era  pofitivai  come  appariva 
dair  indice  dell'  elettrometro,  crébbe  e 

fce- 
(1)  Una  fimile  corda  fa  uEica  id  tottl  i  fegucntt 

efpcriméntt  • 
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fcemb  pacimeate .  A  mezzo  giorno  la  (ot-^ 
za  del  vento  fece  cadere  l'aquilone  in 
terra .  Mezz'  ora  dopo  le  quattro  edèndo 
il  vento  un  poco  più  moderato  V  aquilocie 
a  foUevò  di  nuovo.  V elettricità  era  an« 
Cora  pditiva  p  e  fembrava  più  to&o  più 
forte  di  quel  che  era  fiata  nella  mattina  • 
Il  tempo  frattanto  fi  fece  nuvole^,  ap- 
parendo le  nuvole  molto  più  fpeile  vicino 
air  orizzonte  che  circa  Io  zenit .  L' aqui- 
lone fi  abbafsò  a  cinqu'  ore  e  mezzo,  e  a 
fette  e  mezzo  fu  di  nuovo  elevato, ciaf^ 
cun  fenomeno  continuando  nella  medefi» 
ma  maniera .  All'  otto  mentre  ero  per  ab- 
baflar  T  aquilone  >  ifolai  la  corda  quande 
ve  n'  era  folo  trentacinque  jarde  fuori , 
e  fui  forprefo  di  trovare  che  T  elettricità 
era  cosi  forte  com'era  ftata  quando  s'efa 
data  tutta  la  corda  che  afcendeva  a  no* 
vanta  jarde .  Bifognà  per  altro  notare  che 
in  quefto  mentre  poche  ftrifce  di  ianw 
pi  fitixm  vedute  tra  le  ouvole»  che  erane 

molf» 
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«noko  denfe  verfo  Y  orkzonte .  Un  quar-« 
to  dopo  le  undici  fi  mandò  in  aria  di 
fiof^o ,  che  fu  la  quarta  voka  in  quefio 
giorno ,  eflèndo  allora  il  tempo  chiaria- 
mo ^  e  il  vento  il  medeilmo  del  dopo  pran« 
zo.  L'elettricità  era  fnolto  debole,  ma 
coftantemente  pofitira .  L'aquilone  fu  ab- 
baflàto  dopo  eflere  ftato  in  aria  f olo  po- 
chi minuti- 

Ottobre  i€.  Circa  le  due  pomeridiane 
effendofi  allora  diflipata  una  folta  nebbia , 
il  tempo  divenne  chiaro^  ed  il  vento  co* 
mineià  a  foffiare  dalfud  fudoveft.  L'a- 
quilone fi  Ibllevò  con  centoventi  jarde  di 
eorda ,  e  fi  mantenne  in  aria  non  più  d' un 
quarto  d'ora.  L'  elettricità  era  pofitivae 
moko  forte ,  V  indice  dell'  elettrometro 
effbndo  quafi  fui  quindicefimo grado.  Alle 
tre  e  mezzo  F  aquilone  fi  alzò  di  novo, 
li  tempo  efTendo  pochiffimo  mivolofo .  Al- 
le ^attro  e  mezzo  le  nuvole  divennero 
moko  denfe ,  e  poco;  dopo  cominciò  la 

piog- 
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pioggia  >  la  quale  aumentò  V  elettricità 
dell'aquilone  fenza  cambiare  la  Tua  qua* 
lità ,  V  indice  delF  elettrometro  arrivando 
al  grado  vigeilmo .  L' aquilone  fu  abbaf- 
fato  alle  cinque. 

'  Ottobre  1 8.  Dopo  effer  piovuto  mol- 
tiilimo  la  mattina  e  la  notte  avanti ,  il 
tempo  fi  fece  un  poco  chiaro  nel  dopo 
pranzo,  apparendo  le  nuvole  feparate  p 
beniflimo  diftinte .  Il  vento  era  di  ponen- 
te e  più  tolto  forte  >  e  V  atmosfera  in  un 
grado  temperato  di  caldo  »  In  quefte  cìr- 
coftanze  alle  tre  pomeridiane  elevai  il  mio 
aquilone  elettrico  con  trecento  feflanta 
piedi  di  corda  •  Dopo  eilere  flato  ifolato 
il  termine  della  corda ,  e  fofpcfa  ad  efla 
una  palla  di  cuoio  coperta  di  foglia  di 
fragno  9  efaoxiilai  la  forza  e  la  qualità 
dell'  elettricità  che  apparve  pofitiva  e  for^ 
tifllma.  Di  li  a  non  molto  pafTandovi  fo« 
pra  una  piccola  nuvola,  l'elettricità  ereb^ 
be  alquanto  ^  m«  U  nuvola  ejTendofene 


t>'ELETTRiaTA\     4** 

andata^  tornò  al  grado  primiero  •  La  corda 
dell'  aquilone  era  attaccata  mediante  una» 
cordellina  di  féta  ad  un  palo  fìtto  in  terra 
nel  cortile  della  cafa  dove  abito  »  la  qualt 
è  fituata  vicino  ad  Islii^on ,  e  ripetuta*» 
mente  caricai  due  bottiglie  armate  >  dan- 
do colle  medefime  delle  fcofle  «  Mentre 
facevo  quefto ,  Y  elettricità  la  quale  fino 
allora  era  fiata  pofitiva ,  cominciò  a  fce* 
mare ,  e  in  due  o  tre  minuti  ìli  venne  cosi 
debole  da  efTere  appena  feniibile  con  un 
ìperfetto  elettrometro  di  palle  di  fugherò  * 
OflTervando  nel  tempo 'medefimo  che  una 
nuvola  grande  e  nera  fi  avvicinava  allo 
zenit/  la  quale  ficuramente  cagionava 
il  decremento  delF  elettricità  indicando 
pioggia  imminente  9  introdufli  il  termine 
dell^  corda  per  una  fineftra  in  un  primo 
piano  della  cafa ,  dove  V  attaccai  con  una 
cordellina  di  feta  a  una  vecchia  fedia  • 
Il  quadrante  elettrometro  fu  mefib  fbpra 
|a  medefima  fineftra  >  e  conaejQb  con  1» 
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cotdz  dell' aquìkme  peciiiezzo4i  an  filo 
meìdlìico .  £fibndo  tre  quatti  dopo  k  tee, 
r  dbtmdtà  era  ailbluàuneme  inapercetti^ 
bile^pfiraltioqiattfiin  «ce  «ninutixli  tom- 
{K)  diy«uine  di  nuovo  feBiibile ,  nia&  tro^ 
vtta  aflcr  negativa .  Egli  è  chiaro  per  con* 
(egaenza  che  il  £uo  fecmarfi  imn  alivo  era 
che  un  asù\ÀàxatMQ  dail^  eflèr  S,  pofitiva 
all'efier  di  negativa  >  che  e^ìdememente 
fu  cagionaito  dali^  airvicinaneAto  della 
nuvola  I  parte  della  quale  vel  4;p>efto  tempo 
era  pervenuta  allo  taaix  deil''  aqu^ione^  e 
la  pioggia  ancoraefa  comindiata  a  cadere 
in  larghi  goccioloni .  La  nuvola  andò  più 
in  là  ,  la  pioggia  aumentò ,  e  V  ^ttticità 
mantenendo  il  pa&  medeCmo  con  efla, 
r  dettrometro  pceAo.  arrivò  al  quindice- 
fimo  grado .  Vodeado  adunque  che  T  ^et« 
tricità  era  molro  fotte>  còtuinciai  di  nuo» 
vo  a  caricare  due  bottìglie  ariiia«e,  e  a 
dar  con  le  medefiaae  deUe  {boiè;  ina k 
iiottiglie  noa  ^tano  fia«e  cajacaie  piò  ^ 
^    .  ,  tre 
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tre  o  quattro  ròlt^  avanti  che  io  m' ao 
corgeffi  che  Tiodice  dell'  elettrometro  era 
arrivato  al  tremefimo quinto  grado,  e  che 
andava  ancora  credendo  •  Le  fcoile  dun* 
que  eiTendo  nM>ko  acute  deiiftei  dal  ca-r 
ricare  le  bottiglie  di  più  ^  e  <xmfideraii* 
do  il  rapido  avanzamento  dell'  elettricità 
pallai  di  cagliar  fuora  V  ifolacu^ra  dell^. 
corda  in  cafo  che  creìcendo  di  più  po^ 
tede  ia  fileozio  efièr  condotta  alla  terra 
.fenza  cagìoiìafe  veruA  finifiro  accidente 
per  eflere  accumulata  «ella  corda  ifolata  * 
Per  far  ciò,  ficcome  non  avevo  veru9 
proprio  apparato  preffo  di  me ,  penfai  di 
jrimov^e  la  cordellina  di  feta ,  e  d' attao 
care  la  corda  iftefTa  alla  Tedia  ;  e  però  (lac- 
cai il  filo  metallico,  che  connetteva  V  e* 
lettremetro  con  la  corda  ;  prefi  in  mano 
la  corda ,  la  (laccai  dalla  cordellina  di 
ieta^  e  V  attaccai  alla  ibdia  ;  ma  nel  tempo 
che  facevo  <}uefto  $  nel  die  i^iegai  me* 
^4' WBiiesMinoutodi  tcm]p0;xicevei 

da 
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dà  dódi'éi  ó  quindici  forti  fcófle ,  le  (}ual£ 
féntii  lungo  le  mie  braccia ,  nel  mio  petto 
fe  gaiìibe ,  feuotendomi  in  una  tal  maniera 
che  appena  ebbi  forza  baftante  per  effet- 
tuare il  mio  intento ,  e  per  avvifare  le 
perfone  che  erano  nella  camera  a  ftarfene 
in  diftafiza .  Subito  che  levai  le  mani  dalla 
Corda  i  V  elettricità  per  ragione  della  fe-^ 
dia  che  è  un  cattivo  conduttore  >  cdmin-* 
ciò  a  fCoppiettaré  tfa  la  corda  e  là  fi- 
heftra  -,  che  era  il  corpo  più  vicino  ad 
efla.  Quefto  fcoppiéttlo  che  fi  fentiva 
ad  uria  gran  diftan2a  dalla  camera ,  pa^ 
teva  da  principio  ifocrono  alle  fcofle  che 
avevo  ricevute  ;  ma  circa  ad  un  minuta 
di^tempo  divennero  più  frequenti ,  còde-* 
che  là  gente  della  caf  i  paragonava  il  loto 
fuono  al  frullìo  d*  un  girarfofto  che  fi 
move  quando  la  vèntola  è  levata .  La  nU-* 
vola  era  giufto  fòpra  V  aquilone  >  era  nera 
e  ben  diftìnta  in  una  fofnla  quafi  circo- 
lare ,  il  £mo  diàmetro  apparendo  eiTere 

circa 
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circa  4q.  gradi  >  la  pioggia  ^ra  copiofa  ma 
non  dirotta  •  Siicpome  la  nuvola  fi  allon- 
tanava ,  lo  fcoppiettìo  elettrico  comìncio 
a  indebolire ,  e  in  breve  tempo  (i  rejfe 
ìnfeniibile .  Io  dunque  andai  vicinq  allp. 
corda,  e  trovando  T  elettricità  debole  ma 
ancora  negativa  ,^  l' ifolai  di  nuovo  cre- 
dendo di  tenere  i'  aquilone  per  ai^ia  pi^i 
lungo  tempo  ;  ma  pflèrvando  che  un'  altra 
più  grande  e  più  denfa  nuvola  fi  avvi- 
cinava velocemente  yqrfo  lo  zenit ,  ^  chp 
allora  i)pn  avevo  un  apparato  prpprioa 
mano. per  prevenire  qualunque  poflibìle 
iiniftro  accidente, mi ^rifolvei  d'abballar 
l' a^quilone  ;  confecutivan^ente  un  Signor^ 
che  ^ra^  44  m^  cominc^^  a  calarla  nel 
tempo  che  aggomitolavo  U  corda  •  La  nur 
vola  era  quafi  a  perpendicolo  fppra  Far 
quilone ,  quando  il  Signore  che  tirava  a  £9 
la  corda*  mi  diflè ,  che  aveva  avuta  una  o 
4ue  piccole  fcofTe  nelj^  fue  braccia ,  $  cjie 
|e  ne  fentiiTe  ancora  un'  altra  >  egli  avreb- 
be 
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be  cettsaneAte  lafciato  andare  la  cofda; 
e  però  la  prefi ,  e  calai  V  aquilone  piià 
predo  che  potei  fenza  veruna  ulteriore 
oflérrazione,  a^Tendo  allora  dieci  minuti 
dopo  le  quattro. 

N.  R  Non  fu  of&rvatonè  tuono,  ne  ful- 
mine ,  né  per  quel  giorno ,  e  neppure  per 
alcuni  giorni  avanti  o  dopo» 

Novembre  9.  1775.  Il  vento  eflend^ 
Aord-oveft ,  e  per  appunto  fufiiciente  fu 
mandato  in  aria  F  aquilone  a  ttfe  quarti 
dopa  le  undici  delk  mattina  con  eente 
venti  jarde  di  corda  ♦  L^elettticità  em  pò- 
fitiva  e  debole ,  il  ten^  efienda  nuvo« 
Ic^o.  Sul  mezzo  giorno  le  nuvole  diven«» 
nero  più  fpefTe,  e  l' elettricità  fVant  a& 
fatto  •  Per  altro  in  pochi  fecondi  ritornò'» 
e  da  quel  tempo  evidentemaitefi  mnn*- 
tenne  crefcenteedecrefcente^fecofidodìé 
le  nuvole  divenivano  più  rare  o  più  fpeT* 
fé.  Un'  ora  e  quitìranta  minuti  dopo mesB« 
IO  giorno  r  elettricità  {vani  di  nuoto  » 

una 
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una  rpdi&  nuvola  eoprenda  aJlora  quali 
V  iateio  eiBiisfef o  i  ma  ficeome  comincia 
a  v«fttfe  tioa  pìccob.  fàogg^  «  1^  elettricità 
jrkwiià  ;  6  &  mant^ane  ancora  pofitiva . 
Ai  tre  quaarti  dopo  le  tre  le  nuvole  cqu 
minciaronaa  divenire  tare  >  e  T  elettricità 
crebbe  un  poco ,  nia  allora  fui  obbligato  a 
calate  l'aquilone.  L'indice  dell'elettro- 
metra  in  quefto  fperimento  di  ra^o^  at^ 
rivava  al  (efto  gfrado. 

NeveMbre  i6^  lì  tempo  eEendo  molto 
chiaro  e:  gelato  fi  alzè  l'aquilone  ad  un 
quarto  dopo  le*  dieci  della  mattina  con 
cenilo  vemti  jar^  di  corda <  L'elettrici- 
tà era  pofitiva  e.moltx>  forte;  1'  indi^ 
et  d^r  elettroBiittffO  andando  dal  nono 
alquiiìdlcefiineriìcado  fi  alzava  a  propor- 
zione che  il  ventfo  tirava,  più  £cxte  j  e 
i'aq/uilqtìe  wa  più  elevato  «  e  viceverfa. 
A  un  quatto  dopo-  le  tre  il  vento  che  era 
BQft-^non^oveft  interamente  mancando 
venM-a  teica  V aquilone . 

No- 


I 
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Novembre  *7.  Il  tempo  eflTando  ecce- 
dentemente umido ,  e  la  nebbia  così  denfi 
che  le  cafe  circa  alla  diftanza  à^xìn  quar- 
-ro  dì  miglio  non  fi  potevano  diftinguere^ 
fi  alzò  r  aquilone  alte  due  pomeridiane 
con  cento  dieci  jarde  di  cordi  mentre 
pioveva ,  ma  pochiifimo .  L*  elettricità  era 
pofitiva  e  così  debole  che  le  palle  di  fu- 
gherò ^Vun  elettrometro  divergevano 
circa  tre  quarti  d'  un  pblHce .  11  ventò 
eflendo  molto  violentò  /  fui  obbligato  a 
calare  V  aquilone  dopo  eflière  flato  in  aria 
intorno  a  cinque  minuti . 

Dicembre  5.  1775.  Il  tempo  effendo 
ugualmente  nuvolofo ,  ed  il  vento  ponen-. 
te  che  toccava  del  tramontano ,  ed  ap* 
pena  f ufficiente ,  V  aquilone  fu  alzato  uà 
quarto  dopo  le  tre  pomeridiane  con  cento 
trenti  jarde  di  corda .  L*  etettricità  era  po- 
fitiva e  così  debole  ,  da  Étre  che  le  palle 
di  fugherò  d-  un  elettrometro  divergeflcrc» 
circa  un  pollice.  Un  poco  dopo  le  quàttni; 

V  aqui* 
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r  aquilone  fu  calato  >  e  :  all'  otto  della  fera 
fi  elevò  di  novo.  AlI<Mra  V  elettricità  era 
molta  più  f órtf  del  dbpo  pranzo ,  ma  co- 
ilantemente  pofitiva>  Ri£ghiarando(l  il 
tempo  le  nuvole  furono  diflipate  dal  ven- 
to il  quak  era  alquanto  .più  forte  che  nel 
dopo,  pranzo»  A  quaranta  minuti  dopo 
le  otto  il  cìeio:  divenne,  iereno  «  la  luna  « 
le  delle  apparendo  molta  bf  ilkoti  ',  eccet^ 
to  che  poche  leggere  ìnuvole  (1  vedevano 
ancora  vicino  all'  orizzonte .  L' indice 
dell'  elettrometro  andaVa.  dal  quindiceil* 
mo'al  ventesimo  grado.  A  dieci  minuti 
dopo  le  nove  1'  aquiio»e  fu  calato  a  terra. 

N.B*  Non  fi  vidde  veruna  aurora  bo- 
ireale . 

Dicembre  zo.  Il  .te^fK>  effeiido  nuvo- 
lofoi^einebbic^  fu  elevato  T  aquilone  alle 
dieci  é  tré  quarti  della  mattina  oon  cen-* 
to  quarajftta  jarde*  di  corda*.  L' elettrici- 
tà era  pófitiva  e  molto  fòrte,  1'  indice 
d#ir;elett£iioa»tr6  andando  dfil  fedicefimo 
Pf  al 
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al  ventuneflmo  grado.  Un' ora  e  mcazo 
dopo  mezzo  giorno  11  tempo  facendod  un 
poco  più  chiaro  calai  T  aquilonare  dopo 
aver  frappofto  un  fiaftro  di  lera  tra  eflb 
e  r  eftremità  della  corda  per  ifolarb ,  lo 
mandai  in  aria  di  nuovo  colla  medeii* 
ma  lunghezza  di   corda  ^  e*  dopo  avere 
ifolato  reftreoiità  inferiofe  della  corda 
oflervai  che  rim^fione  dcir  elettricità  > 
com'  appiEp'iva  dall'  indice  d^il'  elettrome* 
tro  >  era>  per  quanto  preflb'a  poco  fì  pote- 
va detertriinare  y  la  medefima  che  avanti^ 
cioè  quando  V  aquilone  mm  età  ifolato 
riguardo  alla  Corda, 

Alle  due  pomeridiane  calai  l' aquilo^ 
ne ,  e  oflerv^ndo  trovai  che  il  naflro  di 
fera  non  aveva  contratto  umidità  j  cofic- 
chè  l'aquilone  da  quefto  er4  perfettamente 
ifolato ,  Quello  fperimenm  d' ifolar  l' aqui- 
lone ho  fpeffo  ripetuto  altre  volte, e  ho 
fempre  avuto  il  niedeilmo  fucceflo;  quijnk 
di  apparifce  che  ^  la  corda  e  fico.  Y  aqui«» 

Ione 
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Ione  che  in  generale  raccoglie  l'elettri** 
aita  dall'aria.  L'aquilone  per  confeguen* 
aa  in  generale  è  foltanto  utile  per  diften** 
dere  la  corda  in  alto  all' aria  aperta» 

Gennaio  4. 1776.  0  gelo  eflendo  dato 
molto  crudo  nella  notte  e  nel  giorno  an* 
recedente  9  il  vento  cominciò  a  foffiare 
molto  forte  dalla  parte  di  menso  giorno 
alle  due  della  mattina ,  il  die  fece  im» 
provvifamente  (buggere  il  giaccio  ^  e 
produile  una  pioggia  cbpiofa.  Alle  otto 
della  mattina ,  nel  qual  tempo  l' aquilone 
fu  alzato  gl'emisfero  appariva  uniforme* 
mente  tenebrofb^  fotto  il  quale  fcorre* 
vano  molto  velocemente  varie  {»ccole  ir-f 
fegolari  ed  ofcure  nuvole;  la  pioggia  era 
eollante ,  ma  non  molto  dirotta .  Subito 
che  la  corda  dell'  aquilone  fu  ifolata ,  Y  e-> 
lettricità  che  era  negativa  cominciò  a 
icoppiettare  da  efla  verfo  la  fineftra ,  ed 
altri  corpi  vicini  ;  V  indice  dell'  elettro- 
metro arrivò  al  quarantefimo  grado  ,  e 
F  f  2  fa- 
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farebbe  certamente  andato  più  lì,  fé  Y  ap* 
parato  £oCk  fiato  più  afciutto^  ma  l'aria 
era  così  umida  >  che  era  quali  impoflìbile 
il  prefervare  veruna  parte  dell'  apparato 
fufficientemente  libero  dall' umidità .  L'e- 
lettricità per  altro  gradatamente  fcemava  j 
coficchè  alle  dieci  della  mattina ,  nel  qual 
tempo  r  aquilone  fu  calato ,  l' indice  dell' 
elettrometro  er»  un  poco  fopra  il  grado 
duodecimo  •  Le  bottiglie  armate  furon 
caricate  in  quefto  fperimento  preilifiimo , 
tre  o  quattro  minuti  fecondi  di  tempo  ef- 
Cendo  dati  fufficienti  a  caricare  cbmpiu-* 
tamente  due  bottiglie  d' una  m^zza  pinta . 
Gennaio  1 1 .  Il  fuolo  era  tutto  coperto 
di  ghiaccio  e  neve  j  e  V  atmosfera  era  cosi 
nebbiofa  che  non  fi  potevano  diftinguer 
le  cafe  a  un  miglio  di  diftanza  •  Il  vento^era 
fud-eft  che  toccava  del  fud>eper  appunto 
fufficiente  a  fare  alzare  l'aquilone,  che 
andò  in  aria  alle  trepopaeridiane  concento 
veritiquattro  jarde  di  cord^  ^  e  fu  foft?nu- 

tQ 
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io  fino  a  mezz'ora  dopo  mezza  riottd^* 
Quando  l'aquilone  fu  mandato  in  aria,  co- 
minciò a  dimojare>  ma  tofto  chéfifec^ 
buio,  cominciò  a  gelare  di  novo  molto  crii- 
damente.  L*  elettricità  era  pofitiva  efoi*- 
tiflima ,  r  indice  dell*  elettrometro  eflendo 
circa  al  tredicefimo  grado:  alle  quattro 
e  mezzo  gli  diedi  più  trentaquattro  jardfe 
di  corda ,  coiicchè  tutta  infleme  ne  ebbe 
cento  cinquantotto  *  Con  quefta  addizio- 
ne r elettricità  crebbe,  coiicchè T indice 
deir  elettrometro  arrivò  al  decimo  rettimb 
grado,  A  ore  cinque  e  mezzo  il  vento 
cominciò  a  farfi  Maggiore ,  e  Y  elettricità 
fcemò ,  ficchè  V  indice  arrivò  al  fefto  gra- 
do .  A  ore  fei  e  tre  quarti  Y  indice  dell'  é- 
lettrometrò  era  circa  al  tredicefimo  grado, 
e  alle  fette  arrivò  al  vigefimo,  eflendo  il 
vento  di  levante .  A  fette  e  un  quarto  Y  in- 
dice deir  elettrometro  era  circa  al  veri- 
ticinquefimo  grado .  Da  quefto  tempo  il 
vento  e  V  elettricità  cominciarono  a  mi- 
no- 
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fiorare ,  coficchè  alle  nove  Tindice  dell'e- 
lettrometro era  intomo  al  decimo  grado» 
Air  undici  il  vento  fi  fece  maggiore ,  alle 
.dodici  il  vento  fu  fortiiIimo>  e  T  indice 
dell'  elettrometro  era  verfo  il  Cedo  grado  > 
a  mezz'ora  dopo  le  dodici  V  indice  dell'e- 
lettrometro era  tra  il  terzo  e  quarto  grado, 
ma  il  vento  ^endo  divenuto  molto  forte, 
la  corda  fi  drappo  viciniffimo  alla  fineflra , 
e  fi  perfe  coli' aquilone. 

N.  B.  Pochi  minuti  dopo  che  l' aquilone 
fi  perfe ,  c<Mninciò  a  nevicare  copiofa* 
mente. 

Gennaio  26.  Il  gelo  eflèndo  molto  in- 
tenfo ,  com'  era  dato  quafi  per  tre  fetti- 
mane  e  nevicando  attualmente ,  elevai 
r  aquilone  con  fettanta  jarde  di  corda  » 
ma  prima  che  la  corda  fi>fle  ifokta  cefsò 
di  nevicare  I  ed  il  tempo  cominciò  a  fcfaia^ 
rirfi ,  e  fubìto  dopo  divenne  molto  feteno. 
L'elettricità  era  pofitivae  fortiffimajrifK 
dice  dell'  elettrometro  «flendo  veffi>  il 

creDr 
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mantadaefimo  grado.  Air  imdid.  la  cor4a 
il  ftrappò ,  e  V  aquilone  cadde  dopo  eC- 
fere  flato  elevato  più  di  tre  quarti  d'  ora« 
Febbraio  17-  177.6.  Il  tempo  eflendp 
iiuvoIoro>  pióvo(b>  e  co^  n^bbibro  che 
le  cafe  non  fi  potevan  dìilìngueife  alia  di« 
ftanza  d*un  mezzo  mìglio |.£u  folievato 
r  aquilone  un  quarto  avanti  mezzo  giorno 
con  cento  fettantacinque  jarde  di  corda. 
II  vento  era  fortiflimo  ^  T  elettricità  nega- 
tiva e  parimente  forte ,  T  indice  dell*  elet- 
trometro efrendoveifa  il  zo«^  grado .  Nel- 
lo fpazio  di  circa  cinque  minuti  la  piog- 
gia cc&ò ,  il  vento  divenne  debole  >  e  fi 
voltò  un  poco  verfo  il  fud  >  e  1* elettricità 
"fi  cambiò  di  negativa  in  pofitiva .  L*  in- 
dice dell'  elettromeriro  era  circa  al  15.^ 
In  due  o  tre  minuti  dì  tempo  cominciò 
a  piòver  di  novo ,  e  continuò  così  per 
la  maggior  parte  dei  giorRO  »  il  vento  dì* 
venne  deboliffimo ,  e  T  «elettricità  cambiò 
m>vameate  da  .pofitiva  in  negativa ,  con- 
.  ti* 
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tahtacinque  jardc  di  corda ,  il  vento  ef- 
fendo  nord  «nord  oveft  e  forniamo  • 
L' elettricità  era  podtiva  e  per  quanto  po- 
.te[i  giudicare ,  l'indice  dall' elettrometro 
-farebbe  arrivato  al  quindicefimo  grado .  t 
Maggio  1 5.  1776.  Il  tempo  eflendo  nu»- 
volofo ,  e  il  vento  dalla  parte  di  tratnonr 
tana  fu  elevato  V  aquilone  alle  tre  pQm$'< 
ridiane  con  cento  fettanta  )arde  di  corda . 
L'elettricità. era  fui  principio  aHai  debo- 
le p  e  periquanto.  m' iio^oagino ,  non  aven** 
do  aruta  tempo  di  efdmiaarla  »  pcHitiva . 
*Ma  una  denfa  nuvola. j>afl4ndo  fopra  l' a- 
quilone ,  V  elettricità  fvsyiì ,  e  ficcome 
cadevano  poche  gocce  di  pioggia  >  fi  vidde 
r  elettricità  negativa.,  ma  deboliffima ,  ì^l 
quale  ImmediatameiitQ  dopo  crebbe  in  gai**' 
fa  da  fare  che  T  indice  dell'elettrometro. ai> 
rìvafle  al  quindicefimo  grado .  La  pioggia 
pecvaltrQ  in  pochi  minuti  cefsò ,  e  l'elet* 
•tricità  gradatamente  decrebbe  e  fyanl,. 
L' elfitttipità  MunediAiauneate  divenne  po^ 

fitiva 
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Giugno  17.  II  tempo  eflendo  nuvolofb 
^  il  vento  a  fud  oveft  fi  erefle  T  aquilone 
-a  cinque  ore  pomeridiane  con  cento  fet- 
Mnta  jarde  di  corda*  L' elettricità  era  po^ 
iitiva^  e  l'indice  delF  elettrometro  andò 
dal  IO.** al  16.^  In  queflo  fperimento  le 
fuivole  o  più  denfe ,  o  più  tenui  fembra* 
fono  fion  produrre  eflfettò  full'  elettricità 
deir  aquilone .  A  fei  ore  e  im  quarto  l' a-^ 
quilone  calò . 

Giugno  20.  Il  tempo  olendo  nuvolofo 
ed  il  vento  levante,  e  per  appunto fuf- 
ficiente  fi  alzò  Y  aquilone  a  tre  ore  e  tre 
quarti  pomeridiane  con  cento  fettanta 
^rdé  di  corda.  L' elettri  cita  era  pofitiva, 
e  r  indice  deli'  elettrometro  (1  fermò  circa 
air  8.**  A  cinque  ore  il  tempo  cominciò 
a  rifchìarirfi ,  e  V  elettricità  a  crefcere , 
cosi  che  in  mezz'  ora  di  tempo  l' indice 
dell'elettrometro  arrivò  al  17.%  e  alle  fei  fi 
-fermò  fui  2  5®.  Mail  vento  improvvifametf- 
•te  mancando,  circa  quefto  tempo  l'aquile^ 
ne  venne  a  baffo ,       .-     ^  Gea- .» 
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Gennaio  8, 1777.  Il  tempo  eflendoge* 
lato  e  fereno,e  il  vento  di  tramontana 
molto  forte  V^  aquilone  11  alzò  alle  quattro 
pomeridiane  con  cento  fettanta  jardedi 
corda.  L'elettricità  era  pofitiva  e  grande, 
eilendo  Y  indice  dell'  elettrometro  fui  36^^ 
La  fcintilla.prefa  dal  piccolo  primo  con- 
duttore fu  notabilmente  pungente  in  que- 
fto  fperimento ,  benché  foffe  appena  lun^ 
ga  un  quarto  di  pollice  ;  ma  a  cinque  ore 
e  un  quarto  T  aquilone  abbafsò. 

Leggi  generali  dedotte  dagli  /perimenti 
fatti  coli* aquilone  elettrico. 

I.  L'aria  apparifce eflere  elettrizzata  a 
tutti  i  tempi  ;  la  fua  elettricità  è  coftan- 
temente  pofitiva ,  e  molto  più  forte  nella 
ftagione  gelata  che  nella  calda  ^'^  ;  ma 

n«n 

(1)  Le  mio  oflèrvaziont  fopra  T  elettrici  ti  dell' at- 
mosfera fono  Hate  fatte  quali  in  ciafcun  grado  di 

'  temperie  dal  x;.''  all'  So«®dol  termometro  di  Ea- 
renheit. 
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non  è  minore  in  conto  veruno  in  tempo 
di  notte  che  di  giorno/'^ 

IL  La  prefenza  delle  nuvole  fé  piove 
non  dìminuìfce  generalmente  Telettrìcitè 
dell'  aquilone  ;  qualche  volta  non  ha  e^ 
fetto  alcuno  fopra  di  eflb^ed  è  molto  rado 
che  la  faccia  crefcere  un  poco . 

III.  Quando  piove ,  V  elettricità  dell*  a- 
quilone  generalmente  è  negativa ,  e  di 
radiifimo  pofitiva . 

IV.  L*  aurora  boreale  pare  che  non  inr 
fiuifca  fuir  elettricità  dell'  aquilone . 

V.  La  fcintilla  elettrica  prefa  dalla  cor-- 

da 

(i)  In  tutti  i  miei  fperlmenti  è  accaduto  folo  una 
Tolu  che  la  corda  dell'  aquilone  non  ha  dato  iègai 
d^  elettricità  •  Fu  un  dopo  pranxo  quando  il  tem« 
do  era  caldo  »  e  il  vento  così  debole  che  V  aqoilo» 
ne  fi  alxò  con  difficolti  »  e  fi  potè  appena  reggete 
per  pochi  minuti  ;  nella  fera  per  altro  il  vento  , 
che  di  giorno  era  ftato  nord-oveft  fi  buttò  al 
nord-eft  fofSando  alquanto  più  fortisi  alloni 
mandai  in  aria  di  nuovo  V  aquilone  eflcndo  dicci 
ore  e  mezzo  ,  e  ne  ottenni  fecondo  il  confiltl^ 
una  fortifllma  ^etuicità  pofitiva  • 
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dt  deir  aquilone  o  da  qualunque  conduN 
tore  ifolato  conneilb  con  efla ,  fpecìal- 
mente  quando  non  piove ,  rariflime  volte 
è  più  lunga  di  un  quarto  d'  un  pollice , 
ma  ella  è  eccedentemente  pungente. 
Quando  l' indice  delF  elettrometro  non  è 
più  alto  che  al  io.'' ,  la  perfona  che  trae 
la  fcintilla ,  fentirà  i'  effetto  di  efla  nelle 
fue  gambe  1  apparendo  più  fimile  alla  fca«* 
rica  d' una  bottiglia  elettrica  che  alla  f cin^ 
tilla  tratta  dal  primo  conduttore  d' una 
macdiina  elettrica , 

VL  U  elettricità  dell'  aquilone  in  ge- 
nerale è  più  forte  o  più  debole  a  pro« 
porzione  che  la  corda  è  più  lunga  o  più 
corta ,  ma  non  ha  un'  efatta  proporzione 
ad  efla .  U  elettricità  per  efempio  porrata 
al  baflb  mediante  una  corda  di  cento  jarde 
può  elevare  l' indice  delV  elettrometro  al 
20.°  9  quando  con  una  doppia  lunghezza 
di  corda  Y  indice  delF  elettrometro  non 
fidirà  più  che  al  25.'' 

VIL 
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VII.  Quando  il  tempo  è  umido  e  T  e- 
lettricità  è  fortiflimà.,  T  indice  dell' elet'^ 
trumetro ,  dopo  aver  tratta  una  fcintilla 
dalla  corda  ovvero  dopo  aver  pcefentato 
ad  eiTa  la  palla  d'  una  bottiglia  annata  ^ 
va  con  una  velocità  forprendente  al  fuo 
folito  pofto^  ma  lìcl  tempo  afciutto  e 
caldo  va  con  un'  efttemà  lentezza  . 

Quefte  poche  Ijggi  fono  in  breve  la 
confeguenza  di  tutti  i  miei  fperimenti  iat-!> 
.ti  con  gii  aquilani  per  il  corfo  di  circa 
due  anni .  Quanto  poflano  effer  d' ufo  o 
coincidere  coiroffervazloni  di  altri  fpe- 
riraentatori ,  non  ardifeo  di  dirlo .  I  miei 
fperimenti  fono  (lari  farti  ad  Islington, 
e  forfè  il  refultato  di  altri  fimili  può  ef- 
fer diverfoin  altri  1  iOghi,  fpecialmente 
(otto  differenti* climi;  defidero  in  confe- 
guenza che  il  ripetano  diligentemente  in 
altre  parti  per  poter  paragonare  infieme 
il  loro  refultato  aìY  effetto  di  determinare 
fé  è  polUbile  qualche  cofa  di  foddisfii^ 

Gente 
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ccnte  relativa  alla  caufa  di  quella  per- 
petua elettricità ,  che  efifte  neir  atmosfe- 
ra, e  la  quale  probabiliflimamente  cagio- 
na r  elettricità  delle  nuvole . 

GAP.         IIL 

Sperimenti  fatti  celP  elettrometro  atmosfe-^ 
rico ,  e  coW  eleftrometro  per  la  piqggia . 

fA.  fig.  I .  della  III.  tavola  rapprefenta 
un  iftrumentò  fempliciffimo ,  che  ho  im- 
maginato per  r  effetto  di  offervare  Y  elet- 
tricità dell*  atmosfera,  e  che  per  varie 
ragioni  fembrà  effer e  utilìffimo  per  quefto 
propofito.  AB  h  Una  comune  canna  da 
peibare  anneftata ,  ma  fenza  la  vetta.  Dal- 
la eftremità  di  quefta  canna  fi  parte  un  fot- 
tile  tubo  di  vetpo  C  coperto  di  cera  lacca, 
ed  avente  in  punta  una  piccolo  pezzo  di 
fugherò  D ,  da  cui  vien  fofpefo  un  elet- 
trometro di  palle  di  midollo  di  fambuco . 
Gg  HGI 
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HG  /  è  un  pezzo  di  fpago  attaccato  all'  al- 
tra eftremità  della  canna ,  e  foftenuto  al 
punto  G  da  una  cordellina  i^G .  Al  ter- 
mine/dello fpago  è  attaccato  uno  fpillo 
che  quando  entra  nel  lughero  D  fa  che 
r  elettrometro  £  non  fia  ifolato. 

Quando  voglio  oflervare  Y  elettricità 
deir  atmosfera  con  quefto  ftrumento ,  im- 
mergo lo  fpillo  /nel  fugherò  Z),  e  tenendo 
la  canna  per  V  eftremità  inferiore  A  la 
metto  £i;tQn  di  una  fineftra  nella  parte  fu- 
periore  d&lla  cafa  air  aria  fcoperta ,  ele- 
vando Tedremità  della  caiania  con  V  éin- 
trametro  in  gui/a  da  fare  con  V  orizzon- 
te un  ang<^  di  circa  50.^  ovvero  60.^ 
In  quella  iituazione  tengo  V  iftmmento 
per  pochi  minuti  »  indi  calando  lo  fpago 
al  punto //levo  lo  fpillo  dal  fugherò  D» 
la  quale  operazione  fa  che  la  corda  cali 
nella  fituazione  K  L  legnata  a  piccoli  pun- 
ti ,  e  lafci  r  elettrometro  ifolato  ed  elet- 
trizzato con  elettricità  contraria  a  quella 

deir 
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deir  atmosfera .  Fatta  ciò  porto  V  iftru- 
mento  nella  ftanza,  ed  eiàmino  la  qua- 
lità dell'  elettricità  fenza  impedimento 
proveniente  o  dal  vento  o  dalle  tenebre . 

Con  quefto  ftrumento  ho  fatto  delle 
oflervazioni  full' elettricità  dell'  atmosfera 
varie  volte  in  un  giorno  per  di  ver  (i  meli , 
e  da  effe  ho  dedotto  le  feguenti  generali 
illazioni,  che  fembrano  coincidere  con 
quelle,  fatte  coli'  aquilane  elettrico  . 

I.  CKe  v'è  neir  atmosfera  in  tutti  i 
tempi  una  quantità  d' elettricità ,  poiché 
quando  ufo  il  fopra  defcritto  flrum^ento 
acquifta  fempre  qualche  elettricità . 

IL  Che  r elettricità  dell'atmosfera  o 
della  nebbia  è  fempre  del  mededmo  ge- 
nere, nominatamente  polltiva;  poiché 
l'elettrometro  è  fempre  negativo, eccet- 
to che  quando  evidentemente  riceve  una 
influenza  dalle  nuvole  denfe  vicino  allo 
zenit,  come  apparifce  dalle  offervazioni 
Gg  2  fat- 
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fatte  il  di  1 9.  Ottobre  nell'  anneflb  fagpo 
del  mio  giornaile . 

IH.  Che  in  generale!' elettricità  più  for- 
te fi  ofTerva  nella  nebbia  denfa,  e  pari- 
mente nel  tempo  gelato ,  e  la  più  debole 
quando  fa  nuvolo,  afa,  ed  è  vicino  a 
piovere:  ma  non  pare  che  ciò  fegua  meno 
di  notte  che  di  giorno . 

IV.  Che  in  urt  luogo  più  elevato  V  e- 
lettricità  è  più  forte  che  in  uno  più  baflb; 
poiché  avendo  provato  T  elettrometro  at- 
mosferico tanto  neila  ringhiera  di  pietra 
che  in  quella  di  ferro  Culla  cupola  della 
Cattedrale  ^di  S.  Paolo  di  Londra ,  trovai, 
che  le  palle  divergevano  molto  più  in 
queft'  ultimo  laogo,  che  nel  primo  meno 
elevato; di  dove  apparifce  che  fé  quefla 
regola  ha  luogo  a  qualunque  diftanza  dalla 
terra ,  Y  elettricità  nelle  regioni  fuperiori 
dell'  atmosfera  bifogna  che  fia  eftrema-^ 
mente  forte .  " 
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V  elettrometro  per  la  pioggia  a  prima 
villa  non  è  altro  che  un  iftr amento  ifo- 
lato  per  parar  F acquai  e  per  moftrare 
mediiànte  un  elettrometro  di  midollo  di 
fambuco  la  quantità  e  qualità  dell' elet- 
tricità . 

La  fig.  2.  della  tav.  III.  rapprefenta  urto 
ftrumenrò  di  quefto  genere  cheho  ufato 
frequentemente ,  e  dopo  diverfe  oflerva- 
zioni  ho  trovato  ottimamente  corrifpon- 
dere .  ASCI  è  un  forte  tubo  di  vétro  lun- 
go circa  due  piedi  e  mezzo  avente  alla 
fua  eftremità  un  fottile  imbuto  D  £  ce- 
mentato ,  il  quale  difènde  porzione  del 
tubo  dalla  pioggia .  Ueftefiore  fuperficre 
del  tubo  da  ^  a  JS  è  coperta  colla  cera 
lacca, cosi  àncora  è  la  potzione  di  e(fo 
che  è  coperta  dall'imbuto-  FD  è  un 
pezzo  di  cannuccia  attorno  alla  quale  fi 
avviticchiano  var)  fili  d' ottone  pofti  in 
diverfe  direzioni  da  parare  con  facilità  la 
pioggia, e  da  non  far  rfefiftenza  al  vento. 

Que- 
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Quefto  pezzo  di  cannuccia  è  fiflato  nei 
tubo,  ed  un  tenue  fi)o  metallico  parten- 
doli da  effa  li  porta  per  tutta  la  cavità  del 
tubo ,  e  comunica  con  un  forte  filo  me- 
tallico AG  che  è  inferito  in  \in  pezzo  di 
fugherò  attaccato  all'  eftremità  A  del  tubo . 
L'  eftremo  G  dèi  filo  metallico  AG  h  for- 
mato in  guifa  di  un  anello  da  cui  fof- 
pendo  un  più  ò  meno  fenfibile  elettro- 
metro di  piccole  palle  di  midollo  di  fam- 
buco  fecondo  le  congiunture . 

Queft'  iftrumento  è  raccomandato  a  una 
parte  del  telaio  della  fineftra  >  dove  è'fo* 
ftenuto  per  via  di  forti  ganci  d'ottone 
in  C  JS  3  la  qual  parte  del  tubò  ha  una  ftaf& 
di  feta  per  adattarlo  meglio  ai  gancj .  La 
parte  FC  refta  fuori  della  fineftra  coli'  e- 
flremità  i^  un  poco  elevata  fopra  T  oriz- 
zonte .  La  parte  rimanente  dello  finimen- 
to paffa  dentro  la  ftanza  a  traverfo  d' un 
foro  fatto  in  una  delle  parti  della  fineftra  > 
o  non  la  tocca  altro  che  nella  parte  CB* 

Quan- 
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Quando  piove ,  fpecialmcnte  nei  rove- 
fci  (inacqua  pafleggeri,  queft' iftrumento 
ftando  nella  (Ituazione  fopra  defcritta  è 
frequentemente  elettrizzato,  e  divergen- 
do l' elettrometro  fi  può  oflcrvare  la  quan- 
tità e  qualità  dell'  elettricità  della  pioggia 
fenza  verun  pericolo  di  sbaglio .  Con  que- 
11'  iftrumento  ho  oflervato  che  la  pioggia 
è  in  generale  ,  benché  non  fempre ,  elet- 
trizzata negativamentie ,  e  qualche  volta 
così  forte  che  ho  potuto  caricare  una  pic- 
cola bottiglia  armata  al  filo  metallico  A  G . 
•  Queft'ifttumento  dovrebbe  effer  fiflato 
in  maniera  da  poter  facilmente  effer  le- 
vato dalla  fineftra  e  di  nuovo  rimeffo  fe- 
condo r  occorrenze ,  poiché  fa»  fieceffa- 
rio  pulirlo  fpefliflimo,  fpecialmente  quan- 
do è  imminente  una  pioggia  dirotta . 

Concluderò  quefto  capitolo  colla  de- 
fcrizione  d*un  elettrometro  da  tafca  fig.  ^. 
e  6,  della  III.  tavola,  che  ho  coftruito  ulti- 
mamente; e  che  per  vàrie  ragioni  fem- 

.     bra 
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bra  preferibile  a'  più  (enfibili ,  che  adefla 
fono  in  ufo .  La  cuftodìa  o  (luccio  di  quello 
elettrometro  è  formata  da  un  tubo  di  ve- 
tro lungo  circa  tre  pollici >  e  del  diametro 
di  tre  decimi  d' un  pollice  ^  la  di  cui  metà 
è  coperta  di  cera  lacca.  Daun'eftremità 
di  quefto  tubo^  cioè  da  quella  che  non 
è  coperta  di  cera  lacca  fi  fiacca  una  pic- 
cola maglietta  di  feta ,  che  ferve  all'  oo- 
cafione  per  attaccare  Y  elettrometro  ad  u- 
no  fpillo  ec.  Air  altra  eftremità  del  tubo 
fi  adatta  un  pezzo  di  fugherò  j  il  quale  è 
tagliato  in  guifa  da  tutte  e  due  le  parti 
da  potere  con  ambedue  le  fue  eftremità 
fervir  di  turacciolo  alla  bocca  del  mede- 
fimo  .  Da  una  eftremità  di  detto  turaccio^ 
lo  fi  fiaccano  due  fili  di  refe  alquanto 
più  corti  della  lunghezza  del  tubo  ^  ciar 
fcuno  de' quali  tien  fofpefo  un  piccolo 
cono  di  midollo  di  fambuco .  Quando  fi 
dee  ufare  queft'  elettrometro ,  quella  parte 
del  turacciolo  che  è  oppofta  a^  fili ,  s' inr 

tro* 
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troduce  tiella  bocca  del  tubo  ;  allora  il  tu*» 
DO  forma  il  manubrio  ifolato  dell' elettro- 
metro di  Tambuco ,  come  è  rapprefentato 
nella  fig.  6.  della  tav.  III.  Ma  quando  V  e- 
lettrometro  fi  dee  portare  in  tafca ,  allora 
i  fili  fi  mettono  nel  tubo  ,  ed  il  turacciolo 
lo  chiude, come  vien  rapprefentato  nella 
Sg.  5.  I  vantaggi  particolari  di  queft' elet- 
trometro fonò  la  fua  piccola  conveniente 
grandezza^  la  fua  gran  fenfibilità^  e. il 
mantenerfi  in  buon  ordine  più  lungo  tem- 
po di  qualunque  altro  che  io  abbia  ve- 
duto fin  qui. 

La  fig.  4.  della  IH.  tavola  rapprefenta 
Uno  ftuccio  per  rinchiudervi  il  fopra  de-- 
fcritto  elettrometro .  Quefto  ftuccio  è  fi- 
mile  a  uno  di  quelli  in  cui  fi  ripongono 
i  comuni  ftuzzicadenti ,  eccetto  che  ha 
un  pezzo  d' ambra  fiflb  ad  un'  eftremità  ji, 
la  quale  può  alF  occafioni  fervire  per  e- 
lettrizzare  Y  elettrometro  negativamen- 
^  te ,  e  nell'altra  eftremità  vji  è  un  pezzo 
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•d' avorio  foftenuto  fopra  un  pezzo  d*  amr- 
bra  BC.  Qucft*  ambra  BC  ferve  folo  ad 
ifolare  V  avorio ,  il  quale  quando  è  ifola- 
to  e  ftrofìnato  con.  un  panno  di  lana, 
acquifla  un'  elettricità  poiìtiva  >  ed  è  per- 
ciò utile  per  elettrizzare  l'elettrometro 
poUtivamente. 

GAP.        IV. 

Sarmenti  fatti  colf  elettroforo  comune^ 

mente  chiamato  macchina  fer  efibire 

t  elettricità  ferfetua . 


N, 


Ellaiig.  9.  della  tav.  III.  vengono  rap- 
prefentate  alcune  placche  che  comune- 
mente fi  chiamano  la  macchina  per  rap- 
prefentare  V  elettricità  perpetua ,  ovvero 
r  elettroforo  Quefta  macchina  confifte  in 
due  piani ,  uno  de'  quali  fi  è  di  vetro  di 
forma  circolare  coperto  da  una  parte  con 
qualche  elettrico  fulfureo  o  r efinofo,  e  più 
comunemente  con  una  compoiizione  latta 

di 
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di  uguali  partì  di  refina ^  di  gomma  lacca 
in  laflra^  e  di  zolfo  :  V  altro  piano  ^  è  di 
ottone ,  ovvero  è  un  piano  coperto  di  fo- 
glia di  {lagno  che  è  preflb  a  poco  delle  me- 
defime  dimenfioni  di  cui  è  il  pianò  elet- 
trico ,  ed  è  fornito  di  un  manubrio  J  di 
vetro  9  il  quale  mediante  una  ghiera  di 
ottone  o  di  legnò  viene  ad  eflere  invitato 
nel  fuo  centro .  Quefta  macchina  è  inven- 
tata da  un  fìlorofo  Italiano ,  cioè  dal  Si- 
gnor Volta  di  Como ,  ed  il  fuo  ufo  è  il 
feguentè  ; 

Primieramente  il  piano  B  viene  ad  ef- 
fere  eccitato ,  ftrofinando  la  fua  parte  in- 
croftata  con  un  pezzo  di  nuova  bianca 
frenella ,  e  quando  è  eccitato  per  quanto 
è  poflibile,  fi  pone  fopra  la  tavola  con  la 
parte  incroftata  voltata  all' insù;  fecon- 
dariamente  il  piano  metallico  fi  pone  fo- 
pra r  elettrico  eccitato ,  come  è  rappre^ 
fentato  nella  figura  ;  in  terzo  luogo  fi  toc* 
ca  quello  piano  metallico  eoo  un  dito  o 

COfi 
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con  qualche  altro  conduttore ,  11  quale 
toccando  il  piano  riceve  una  fcintilla  da 
elio.  Finalmente  il  piano  di  metallo  ^  ef- 
(èndo  tenuto  per  Y  eftremità  del  fuo  ma- 
nubrio di  vetro  />  vien  feparato  dal  piano 
elettrico ,  e  dopo  effere  (lato  elevato  fo- 
pra  quel  piano ,  fi  troverà  fortemente  elet- 
trizzato d' un'  elettricità  contraria  a  quella 
del  piano  elettrico ,  ed  in  quel  cafo  darìk 
una  fortiflima  fcintilla  a  qualunque  con- 
duttore portato  vicino  ad  éffo.  Con  fi- 
tuare  il  metallo  fopra  il  piano  elettrico 
toccandolo  col  dito ,  e  feparandolo  fuc- 
ceilivamente  fi  può  ottenere  un  gran  mi- 
merò di  fcintille  apparentemente  della 
medefima  forza  >  e  quefio  fenza  aver  bi- 
fogno  d'eccitar  di  nuovo  il  piano  elet- 
trico. Se  quefte  fcintille  fi  danno  ripe- 
tìitamente  alla  palla  d'  una  bottiglia  ar- 
mata, quefta  immantinente  diverrà  carica. 
• .  L' azione  di  quefti  piani  dipende  da  un 
*^rincipio  feoperto  molto  tempo  fa ,  cioè 

dalla 
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dalla  virtù  che  ha  un  elettrico  eccitatq 
di  indurre  un'elettricità  contraria  a  un 
corpo  portato  dentro  la  fua  sfera  d' azio^, 
ne  ;  il  piano  metallico  per  confeguenza^ 
quando  è  pofto  full'  elettrico  eccitato , 
acquifta  un'  elettricità  contraria ,  dandq 
il  fuo  fluido  elettrico  alla  mano  o  a  qua7 
lunque  altro  conduttore  chp  lo  tocca, 
quando  è  pofto  fopra  un  pianp  elettriz- 
zsito  pofitivamente  ;  ovvero  acquiftando 
una  quantità  addizionale  di  iluidp  dalU 
mano  ec.  quando  vien  collocato  fopra  \it\ 
piano  elettrizzato  negativamente . 

Rifpetto  alla  còntinua^zione  dqlla  virtù 
di  quefto  piano  elettrico,  quando  un^ 
volta  è  eccitato  fenza  ripetere  1'  eccita- 
zioae ,  penfo  che  non  vi  ila  il  minimo 
fondamento  di  crederla  perpetua,  come 
alquni  hanno,  fupppftp  ;  non  eflendo  altro 
che  un  elettrico  eccitato,  bifogna  qhe 
gradatamente  perda  la  fua. forza  coi>  cq- 
municare  continuamente  porzione  d^lla 

fua 
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fua  elettricità  ali'  aria,  o  ali'  altre  fbftanze 
contigue  ad  effo .  Per  vero  dire  la  lua 
elettricità  quantunque  non  fi  poila  in  ve- 
run  conto  provar  perpetua  per  via  d'efpe- 
rimenti ,  dura  lun^iffimo  tempo ,  eflen- 
do  (lato  oflervato  effer  fortifllma  per  di- 
verfi  giorni ,  e  fina  per  delle  fettimane 
dopo  r  eccitazione .  La  gran  durata  deli'  e- 
lettricità  di  quefto  piano  credo  che  di- 
penda da  due  cagioni  :  prima  >  perchè  non 
perde  veruna  elettricità  mediante  V  ope- 
razione di  mettere  il  piano  metallico  fcK 
pra  di  effo  ec. ,  e  fecondariamente  per  ca- 
gione della  fua  figura  piana  la  quale  V  ef^ 
pone  ad  una  minore  quantità  d'aria  in 
comparazione  di  un  baftone  di  cera  lacca 
o  di  qualche  cofa  di  fimile  >  che  eilendo 
cilindrico,  efpone  la  fua  fuperfìcie  ad  una 
maggiore  quantità  d' aria ,  la  quale  con- 
tinuamente toglie  dagli  elettrici  eccitati 
la  loro  virtù . 

I  primi  efperimenti  che  ho  fatto  re** 

lativi 
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htirì  a  qùefta  macchina  furono  in  veduta 

di  fcoprire  quale  foftanza  corrifpondeflc 

meglio  per  incroftare  le  placche  di  vetro 

per  poter  produrre  il  più  grande  effetto  ; 

provai  diverfe  foftanzeo  fempiicio  mifle, 

ed  alla  fine  offervai  che  le  più  forti  iit 

potere  come  le  più  facili  che  potefli  co- 

ftruire  >  furono  quelle  fette  con  la  fcconr 

da  rpecie  di  cera  lacca  ^'^  diflefa  fopra  una 

denfe  placca  di  vetro  ^*^.  Un  piano  che 

io 

( i)  F.^  notabile  che  qualche  volta  quefte  foftanze  fui 
principio  non  agiranno  beniilimo  ,  ma  fl  pofibno 
rendere  ottime ,  nfchlando  col  taglio  étì  coltello  ' 
la  fuperficle  laccare  o  liici^  della  cera .  Ciò  Aia* 
bra  analogo  alh  proprietà  conofciuta  dei  vetro, 
vale  a  dire  che  i  nuovi  cilindri  o  globi  fatti  per  gli 
fperimenti  elettrici,  fono  fpeflb  da  princìpio  catti- 
viflimi  «lettrici ,  me  che  migliorano  iadoprandoli , 
cioè  quando  hanno  la  loro  fuperficie  un  poco  u&i« 
ta  •  La  carta  ancora  ha  quefta  proprietà  • 

(1)  Ultimamente  ho  vedute  alcune  di  quefl-c  p1ac« 
che  coftruite  dal  Sig.  G.  Adams ,  le  quali  opera* 
raiio  ettfemamente^  bene»  ed  erane  fatte  d'una 
Gpni^ofiiione.di  due  terzi  di  gomma  lacca  in  la« 
ftra,,  ed  un  terzo  di  trementina  di  Venezia  fenzd 
▼emna  placca  di  vetro  • 
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k)  feci  in  quefta  guifa  e  di  diametro  non 
più  che  fei pollici, quando  era  eccitato, 
poteva  caricare  una  bottìglia  «urmata  va- 
rie volte  fucceffivamente  così  forre  da 
fare  un  foro  a  traverfo  di  una  carta  da 
gioco  colla  fcarica .  Qualche  volta  il  piano 
metallico  quando  era  feparato  da  effo  fi 
ritrovava  così  fortemente  elettrizzato  che 
vibrava  forti  fcihtille  alla  tavola ,  fuUa 
quale  era  collocato  il  piano  elettrico, e  per 
fino  neiraria;  oltre  al  cagionare  la  fenr 
fazione  di  un  ragnatelo  fopra  la  faccia 
avvicinata  ad  efTo  in  guifa  di  un  elettrico 
fòrtemente  eccitato.  La  virtù  di  qualche- 
duno  de'  miei  piani  è  così  forte ,  che  qual- 
che volta  la  placca  elettrica  fta  aderente 
al  metallo ,  quando  quefto  è  follevato , 
né  fi  feparano  finché  la  placca  metal- 
lica  fi  tocchi  col  dito^o  con  altro  con- 
duttore . 

Se  dopo  avere  eccitata  la  cera  lacca 
pofp  la  placca  incerata  fopra  la  tàvola , 

e  che 
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e   che  il  vetro  rimanga  voltato  alFìfl^ 
•611 ,  vale  a  dire  all'  oppofto  del  metodo 
comune,  allora  fsicendo  il  folito  Tperi^ 
inento  di  collocare  la  placca  di  metallo 
ibpra  dì  eflb,  e  traendo  la  fcintilla  ec 
oflervo  che  quefta  è  accompagnata  da 
un'elettricità  contraria  >  cioè  fé    pofo 
la  placca  metallica  fopra  un  elettrico ,  e 
mentre  è  in  quefta  fltuazione  la  tocco  eoa 
im  corpo  ifolato^  quel  corpo  acquifta  Tck 
•lettricità  pofitiva ,  e  la  placca  metallica 
allontanata  dall'  elettrica  fi  trova  efTer  n» 
gàtiva;  quando  dall'altra  parte  divente^ 
.rebbe  pofitiva ,  fé  foffe  collocata  fulla  co- 
ffa eccitata.  Quefto  fpedknento  trovò  che 
fuccede  nella  medefima  maniera  fé  fi  ufi 
una  placca  elettrica,  k  quale  abbia  la 
cera   lacca  incroftata  da  tutte  e  due  le 
forti >  ovvero   una  del  Si^.   Adams,la 
quale  è  a£&tto  deficiente  della  placca  di 
vetro  i 

'  '  Se  il  piano  di  ottone  dopo  eflere  flato 
H  h  fé- 
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Stgvoitoù  fwTemi  ooJl'odo  veeSb  la  ceet 
•oocaadda  ieggenneiìie>  e  cesi  lia  ccuir 
^ooo  Coffa  la  £ua  fuperficie,  titivo  due 
rdettficitàdei  mealb  wfta  afloibkaLdajU 
lacerabcca^eiiiqucfiainaoìeraii  pumo 
jàcttnco  perde  patte  della  £ua  forza;  « 
ft  quefta  operazioiie  fi  ripeta  cinque  o  Ui 
volte ,  Ja  pkcca  elertrica  perde  inteiar 
floetìte  la  fua  viitù ,  cofiodièè  necà(&na 
«na  nuova  ccc9iaxiof3ie  per  farla  ruriven  • 
Se  ia  vece  di  collocase  il  piano  rìeacrìm 
«eoibpcalaiavokiCipoi^  ibpca  tm  ionie 
^dettnco ,  eo^  che  (ia  efatfanvutp  ì£bla<* 
«0, allora  k  placca  metallica  mefla  iopn 
éi  efibacquiAa  im'  ekitncìtà  jcosì|ttccQla 
i2a  poteifi  (ofo  iicoprieecon  imelettrome.^ 
aro  ;  io  die  ^imo&rsi  cbe  T  elettricità  di 
^uefla  placca  non  fata  cofyicua  &pra  una 
iLperficfedi  «flk,  &  Foppofisa  nou  è  i» 
libertà  o  di  cttmsnicare  ad  oSa^  o  diao^ 
quìflare  dalla  medefima  più  fluido  elettri- 
co. In  cojaieftt^»«li  qucflo  iperimcsto» 

e  per 
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fé  pct  «fficuosri»  quanto  le  fuperiicie  op- 
pofte  ddla  pkcca  elettrica  diventereb* 
.bera  affette  in  divcrfe  circoftanze»  faccio 
i  fedenti  efperimenti . 
'  Sapra  un  piede  elettrico  £  fig.  9.  della 
.  tavola  III^  colloco  una  fottile  placca  cir* 
colare  del  diametro  di  circa  Tei  pollici  » 
la  quale  mediante  un  {bttile  filo  metal** 
lieo  H  comunica  con  uno  elettrometro  G 
dì  palle  di  midollo  di  tambuco ,  il  quale 
rimane  ancora  ifolato  fui  piede  elettrico  F. 
Indi  pongo  la  placca  D  elettriira  eccitata 
del  diametro  di  fei  pollici  e  un  quarto 
fopra  là  placca  fottile  con  la  cera  voltata 
all'  insù  >  ed  allontanando  la  mia  mano  da 
quella,  F elettrometro  G  che  comunica 
colla  placca  (bttile ,  cioè  colla  fuperficie 
fbttopofta  alla  placca  elettrica ,  immedia- 
tamente fi  apre  con  elettricità  negativa; 
Se  toccando  1*  elettrometro  traggo  fuori 
queir  elettricità ,  V  elettrometro  dopo  non 
diverge .  Ma  fé  in  tale  flato,  o  quando  V  e- 
•       Hh  2      ,  let. 
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-  lettrometro  è  ^iv^rgente ,  prefento  la  mk 
mano  apèrta ,  o  qualunque  altro  condut- 
tore non  ifblato  alla  diflanzà  di  circa  uno 
o  due  pollici  foprà  la  placca  eliettricafen- 
:za  toccarla,  allora  le  palle  di  fambuco 
•divergono,  o  fé  avanti  erano  divergenti, 
•  s'unifcono  infieme,  ed  immediatamente 
divergono  di  novo  con  elettricità*  pofi* 
ti  va .  Rimovo 'la  mano,  e  le  palle  s' uni- 
•  fcono  infieme;  Taccofto,  ed  eflé  diver- 
gono ,  e  così  di  feguito . 

Se  mentre  le  palle  di  fambuco  diver- 
gono con  elettricità  negativa,  pofo  la 
placca  metallica ,  tenendola  perTeftremi- 
tà  K  del  fuo  manubrio  <ii  vetro  fopra  la 
cera,  le  paHés'  avvicinano  una  verfo  T  al- 
tra per  un  piccolo  tempo ,  ma  immedisH 
tamente  fi  allontanano  di  novo  cofl'elet- 
*tricità  medefima,cioè  negativa. 

Se  nel  tempo  che  la.  placca  metalli- 
ca è  fopra  r  elettrico  tocco  la  prima, 
•r  elettrometro  immediatamente  diverge 

con 
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ccm^ttrÌQità.pofìtiva,  laquale fé  traggo 
fuori  col  toccare  T  elettrometro ,  quefto 
continova  fenza  divergenza.  Tocco  la 
placca  metallica  di  novo,  e  T  elettrome- 
tro novamente  diverge ,  e  così  di  feguito 
per  un  coniiderabile  numero  di  volte  fia 
tanto  che  la  placca  metallica  abbia  acqui* 
fiata  la  fua  piena  carica .  Alzando  ora  la 
placca  metallica ,  V  elettrometro  G  ìmme-* 
diatamente  diverge  con  una  forte  elettri^ 
cita  negativa . 

Ho  ripetuto  i  fopra  defcritti  efperi-^ 
menti  con  quefla  fola  differenza  nella 
difpofizione  dell'apparato,  cioè  pofai  U 
placca  elettrica  D  con  la  cera  lacca  ec-t 
citata  fopra  un  fottile  piano  circolare  >  e 
il  vetro  nella  parte  fuperiore  ;  la  differen- 
za nel  loro  refultato  fu,  che  dove  Télet-. 
tricità  era  fiata  pofitiva  nella  prima  difpo- 
fizione dell'apparato,  divenne  allora  ne- 
gativa ,  e  viceverfa ,  eccetto  che  quando 
da  principio  pofai  la  placca  elettrica  fopra 

la 


j 
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la  fortile ,  Teieittroraetro  G  fi  lUomanò 
con  dettricità  negativa  tanto  in  qudU 
che  nell'  altra  difpofuione  dell'  apparato . 
*  Ripetei  tutti  gli  fperimenti  di  iopra 
eon  una  placca  elettrica ,  la  quale  oltre 
aHa  cera  lacca  y  di  coi  era  incroftata  da 
una  parte  )  aveva  una  forte  incainiciatuta 
di  vernice  dall'altra  »  ed  i  loro  rirulrati 
furono  fimili  a  quelU  avuti  con  la  placca 
éefCfltta  di  fopra. 

In  quanto  alla  fpiegazione  di  quefti 
iperimenti  ^  effi  fembran  dipendere  da 
quefti  due  ben  conofciuti  princip],  cioè 
che  un  corpo  portato  dentro  la  sfera  d'at- 
tività d'  un  corpo  elettrizzato  acquifta 
attualmente  reiettricitì  contrariale  che 
V  efiftenza  d' un  genere  d' elettricità  (opra 
k  fuperficie  d'  una  fòftanza  qualunque* 
cagiona  r  eftftenza  deli'  elettricità  contrae 
ria  fopta  altre  foftanze  vicine  ad  cfla . 


GAP. 


A, 
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GAP.        V. 
Sferitnenti  fa;  i  cébrì. 


iuVendo  accidentakscnte  offèrvato 
die  «a  ODO  detcrico  tfafmeilb  fopra  la 
fmpeAàH'  d*  io»  casta  da  gioco  £1  un 
filano  MTO  fopfa  una  macchia  rofla  della 
aaixa.iiieflteEiBa^m''hiduffi  daquefioafpe* 
funemare  quale  farebbe  V  emétta  di  tcaf^ 
Hletaaed^lk urti  (opra carte  dipinte  oon 
diffecems  cobn  a  guaizo  ;  confeguente^* 
flRnce  ifipinfi  Tarìe  carte  con  quaii  tutti 
quei  cotori  che  avevo  ^r  e  trafnneifi  degli 
vrti  ^*^  ibpra  dì  effi ,  qtHindo  erano  atciut« 
ti,  fisK^endo  ufo  ddlo  (caricatore  univer-» 
fiile  fig.  5.  tsnr.  L  Gli  effetti  furono  i  fé- 
guenti/ 

Il  vetmigUone  fu  fegnato  con  una  forte 
taccia  neia ,  larga  circa  una  decima  parte 

d'un 
fk)  La  fona  gt necalmence  impiegata  era  la  piena 

carica  di  uà  piede  e  mexzo  di  vetro  arnuco  • 


485  TRATTATO 

dVun  pollice,  Quefto  fcgno  e  general* 
mente  non  interrotto ,  come  h  rapprefen* 
tato  da,  AB fig.  7.  della  tav.  111.^  qualche 
volta  è  divifo  in  due  verfo  il  mezzo ,  co- 
me £  F  ;  e  qualche  volta ,  particolarmente 
quando  i  fìli  metallici  iono  molto  diftan** 
ti  r  uno  dall'  altro  >  il  fegno  non  è  con*-. 
tìnovato ,  ma  interrotto  nel  jnezzo  co- 
me G  H .  Spedò ,  benché  non  Tempre ,  ac-^ 
cade  che  V  impreillone  è  più  fortemente: 
marcata  all'  eftremità  di  quel  filo  metal<« 
lieo,  da  cui  efce  il  fluido  elettrico >  come 
apparifce  in  E ,  fuppofto  che  il  filo  C  co- 
munichi con  la  parte  pofìtiva  della  bot- 
tiglia ;  dall'  altra  parte  Y  eilremità  del  fe« 
gno  contiguo  alla  punta  del  filo  D  non 
è  sì  fortemente  marcata,  né  circonda  il 
filo  tanto  quanto  l' altra  eftremitì  E  • 
<  Il  carminio  ricevè  una  debole  ed  im- 
perfetta imprdlione  di  colpr  di  porpora  • 
Il  verderame  andò  via  dalla  fuperficie 
della  carta,  eccetto  che  quando  era  flato 

me-s'  • 
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moefcolato  con  della  fòrte  acqua  di  gom^ 
ma  9  nel  qual  c^  ricevè  una  deboliifimar 
imprefliane  • 

'  La  biacca  fu  marcata  con  una  fotte 
traccia  nera,  non  cosi  grande  come  quelU 
iflipFef&  fui  vermiglione. 

Il  minio  fu  fegnato  con  ima  leggerai 
marca  molto  flmigliante  al  carmìnio  è   t 

Gli  altri  colori  che. ho  provato «furo-t 
no  i'  orpimento  >  la  gommagutta  ^H  vèr^ 
de  di  '  gichero,  il  cinabro  /  P  oltramari^ 
no^  l'azzurro  di  Berlino,  e  pochi  ^l» 
tri  >  i  eguali  erano  oompofti  dai  foprad^ 
detti;  ma  effi  non  ricev^oixo  im^fficH 
ne  veruna. 

Eifendomi  flato  inilnuato  che  le  forti^ 
macchie  nere  che  il  vermiglione  riceve 
dair urto* elettrico,  potevano  efler  cagio- 
nate dalla  gran  quantità  di  zolfo  conte- 
auto  in  quel  minecaie ,  m' indufli  a  fare 
il  feguente  fperimento .  Mefcolai  infienfte 
portioni  eguali  d*  orpimento  e  di  fiore  ài 

zol- 
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sdfo^e  COR  qiicftak  sUftuca.  ajutattt^c^ 
watù^toit  da  un' acqua  di gotnoui  moìm 
allungata ,  macchiai  una  carta  ;  na  V  ìtrm 
deitrifo  mandato  fiopra  di  effii  non  lafciò 
la  aiinhiìi  impccffione  «  ■ 

Defiderofo  di  pmnovuc  alquanto  quo* 
ia  ffioérca  fu?  cdaai  perticolarmcaÉrd  in 
▼i(I:a  di  decarounafo  <{oalcha  eoa  ds  wt^ 
kmo  a^  piopfietì  del  neco  di  fumo  e 
dell'olio»  ^^^^  ptocucai  qualche  pezzo  di 
carta  tinta  da  tutte  e  due  le  parti  con 
coìmì  a  olio»  e  mandatala  canea  di  due 
pfettt  A  uretre  arantco  fibpra  dafekeduiro 
di  effi^ifocendo  V  ìocegriizbne  del  cimiito 

fa. 

ff}  F  ftitcr  tptiS^  eflervttD  éfi«  qfaaiiiv  il  Iblmine 
In fdpmgii  allwidv'lamiiienti, Imi lafiatte in- 
tatte «Icane  parti  de^  medelùai  p  le  quali  emam 
coperte  con  nero  di  fumo  e  pece ,  ovvero  tinte  di 
~  nero  di  fattxo  a  olio  ;  quando  iìeì  medéfifflo  €em« 
V  p€»  h§  guaftaie  le  patti  immv  iiteroftate,  in  mataiert 
'  tale  àm  lèddefé  jfiì  alberi  ntlèrvibSi  »  Per  impar« 
ticolaee  mggnaslio  di  tali  filiti  rcd«  le  Traf«  filoC 
vol.LlV.eLXVlL 
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fopM  k  loro  fuperficie  ^  oflèrvai  che  i 
pc22i  di  carta  tinti  .col  nero  di  fumo 9 
azzurro  di  Berlino  >  vermiglione  e  lacca 
furono  frappati  dall' efplniioAe ,  ma  che 
la  biacca  ^  il  gialloliao ,  la  terra  d*  Inghik^ 
terra»  e  il  verderame  rimanevano  illefi. 

Il  medefimo  urto  mandato  fopra  uà 
pezzo  di  carta  tinta  profondamente  con 
nero  di  fumo  a  olio  non  lafciò  la  minima 
impreffione .  Mandai  ancora  un  urto  fbpn 
un  pezzo  di  carta  inegualmente  tìnta  con 
lacca ,  e  la  carta  fu  mefla  in  pezzi  ^  dovè 
k  macchia  era  molto  fuperficiale;iima« 
nendo  illefa ,  dove  patentemente  era  più 
profonda  •  Ripetei  quelli  fperimenti  dBi« 
verfe  volte,  e  con  qualche  piccola  mu^ 
fazione ,  la  quale  naturalmente  produfle 
dìverfì  effetti;  fembra  per  altro  che  da 
tifi  fi  pofla  fìffare  le  feguenti  propofizrOni  • 

I.  Una  mano  d^  olio  darà  fopra  qualun^ 
que  foAanza  la  difende  dagli  el!ètti  di 
queff  urto  elettrico,  che  alrrimemi  Ta- 

vreb- 
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vrebbe  ofièfa  ;  ma  in  nefTun  conto  la  di* 
fende  da  un  urto  elettrico  qualunque  (ia . 
IL  NefTun  colore  fembra  preferibile  agli 
altri ,  fé  fono  eguali  in  foflanza ,  ed  e- 
gualmente  bene  ftemprati  con  olio;  ma 
una  grofTa  incamiciatura  fomminiftra  una 
miglior  difefa  che  una  più  Tortile. 

Strofinando  i  fopra  mentovati  pezzi  di 
carta  >  trovo  che  la  carta  tinta  ài  nero  di 
fiimo  a  olio  è  più  facilmente  eccitabile  i 
ed  acquifta  un'  elettricità  più  forte  delle 
carte  tinte  d' altri  colori  ;  e  forfè  per  que* 
ila  ragione  pub  eflère  che  il  nero  di  fumo 
a  olio  poffa  refiftere  all'  urto  in  qualche 
fnaniera  migliore  dell'  altre  tinte . 

E*  notabile  che  il  vermiglione  riceve 
un'  impreflione  nera ,  quando  è  ftempra-. 
to  coir  olio  di  lino  preilb  a  poco  ugual-, 
mente  bene,  che  quando  è  ftemprato, 
coir  acqua .  La  carta  tinta  con  biacca 
a  olio  riceve  ancora  una  marca  nera ,  ma, 
la  fua  natura  è  molto  (Ingoiare.  La  traet- 
ela 
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eia  quando  da  principio  fi  fi ,  è  quafi 
così  nera  come  quella  fatta  fuUa  biac- 
ca a  guazzo  9  ma  a  poco  a  poco  perde 
la  Tua  nerezza^  e  nello  fpazlo  di  circa 
un*  ora  di  tempo  o  anco  di  più ,  fé  la 
tinta  non  è  frefca,  apparifce  fenza  ve- 
runa nerezza  ;  e  quando  la  carta  tinta  è 
lafciata  nella  fua  luce ,  folo  apparifce 
marcata  d'  una  traccia  fenza  colore ,  co- 
me fé  foffe  fiata  fatta  coir  unghia  di  un 
-dito .  Tra(niefli  V  urto  anche  fopra  un 
pezzo  di  legno  che  era  fiato  tinto  con 
della  biacca  fiemprata  a  olio  circa  quat- 
tro anni  avanti,  e  Tefplofione  imprefiè 
anche  fòpra  di  quefio  una  traccia  di  color 
nero  ;  quefia  traccia  per  altro  non  era  si 
forte,  ne  fvaniva  tanto  prefio  come  quella 
fatta  fuUa  carta  tinta  ;  ma  nello  fpazio 
di  circa  due  giorni  fvanì  ancor  efia  in- 
teramente. 


CAF. 
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GAP.       VI. 

Sptrimtmi  fnmtfiHÌ, 


O. 


'Sfervando  che  fi  può  ottenere  una 
forte  fcintilU  dalla  placca  m^aUica  della 
inacchina  del  Signor  Volta  defcritta  ad 
quarto  capitolo  di  qucffa  parte  9  quando 
non  fi  può  ottenere  la  minima  fdntii- 
la  dalla  fola  placca  elettrica ,  m'  m*. 
duffi  naturalmente  a  far  ufo  della  fopra-- 
detta  placca  di  metallo  per  ifcoprìre  V  e- 
lettricità  de'  pia  deboli  elettrici  ;  la  quale 
altrimenti  o  farebbe  inoilervalnk,  o  co^ 
piccola  da  non  permettere  di  pofrercsafli- 
curare  della  Ciia  qualità .  Coniegiient^ 
mente  coftruili  varie  placche  di  difiarcnte 
grandezza  »  cominciando  da  una  fetta  di 
metallo  comune  da  bottoni  /(bftenuta  fb- 
pra  un  cannello  di  cera  lacca  >  e  neir  atto 
d' ufarle  ottenni  un'  elertricità  molto  fen- 
fibile  da'  peli  delle  mie  gambe  ,  quando 

era- 
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cram  ftfloétaate,  e  lieUa  oiia  tefia«o4i 
qualunque  p&rte  che  ho  ptorata  4di  mio 
corpo^  o  delia  tie^  quafi  di  qisaiu&qiie 
akra  petibaa. 

la  quefta  maiiiera  ottengo  così  forti 
fcintille  dad  dorfo  à^  un  gatto  ^daila pelle 
d' una  lepre  ^  e  d' tm  coniglio,  da  un  pez- 
10  di  firenellà,  o  di  carta ,  che  poflb 
immediatamente  cacicare  una  bottiglia 
•annata  con  cìaicuiia  di  qvelle  (ì^lanze , 
^  cosi  fortemente  da  &»  un  foro  in  ima 
carta  da  gioco  con  la  Tua  {carica. 

Ho  rpefle  volfie  oflervato  che  quando 
ftrofino  un  gatto  con  ima  mano  e  lo  tengo 
con  r  altra  ^  fento  frequentemente  delle 
acute  punture  in  diverfe  parti  di  quella 
mano  die  tiene  T  animale*  In  quelle  cìr>« 
coftanze  fi  poflbno  trarre  pungentifime 
icintille  dalle  punte  degli  OMcchi  ddl 
gatto. 

I  vetri  lifci  ftrafioati  con  una  peUe  ài 
eontglio  afciutta  e  tiepida ,  trovo  che 

acqui- 
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iaoquiftano  T: elettricità  negativa:  ma  ie 
<]a  pelle  è  fredda;^;il  vètm  è  eccitato  pò» 
tfidvamente  *  Qualche' voka  i  vetri  HCd 
pofTono  eccitarli  negativamente  con  uaa 
^nova.  bianca  frendla  pulita  e  afciutta, 
«ed  antora.  con  una  pelle. di  lepre. 

Oflèrvando  k  forte  jvirtù  elettrica  della 
(ffieniella  bianca  e  nova  credei  che  un  pez- 
iZp  di  efTa  avvofltato  intorno  al  globo  di 
^una  macchinai^elettrica  fofTe  per  dare  fos- 
£e  utfaa  più  forte  elettricità  al  primo  coiir 
duttoce  che  al  vetro  wedefimo.  Per  ini- 
cveftigare  la  verità  della,  mia  iuppoiizionc 
ibfpefi  un  gran  pezzo  di  fì^enella  afciuti^ 
«  tiepida  intorno  al  globo  della  macchi^ 
na ,  e  per  ftrcrfinatore  mi  fervii  della  palr 
.ma  della  mia  mano  ;  indi  girai  il  manubrio 
fnrisaa  lentamente  >  poi  con  qualche  vee* 
jmenza;  ma  contro- atta  mia  efpìttama 
r  elettricità  al  primo  conduttore ,  benché 
:po(itiva  ^  era  così  debole ,  che  T  indice 
4^  quadranne  elettrometro  non  fi  moveva 

dalla 
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dalla  Tua  Situazione  perpendicolare.  Sor^ 
prefo  da  quefto  evento  rifolvei  di  fmon- 
tar  r  apparato  >  ma  reftai  più  forprefo 
quando  neli'  allontanar  la  frenella  dal 
globo  efla  fi  moftrava  così  fortemente  pò- 
fitiva,  che  vibrava  diverfe  fcintille  al 
mio  braccio  e  agli  altri  corpi  contigui, 
e  il  globo  rimaneva  così  fortemente  ne^^ 
gativo ,  che  l'elettrometro  fui  primo  con^ 
duttore  in  un  iftante  aveva  elevato  il  fua 
indice  all'altezza  di  circa  quarantacinr 
que  gradi.  Quefto  fperimento  ripetuto 
varie  volte  produffe  fempre  il  medeiimo' 
effètto . 

AveAdo  avuto  occafione  d' incroftare 
una  bottiglia  di  dieci  once  per  1'  efpe- 
jrienza  di  Leida ,  attaccai  con  della  ver- 
nice alla  parte  interna  di  efla  della  lima^ 
tura  d*  ottone  fecondo  la  direzione  data 
da  alcuni  fcrittori  di  elettricità .  Quefta 
bottiglia  non  andò  in  opra  per  una  fèt- 
timana  ;  accadde  pero  che  nel  tempo  che 

Il  10 
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k>  la  caricavo  e  fcarìeavo  per  alcutii  (]pe<» 
rinienti  ^  tacendo  una  fcarica ,  la  mede<i«^ 
ma  efplofe  con  più  gran  ftrepito  dd  jR>« 
lito,  il  turacciolo  col  filo  metallico  e  A 
fendo  nel  tempo  medefimo  fpiAto  fuori 
dal  collo  di  quella  bottiglia .  Intento  al 
principale  efperimento  che  avevo  tra  ma- 
lto, omefli  d'efaminare  queflo  fenomeno; 
rimeffi  il  turacciolo  nel  collo  della  bot- 
fi^k^  e  la  caricai  e  fcaricai  di  novo.; 
fna  non  fu  caricata  più  di  tre  o  quattro 
irt^te  ^  quando  facendone  k  fcarica ,  la 
vernice  che  teneva  attaccata  la  limatura 
d*  ottone  prefe  fuoco  e  bruciò  la  parte 
inferiore  del  turacciolo  p  e  fu  cagibne  che 
una  gran  quantità  di  fumo  e  di  fiamma 
vfci{{e  dalla  bottiglia  •  Alcuni  giorni  do- 
po fu  rij)etuto  queflo  efperimento  alla 
prefenza  di  tre  perfone  molto  verfate 
neir  elettricità  ;  allora  il  turaccijolo  con 
il  fuo  filo  metallico  fu  parimente  fpìnto 
fuori  del  coUo  della  bottiglia,  ma  k  ver- 
nice 
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nìce  in  queil'  ultimo  fperimentó  prefe 
fuoco  a  fegno  che  la  liaiatura  d'  ottone 
quafi  tutta  fi  ftrufTe  cadendo  a  gocce  fui 
fondo  della  bottiglia,  avendo  cangiato  di 
colore  mediante  la  combuiiione* 

Fac^endo  alcune  efperienze  d' una  na^^ 
tura  alquanto  diverfa  dall*  elettricità ,  ac«- 
cidentalmente  ofiervai  che  quaxìdo  agi- 
favo  il  mercurio  in  un  tubo  di  vetro 
chiufo  ermeticamente,  nella  cui  cavità 
era  T  aria  moltiflimo  rarefatta ,  F  edema 
fuperficie  del  tubo  appariva  fenfibilmen^ 
te  elettrizzata  ;  la  fua  elettricità  per  al- 
tro non  era  coftante ,  né  come  da  pria» 
^pio  credei ,  ih  proporzione  dell'  agitai 
zione  del  mercurio.  Defiderofo  diafficu^ 
rare  le  proprietà  di  tali  tubi  ne  coftrufE 
diverfi ,  e  mediante  due  elettrometri  di 
palle  di  fugherò  oilervai  le  loro  proprietà  ; 
ma  ficcome  eflè  tutte  convengono  in  ri- 
guarda a*  punti  principali ,  fdo  ne  deferi- 
vetò^  una  ^  che  è  la  migliore  di  tutte . 
li  z  ♦   Que- 
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Quefto  tubo  è  rapprefentatb  dalk  fig,  j. 
delia  tav.  IIL  La  Tua  lunghezza  è  trentun 
pollice,  e  il  fuo  diametro  è  poco  meno 
di  un  mezzo  pollice  •  Il  mercurio  pofta 
in  eflb  può  effere  circa  tre  quarti  d'  un 
oncia,  e  per  votarlo  d'aria  lo  chiufi  nell' 
eìlremità  oppofta  nel  tempo  che  il  merr 
curio  era  al  grado  del  bollore . 

Prima  d*  ufar  quefto  tubo ,  lo  rifcaldai 
un  poco  e  lo  ópulii;  indi  tenendolo 
quafi  orizzontalmente,  feci  che  il  merr 
curio  in  effo  andafTe  da  un  eftremo  del 
tubo  air  altro ,  gentilmente  ed  alternati- 
vamente elevando  ed  abbaifanda  le  fue 
eftremità  -  Quefta  operazione  immediata- 
mente rende  la  parte  efterna  del  tubo 
elettrica;  ma  con  la  fèguentc  notabile 
proprietà,  cioè  che  T eftremo  del  tubo, 
dove  attualmente  il  mercurio  efifte  è  poK 
iitivo,  e  tutta  la  parte  rimanente  è  nega- 
tiva .  Se  elevando  un  poco  quefto  eftrefnp 
pofitivo  .del  tubQ  fo  che  il  mei:curio  cocra 

alla 
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alla  parte  oppoAa  la  quale  è  negativa, 
allora  immediatamente  ìk  prima  diventa 
negativa ,  e  la  feconda  pofitiva  •  L' eftrc  - 
too  pofitivo  ha  fempre  una  più  forte  elet- 
tricità che  il  negativo.  Se  quando  un  ter- 
mine del  tubo ,  per  cfcmpio  ^  è  politi vp, 
cioè  quando  il  mercurio  è  in  efTo ,  non 
traggo  fuori  queir  elettricità  col  toccar- 
lo f  allora  elevando  queftò  termine  A  in 
guifa  che  il  mercurio  vada  ai  termine  op^ 
polio  B ,  apparifce  elettrizzato  negativa)- 
mente  in  uiì  piccoliilimo  grado .  Se  ab- 
bacandolo di  novo  fi  rènda  piofltivo  una 
feconda  vohà  ^  e  queir  elettricità  pofitiva 
non  è  tfa^a  fuori  ;  allora  elevando  di 
.novo  quèfto  eftremo  A ,  apparifce  clTer 
politivo  in  uh  piccolo  grado  ;  ma  fé  nel 
tempo  che  è  pofitivo  la  fua  elettricità  Zìa 
tratta  fuori ,  allora  efièndo  elevato ,  ap«« 
parifce  fortemente  hegati\a. 

Quando  per  circa  due  pollici  di  ciafcu* 
nà  eftreizàtà  quello,  tubo  è.  incrofbito  di 
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foglia  di  ftaglK) ,  come  apparìfce  nella 
iigura>  una  tale  incroftatura  contribuì- 
«Tee  a  rendere  le  elettricità  agli  eftremi 
del  tubo  più  cofpicue  ;  coficchè  qualche 
volta  efle  danno  delle  fcintille  a  un  con- 
duttore die  vi  è  portato  vicino. 

in  riguardo  alla  corruzione  di  tali  tu- 
bi che  ho  fìitti  di  varie  lun^iezEe  dai 
nove  pollici  ai  trentuno ,  egli  è  oflGbrva- 
bite  che  alcuni  agirG^ano  beniffimo  nel 
isempo  che  aim  appena  acquifttianno  ve* 
tìina  elettricità ,  anco  quando  fi  riscaldi- 
ITO  moko .  Non  fono  per  altro  interamen- 
te fodddsfatto  rìfpetto  a  quefta  diflfexcnza , 
fofpertando  che  la  groflèzza  del  vetro  vi 
abbia  più  che  fare  d'  ogni  akra  co(a , 
mentre  fi  vede  che  un  tubo^  il  di  cui 
vetro  è  grofib  intorno  a  un  ventefimod'un 
pdlice ,  corrifponde  megfio  che  qualun- 
que altro  che  fia  o  più  graffo  o  più  fottile . 

Finalmente  tcarmiiierò  «piefto  trattato 
con  rìportire  due  licoperte  rimarcabili 

ulti- 
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ultimamenie  fatte  neirfiledrricitàj  le  quali 
fi'ccome  vcamero  a  mia  notìzia  dopo  che 
una  gran  parte  di  qaeft'  opeia^ea  già  fiata 
iiiìpreffii  9  non  ponemno  coiuran j^memoA« 
te  inièiidt  in  verua  adtoo  luo^ .  La  prima 
éi  quefte  fiDopéite  è  dei  Sig.  ICoedlin  ^  il 
quale  ^  com'  ei  dice  nella  fua  DiKlelta&ioiie 
latina  degli  effetti  deH^elettrìdti  fopra 
alcuni  corpi  oi^anicij  ha  trovato  die  k 
vita  tanto  animale  che  vegetabile  vien  ri** 
tardata  dall'elettrificazione  negativa.  L,^-' 
tra  fooperta  è 'del  Sig«  Achard  &tta4Set^ 
lino  9  il  quale  nel  mefe  di  Gennaio  1774. 
ofl^rvb  die  l'acqua  gelata  al  ventedmo 
grado  fono  là  fM^nto  del  geilo  del  tet^mo-^ 
met^ro  di  ^Reaumur  che  conrUponde  al 
trentennio  grado  fotto  zero  della  Teak  di 
Farenheit ,  era  un  elettrico  -  Egli  fece  k 
fua  efperienza  nell*  aria  aperta ,  dove  ri- 
trovò che  una  verga  di  ghkccio  lunga 
due  piedi  e  grofla  due  pollici  era  uit 
imperfettiffima  conduttore  ,  quando  il 

ter- 
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termometro  di  Reaumur  era  a  fei  gradi 
fotto  zero  ;  e  che  non  lo  era  in  conto  ve- 
runo quando  il  termometro  era  al  ven- 
tefimo  grado.  Rotando  una  sferoide  di 
ghiaccio  in  una  macchina  aoattata  elet- 
rizzò  anche  il  primo  conduttore  in  gui(a 
da  attrarre  >  rifpingere>  dar  fcintille  ec* 
.  Il  ghiaccio  di  cui  queft'  autore  fece  ufo  ^ 
era  libero  dalle  bolle  d' aria  ed  affatto  tra* 
fparente  ;  per  produrre  la  qual  cofa  usò 
di  mettere  per  la  congelazione  un  vafo  3 
che  conteneva,  acqua  ftillata  f uUa  fineftra 
d'una  camera ,  la  quale  era  piuttofto  calda 
rifpetto  air  aria  ambiente ,  ove  V  acqua 
cominciò  a  gelarli  da  una  parte  del  vafo 
nel  tempo  che  dall'  altra  era  ancora  li- 
quida. 
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Grandine  elettrizata  93.      . 

:  ■  •        I.       .    • 

//>&fc^  deirelcttriciri'iitf    e  fegg. 

ijàiave  I4.oeftru£ione  degli  fgabelietti  irolatorÌ2i4» 

Lvce  elettrica  nel  voto  2760  179.  181.  fuoi  co^ 
>    lori  «prifchatiei  288.  moito  penetrante  ^7.2,  313; 

.M 
Macchie  nere  marcate  fopra  i  colori  487. 
Maccbìue  elettriche  13., loro  coftruzìone  in  g^n^* 
'.  rale  164;  defcriticine  d: alenine  macchine  parxi- 
.  coUri  i8y.  pe«  efifaìre  rcieunoici perpetui  474* 


Indica  509 

MagnetìftttO  non  difturba  r  elettricità  6i.  prodotto 
mediante  i'  efplofione  elettrica  94.  ^ 

Malattìe  curate  mediarne  ^.elettricità  116, 

Mftslli  coaducono  il  fluido  elèttrico  per  le  loro 
foftanze  3^5.  full  mediante  V  elettricità  371*  oaU 
ciliari  »  e  rivivificati  per  meizo  dell'  efplonone 
elettrica  S4  imprcfll  nel  vetro  dall*  efplpfìone 
elettrica  |i8.  anelli  colorati  marcati  *  fopra  eili 
mediante  le  ripetute  efploiioni  $7.  380*  cerchi 
inarcati  fopra  di  efli  dall' efplofione  86.  .377.  in 
parte  refiftono  al  paffaggio  del  fluido  elettrico 
79.  374.  differenza  della  loro  forza  conduttrice 
in  che  maniera  fi  può  aflicurare  372.  376Ì. 

Mofca  o  ftella  elettrica  213.  34^. 

N 
NeUia  elettriz^zata  93*  force  elettricità  in  t^mpo 

della  medefima  468* 
Neve  elettrizzata  93. 

No»  canduttori  14.  loftefloche  elettrici  15. 
Non  elettrici  ij. 
Nuvole  generalmente  elettrizzate  93.  Joro  ioflueiiF 

za  Ibpra  1' aquilone  45a«  e  fegg. 

P 
PenneW  di  luce,  elettrica  28.  atfs. 
Pi9ggÌA  genecàlmehte  elettrizzata  93.  elettromecro 

per  la  medeiimà  469* 
Polarità  diftrutta ,  rovefciata  »  e  data  agli  aghi  me* 

diante  l' efplofione  elettrica..  85. 
Polvere  nera  che  efce  dk*  metalli  pervia  dell' e« 

fplofione  elettrica  83.       ' 
P^zzé  éle^crìco  241. 

•         -      R 
Ragno  elettrico  404. 
Rrgole  praticlie'sitf'. 

Reùulfione  elettrica  12.  121.  fua  caufa  133.' 
R^du9  della  caciqa  224* 


5IO  I  M  P  I  G  t 

S 

Scsricatore  184.  iii. 

Scintiila  elettrica  1%.  58.  idd.  foci  effeeti  fi>pra  nm 
corpo  animale  5S.  più  corta ,  e  pia  fbrte  dagli 
electrici  caricati  che  dai  condijiitoti  elettrizzati 
j6.  viftbile  neir  acqua  7^.  efclode  e  rarefi  T  a* 
ria  313, 

Se9jfe  elettriche  tfp.  indebolite  dalla  lunghezza  del 
conduttore  78*  diflruggono  la  vita  animale»  e 
vegetabile  So.  fondono  i  metaili  So.  calcinano  i 
neuUt  »  e  rivivificano  le  loro  caìci  84.  agifcono 
come  un  proceflTo  flogiftico  Copra  diverfi  generi 
d' aria  88.  date  a  una  o  pia  perfbne  i^.  le  pic« 
cole  fono  le  migliori  jper  gli  effetti  medici  •  '^SUL 

Sicurezza perfonah  nel  tempo  d'una  tempefta  loS^ 

Sperimenti  elettrici  concernenti  V  attrazione  • 
repulfione  aid.  fulla  luce  elettrica  itfi.  con  la 
boccia  di  Leida  289.  con  altri  elettrici  caricati 
334.  fuir influenza  delle  punte,  e  ihirnfo  de* 
conduttori  metallici  34$.  con  la  batterìa  elee* 

}  trica  3^9.  promifcui  384.  con  l' aquilone  eletcti* 
co  43  5*  coir  elettrometro  da  pioggia  »  e  auttoafb- 
rico  46;.  coir  elettroforo  474.  fu  1  colori  487* 

Stella  elettrica  i8.  cadenti  credute  eflère  un  feno* 
meno  elettrico  95. 

Strofi/fatare  1 3  fua  coftruziooe  per  una  macchina 
elettrica  172.  per  un  tubo  di  vetro  178.  per  U 
cera  lacca  ec.  178,  elettricità  diverfa  prodotta 
da  diffisremi  3 1.  fua  elettricità  diverfa  aa  quelU 
dell'elettrico  19. 

T 

Teorìa  delP  elettricità  iid» 

T<rmMrrre elettrico  diaria  3a),foo  appanio  t€u 

Terremota  creduto  efler  effetto  delF elettricità  p^. 
imitato  3 tf  381. 

Tromèe  'mariue  fenomeno  elettrico  95»  93y«  imlc 
tate  33pi  ^ 

TtiH  capillari  elettrizzati  62. 401* 


Indici  511 

TuBo  di  vetro  177.  conduttore  279.  fpirale^otf. 
che  contiene  mercurio  49v« 

Ttti^90  (ncmtno  elettrico  91.  tflitttte  y^t. 

Turbine  creduto  eflece  un  fenomeno  elettrico  74. 
imitato  340. 

Tur  mail  ma  41.  fu«  proprteti  trovate  in  tltre  pie* 
tre  preuofe  47. 

U 

Uraesai  creduti  edere  effetti  delP  elettriciti  9^ • 
V 

Vegetami  dtftmtti  dall' efplofione  elettrica  So. 
loro  vegetazione  promoflà  dall'  elettrizzazione 
61.  ritardata  dall' elettrizzazione  negativa  5o3« 

Vento  verfo  le  ptHite  elettrizzate  5I» 

Verghe  metallkhe  ifolate  per  attrarre  l'elettri-, 
cita  dalle  nuvole  93. 

Vetro  foftanza  migliore  per  gli  eiFetti  elettrici 'itf;« 
)  qualche  volta  conduttore  91.  181-  globi ,  e  ci« 
lindri  itf5.vafo  voto  d'aria  19.  vaio  con  l'aria 
condenfata  19.  tubo  177,  tubo  voto  d'ai^ia  condut* 
tote  179.  contenente  il  mercurio  500.  il  più  fot* 
tileacquifta  una  carica  maggiore  73.i79« 

Voto  31. 63.  di  Leida  308. 
Z 

Zoifi  eccitato  col  fonderlo  38.  e  fcgg. 


FINE. 


EREORI 

CORREZIONI 

Pig.tfp.  V.  5-  quando  due 

.  qaando  le  dae 

73.  V.  I.  d'iatcrponzionel^incerpofiziona 

|oo.  ¥•!$.  ottrarrebbe 

attrarrebbe 

112.  V.  5.  datigli 

datile 

ijTo.  V»  7.  d'ficuro 

di  (icnro 

18;.  V.  12.  del  medefimo 

dei  medefimi 

ao7,  V.  4.  ile 

ytè 

"     210.  Vi  p.  anello  ed 

anello  a^ 

..    3;9.  V.  i«  fermata 

fermato 

■  »     »"■    .  -  ,  , 
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rva- 


